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PROSE  DI.  M.  PIETRO  BEMBO 
NELLEQ^V  ALI  SI  RAGIONA  DEL/ 
LA  VOLGAR  LINGVA  SCRITTE 
AL  CARDINALE  DE  MEDICI  CHE 
POI  E  STATO  CREATO  A  SOM/ 
MO  PONTEFICE  ET  DETTO  PA/ 
PA  CLEMENTE  SETTIMO  DIVISE 
IN  TRE  LIBRI. 


I 

DI  MESSER  PIETRO  BEMBO  A  MONSI 
CNORE  MESSER  GIVLIO  CARDINALE 
DE  MEDICI  DELLA  VOLCAR  LINGVA 
PRIMO  LIBRO. 


E  la  natura ,  Monfignor  M .  GiuIio,delle  mondane 
s  cole  producitrice,et  de  Tuoi  doni  fopra  effe  difpenfatri 
ce  ,lì  come  ha  la  voce  a  glihuomini  etladifpofitionea 
parlar  data  scoli  anchoradata  loro  hauelTe  neceflita  di 
parlare  d’una  maniera  medefimain  tutti  sella  lenza  dubbio  di  molta 
fatica  fcematin’haurebbe  et  alleuiati,che  ci  foprafta.  Conciofiaco 
fa  che  a  quelli, che  ad  altre  regioni  et  ad  altre  genti  paflar  cercano  ; 
che  fono  Tempre  et  in  ogni  parte  molti  s  non  conuerrebbe  ,che  per 
intendere  elfi  glialtri ,  et  per  eflere  da  loro  ititeli, con  lungo  ftudio 
nuoue  lingue  apprendeltero.  Anzi  li  come  la  uoce  e'  a  ciafcunpo 
polo  quella  ftefla;  coli  anchora  le  parole,  che  la  uoce  forma  ,quel 
le  mcdelime  in  tutti  elfendo  ,ageuole  farebbe  a  ciafcuno  lo  vfar  con 
le  ftraniere  nationisilche  le  piu  uolte  piu  per  la  varietà  del  parlare, 
che  per  altro  ,e'  faticofo  et  malageuofe ,  come  li  uede .  Percioche 
qual  bifogno  domeftico,o  qual  ciuile  commodita  della  uita  può 
elfere  a  colui  preflas  che  fporre  non  la/fa  a  coloro, da  cui  effo  la  dee 
riceuere,in  guifa;  che  lia  da  lor  conofciuto  quello, che  elfo  ricerca? 
Senza  che  non  folo  il  poter  moftrare  ad  altrui  ciò ,  che  tu  addo/ 
mandile'  di  meftiero  affine  che  tu  il  confegua  :  ma  oltre  accio  ancho 
ra  il  poterlo  acconciamente  et  con  bello  et  gratiofo  parlar  moftra/ 
re  quante  uolte  e' cagione;  che  un’  huomo  da  un’altr’huomo,o  an 
chora  da  molti  huomini  ottien  quello ,  che  non  s’otterrebbe  altra 
mente?  Ne  folamente  quella  fatica  ,  che  io  dico  ,  del  parlare  ;  ma 
vn’ altra  anchora  uie  di  quella  maggiore  farebbe  da  noi  lontana;  fe 

S)iu  che  una  lingua  non  fofle  a  tutti  glihuominitetcioe  quella  del 
e  fcritture  ?  laquale  perciò  che  a  piu  largo  et  piu  dureuole  fi  / 
ne  li  piglia  per  noi»  e'  di  meftiero  che  da  noi  fi  faccia  etiandio  piu 
perfettamente  t  conciofiacofa  che  ciafcun,chefcriue,d’elTer  letto  di 
fiderà  dalle  genti  non  pur,  cheuiuono  i  ma  anchora  che  uiueran/ 
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fio  tdouc  il  parlare,  da  picdola  loro  parte,  et  folq  per  ifpatio  breuif; 
fimo  fi  riceue  i  Ilqual  parlare  affai  ageuolmente  alle  carte  fimande 
rebbeife  niuna  differenza  uhaueffe  in  lui.  Hora  che;  qualunque  fi 
fia  di  ciò  la  cagione;  effere  il  Uediamo  coli  diuerfo  ;  che  non  fola/ 
mente  in  ogni  generai  prouintia  propriamente  et  partitamente  dal 
l’ altre  generali  prouintie  fi  fauella  ;  ma  anchora  in  ciafcuna  prouin 
tia  fi  fauella  diuerfamente;  et  oltre  accio  effe  fteffe  fauelle  cofì  diuer 
fealterando  fi  uanno  et  mutando  di  giornain  giorno  *  marauiglio 
fa  cofa  e'  a  fentire,  quanta  uariatione  e\  hoggi  nella  Volgar  lingua 
pur  fidamente  ;  con  laqual  noi  et  glialtri  Italiani parliamo;et  quan 
to  e  malageuole  lo  eleggere  et  trarne  quello  effempio  ,  col  quale 
piu  tolto  formarli  debbano,  et  fuori  mandarne  le  lcritture*  llche 
auiene  perciò;  che  quantunque  di  trecento  anni  et  piu  per  adietro 
infino  a  quello  tempo  et  in  uerfo  et  in  pi  o  fa  molte  cole  fiano  Ita/ 
te  in  quella  lingua  fcritte  da  molti  fcrittori  ;  fi  non  fi  uede  ancho/ 
ra ,  chi  delle  leggi  et  regole  dello  Icriucre  habbia  fcritto  bafteuol/ 
mente.  Et  pure  e'  ciò  cofa;  a  cui  douerebbono  i  dotti  huomini  fo 
pra  noi  fiati  hauere  intefotconciofia  cofa  che  altro  non  e'  lo  feri/ 
nere;  che  parlare  pelatamente  ;  ilqual  parlare,  come  s’e  detto,  que 
fio  etiandio  ha  di  piu;  che  egli  et  ad  infinita  moltitudine  d’huomì 
ni  ne  uà,  et  lungamente  può  ballare.  Et  perciò  che  glihuominiiti 
quella  parte  maffimamente  fono  dagìialtri  animali  differenti ,  che- 
effi  parlano  ;  quale  piu  bella  cofa  può  alcun’  huomo  hauere  ;  che 
in  quella  parte  ,  per  laquale  glih-u omini  aglialtri  animali  grande/ 
mente  fopraftanno ,  effo  a  glialtri  huomini  effere  foprafiante ,  et  fpe 
tialmente  di  quella  maniera ,  che  piu  perfetta  fi  uede  che  e'  et  piu 
gentile?  Perlaqual  cofa  ho  penfato  di  poter  giouare  a  gli  ftudiofi 
di  quella  lingua  liquali  fento  hoggimai  effere  fenza  numero  ;  d’ un 
ragionamento  ricordandomi  da  Giuliano  de  Medici  fratei  Cugin 
uoftro ,  che  e  hora  Duca  di  Nemorfo ,  et  da  M .  Federigo  Frego 
fo  iilquale  pochi  anni  appreffo  fu  da  Giulio  Papa  fecondo  Arci/ 
uefeouo  di  Salerno  creato;  et  da  M.  Hercole  Strozza  di  Ferrara, 
et  da  M.  Carlo  mio  fratello  in  Vinegia  fatto  alquanti  anni  adie/ 
tro  in  tre  giornate;  et  da  effo  mio  fratello  ame ,  che  in  Padoua  a 
quelli  di  mi  trouai  elìère;  poco  appreffo  raccontato  s  et  quello  alla; 

fua  uerita 
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Tua  ueritapiìi  famigliati temente, che  io  pollo, iti  Scrittura  recandomi 
nel  quale  perauentura  di  quanto  accio  fa  meltiero,fi  difputo'  et  CidiC 
fe.  Ile  he  à  uoi  Monfignore,come  io  ftimo,non  fia  difearo, fi  perche 
non  folo  le  latine  cole, ma  anchora  le  fcritte  in  quella  lingua  ui  piac 
dono  et  dilettano  grandemente  ;  et  tra  le  grandi  cure,  che  con  la  uo 
lira  incomparabile  prudentiaetbontalebifogne  di  l'anta  Chiefa  trat/ 
landò  ui  pigliate  continuo  ;  la  lettiohe  delle  Thofcane  profe  tramet/ 
tete,et  gliorecchi  date  a  Fiorentini  poeti  alcuna  fiataiet  potete  ciò  ha 
«ere  dal  buon  Lorenzo ,  che  uollro  zio  fu ,  per  fuccelìion  prefo  ;  di 
cui  molti  uaghi  et  ingeniofi  componimenti  in  molte  maniere  di  rime 
et  alcuni  in  profa  fi  leggono  :  et  fi  anchora  per  quello  >  che  della  uo/ 
lira  Citta  di  Firenze  set  de  luoi  fcrittori  piu  che  d’altro  fi  fa  memo/ 
ria  in  quello  ragionamento  s  dallaquale  et  da  quali  hanno  le  leggi  del 
la  lingua, che  fi  cerca,  et  principio  et  accrefcimento  et  perfettione ha 
uuta .  Percioche  elfendo  in  Vinegia  non  guari  prima  uenuto  Giu 
Iiano  ;  ilquale ,  come  Capete ,  a  quel  tempo  Magnifico  per  Coprano/ 
me  era  chiamato  da  tutti  ;  nel  tempo  ,  che  uoi  et  egli  et  Pietro  et  il 
Cardinale  de  Medici  Cuoi  fratelli  per  la  uenuta  in  Italia  et  in  Firen 
zedi  Carlo  ottauo  Re  di  Francia  di  pochi  anni  Hata  fuori  della 
patria  uollra  dimorauate  :  ilqual  Cardinale,  la  Dio  merce ,  hora 
Papa  Leon  Decimo  et  Signor  mio  a  uoi  ha  l’ ufficio  et  il  nomefuo 
lafciato  ;  et  gli  due ,  che  io  dilfi ,  M .  Federigo ,  che  il  piu  giouane 
era ,  et  M .  Hercole  ritrouandouifi  per  loro  bilogne  altreli  ;  mio 
fratello  a  definare  gl’ inulto  Ceco  ;  fi  come  queglihuomini  ;  iquali  ec 
per  cagion  di  me  ;  che  et  delluno  di  lor  fui ,  et  de  glialtri  anchor  lo 
no  ;  et  perche  il  ualeuano  ;  egli  amaua  et  honoraua  Copra  glialtri . 
Era  per  auentura  quel  di  il  giorno  del  natal  Cuo  ;  che  a  dieci  di  di 
Dicembre  ueniua  ;  ne  ad  elfo  doueua  ritornar  piu  ;  Ce  non  in  quan/ 
to  infermo  et  con  poca  uita  il  ritroualfe  :  perciò  che  egli  fi  mori  a 
trenta  di  del  Dicembre  che  Cegui  apprefio  ♦  Ora  hauendo  quelli 
tre  con  mio  fratello  definato  ,  fi  come  egli  mi  raccontaua  ;  et  arden/ 
do  tuttauia  nella  camera  ,  nella  quale  elfi  erano  ,  alquanto  dallor 
difcofto  un  buon  fuoco  »  diffe  M*  Hercole  ;  ilquale  per  acciden  / 
te  d’infermità  fciancato  et  debole  era  della  perfona  ;  Io  Signori  con 
licentia  di  uoi  al  fuoco  m’accoftero ,  non  perche, io  freddo  h abbia; 
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pna  accio  che  io  non  l’habbia*  Come  a  uoi  piace ,  rifpofe  a  M. 
Hercole  mio  fratello  ;  et  a  glialtri  due  riuoltofì  feguito  ;  Anzi  fie 
bene ,  che  anchor  noi  ui  ci  accodiamo  ♦  Accoftiamuici,  difTe  Giu/ 
liano  :  che  quello  Rouaio  ;  che  tutta  mattina  ha  ioffiato  i  accio 
fare  ci  conforta  «  Perche  leuatifì ,  et  M  ♦  Federigo  altrelì' ,  et  auicr 
natouifi ,  et  recatoui  da  famigliar i  le  fedie ,  elfi  a  federe  ui  lì  pofero 
al  dintorno  r  il  che  fatto  dille  M*  Hercole  a  Giuliano  ;  Io  non  ho 
altra  fiata  rotella  uoce  udito  ricordare  ;  che  uoi  Magnifico  Roua/ 
io  hauete  detto*  Et  perauentura  fe  io  udita  !  traudii,  in  tefa  non  l’ha 
uerei  ;  fe  la  ftagione  non  la  mi  haueffe  fatta  intendere  ;  come  hora 
fa*  Perciò  che  io  (limo  ,  che  Rouaio  fia  uento  di  Tramontana;  il 
cui  fiato  fi  fente  rimbombare  tutta  uia  *  A  che  rifpoftogli  da  Giu/ 
liano  ,  che  coli  era  ;  et  di  quella  uoce  cT una  cofa  in  altra  palìando 
uenuti  a  dire  della  Volgar  lingua  ;  con  laquale  non  fidamente  ra/ 
gioniamo  tutto  di ,  ma  anchora  fcriuiamo  ;  et  ciafcuno  de  glialtri 
honoratamente  parlandone  ,  et  in  quello  tra  fe  conuenendo  ,  che 
bene  era  lo  fcriuere  uolgarmente  a  quelli  tempi  ;  M  *  Hercole  ;  il 
quale  foto  della  Latina  uago  ,  et  quella  coli  lodeuolmente ,  come 
sé  ueduto  in  molte  maniere  di  uerfi  ufando ,  quell’ altra  tempre  ,lt 
come  uile  et  poueraet  difhonorata  fcherniua  ;  ailfe;  Io  non  foper 
me  quello  che  uoi  in  quella  lingua  ui  trouiate  ;  perche  fi  debba  co 
fi  lodarla  et  ufarla  nello  fcriuere ,  come  dite.  Beh  uorrei ,  et  fareb 
bemi  caro  ;  che  o  uoi  hauelle  me  a  quello  di  lei  credere  perfuafo  , 
che  uoi  ui  credete ,  in  maniera ,  che  uoglia  mi  uenifie  di  fcriuere  al 
le  uolte  Volgarmente ,  come  uoi  fcriuete  ;  o  io  uoi  fuolgereda  co 
iella  credenza  potelTi  ;  et  nella  mia  openione  trahendoui  eflèr  ca  / 
gione ,  che  uoi  altro  che  latinamente  non  fcriuelle  »  Et  lopra  tue 
to  M  *  Carlo  uorre'  io  ciò  potere  con  M  ♦  Pietro  uollro  fratei/ 
lo  :  del  quale  Scuramente  m’increfce  ;  che  eflendo  egli  nella  Lati/ 
na  lingua  già  auezzo  ,  egli  la  tralafci  et  trametta  coir  fjpelTo  ,  come 
egli  fa ,  per  ifcriuere  Volgarmente .  Et  coli  detto  fi  tacque  *  Al 
Ihora  mio  fratello  uedendo  glialtri  Arar  cheti  coli  rifpolè  *  Io  mi 
credo  ,  che  a  ciafcuno  di  noi ,  che  qui  fiamo  ,  farebbe  uie  piu  age 
noie  in  fauore  di  quello  lodare  et  ufare  la  Volgar  lingua,  chenoi 
fpuente  facciamo ,  laquale  uoi  parimente  et  Schifate  et  uituperat* 
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fempre ,  arrecami  tante  ragioni,che  uoi  in  tutto  mutafte  fentenzaj 
che  a  voi  poflibile  m  alcuna  parte  della  notila  opemone  leuar  noi* 
Non  dimeno  M  ♦  Hercole  io  non  mi  marauiglio  molto  ,  non  ha/ 
uendo  uoi  anchora  dolcezza  ueruna  guftata  dello  fcriuere  et  coni/ 
porre  Volgarmente  ;  fi  come  colui ,  che  di  tutte  quelle  della  lati  / 
na  lingua  ripieno  a  quelle  prendere  non  ui  lece  uolto  giamai  ;  te 
uincreiceche  M*  Pietro  mio  fratello  tempo  alcuno  et  opera  ui 
fpenda  et  confumi  del  Latinamente  fcriuere  tralafciandofi,comedi 
te  ♦  Anzi  ho  io  de  glialtri  anchora  dotti  et  feientiati  lòlamente  nel 
le  Latine  lettere  già  uditi  allui  medefimo  dannare  quello  Hello ,  et 
rimprouerargliele  ;  a  quali  egli  brieuemente  fuole  nlpondere,etdir 
loro ,  che  a  le  altrettanto  increfce  di  loro  alloncontro  i  iqualimol/ 
ta  cura  et  molto  lludio  nelle  altrui  fauelle  ponendo  ,  et  in  quelle 
maeftreuolmente  eflercitandofi  non  curano  ,  le  elfi  ragionar  noti 
fanno  nella  loro  ;  a  quelli  huomini  ralTomigliandogli ,  che  in  al/ 
cuna  lontana  et  folinga  contrada  palagi  grandillimi  di  molta  fpe/ 
fa  a  marmi  et  ad  oro  lauorati  et  rilplendenti  procacciano  difabri/ 
carfi  ;  et  nella  loro  citta  habitano  in  uililfime  cafe .  Et  come  , 
difiTe  M*  Hercole ,  ftima  egli  M.  Pietro  ,  che  il  Latino  par/ 
lare  ci  fia  lontano  i  Certo  fi  ;  che  egli  lo  ftima  ,  rifpole  mio 
fratello  ,  non  da  fe  folo  pollo  ;  ma  bene  in  rilpetto  et  in  compe/ 
ratione  del  Volgare;  ilqualee  a  noi  piuuicino  ;  quando  fi  ue/ 
deche  nel  Volgare  tutti  noi  tutta  la  uita  dimoriamo;  il  che  non 
auiene  del  Latino  ;  Si  come  a  Romani  huomini  era  ne  buoni 
tempi  piu  uicina  la  Latina  fauella  ,  che  la  Greca  ;  conciofia  cofa 
che  nella  Latina  elfi  tutti  nafceuano ,  et  quella  infieme  col  latte  dal 
le  nutrici  loro  beeano  ,  et  in  efl*a  dimorauano  tutti  glianni  loro 
comunemente  ;  Doue  la  Greca  elfi  apprendeuano  per  lo  piu  già 
grandi  :  et  ufauonla  rade  uolte  ;  et  molti  di  loro  perauentura  ne 
l’ufauano  ,  ne  Fapprendeuano  giamai  •  Ilcheanoi  auiene  della 
Latina;  che  non  dallenutrici  nelleculle  ;  ina  da  maeftri  nelle  Schuo 
le  »  et  non  tutti ,  anzi  pochi  l’apprendiamo  ;  et  prefa  non  a  ciafcunV 
hora  la  ufiamo  ,  ma  ai  rado  ,  et  alcuna  uolta  non  mai»  Qjti/ 
Ui  feguitando  le  parole  di  mio  fratello ,  Coli  e  ,  dille  il  Magni  / 
fico ,  fenzafallo  alcuno  M ♦  Hercoleicomeil  Bembo  dice  >  et  que^ 


fto  anchora  piu  oltre  .che  a.noi  la  Volgar  lingua  non  fidamente  ui 
cina  fi  dee  dire  che  ella  fia;  ma  natia  et  propria  set  la  Latina  ftranie 
,ra*  Che  fi  cornei  Romani  due  lingue  haueano  ,  una  propria  et 
naturale  ;  et  quella  era  la  Latina  ;  l’altra  (Laniera  »  et  quella  era  la 
Greca  %  coli  noi  due  fauelle  poffediamp  altrefi'  ;  l’ una  propria  et 
naturale  et  domellica  ,  che  e'  la  V olgare  ;  iftrana  et  non  naturale 
l’altra  ,  che  e'  la  Latina»  Vedete  fiora  ",  quale  di  uoi  due  in  ciò  e' 
piu  torto  da  biafimaré  et  da  riprenderemo  M.  Pietro  ;ilqualeufan 
do  la  fauella  Tua  natia  non  perciò  laida  di  dare  opera  et  tempo  al/ 
la  rtraniera  ;  o  uoi  ;  che  quella  fchernendo  et  rifiutando  ,  che  natia 
uoftra  e  ,  lodate  et  feguitate  la  llrana  ♦  Io  fon  contento  di  con/ 
cederai  M.  Carlo  et  Giuliano, dille  lo  Strozza  , che  la  Volga/ 
re  fauella'  piu  a  noi  uicina  fia  ,  o  anchora  piu  naturale  et  propria  , 
che  la  Latina  non  fi  uède  effere  ,  in  quella  guifa  medefima  ;  che  a 
Romani  era  la  Latina  piu  uicina  et  piu  naturale, della  Greca;  pu 
re  che  mi  concediate  anchor  uoi  quello;  che  negare  permuti  modo 
non  mi  fi  può  ;  che  fi  come  a  quel  tempo  et  in  que  dotti  fecoliera 
ne  Romani  huomirìi  di  molta  maggiore  dignità  et  ftima  la  Gre/ 
ca  lingua  ,  che  la  Latina  ;  coli  tra  noi  fioggi  molto  piu  in  prezzo 
fia  et  in  honore  et  riuerenza  la  Latina  hauuta ,  che  la  Volgare* 
ìlche  fe  mi  fi  conciede.come  fi  potrà  dire;  che  ad  alcun  popolo  ha 
uente  due  lingue  ,I’una  piu  degna  dellaltra  et  piu  honorata  ,  egli 
non  fi  conuenga  uie  piu  lo  fcriuere  nella  piu  lodata  ,  che  nella  me/ 
no  ?  Oltra  che  fe  e  uero  quello  ,  che  io  fio  udito  dire  alcuna  uoi/ 
t,a,che  la  noftra  Volgar  fauella  (lata  fia  etiandio  fauella  medefima 
piente  uolgare  a  Romani, con  laquale  tra  elfi  popolarefcamente  fi 
fia  ragionato ,  come  hora  fi  ragiona  tra  noi, tutta  uolta  fenza  paflar 
pon  lei  nello  fcriuere,  alquale  noi  piu  arditi  et  meno  configliatipaf 
fiahio  ;  noi  nòli  folamente  la  meno  pregiata  fauella  et  men  degna 
da  Romani  riputata  ,  ma  anchora  la  rifiutata  et  del  tutto  per  uile 
{cacciata  dalle  loro  fcritture  haremmo  a  quella  prepofta ,  a  cui  efli 
tutto  il  grido  et  tutto  l’honore  dato  hanno ,  la  Volgar  lingua  al/ 
la  Latina  ne  noftri  componimenti  preponendo  :  la  onde  et  dimoi/ 
ta  prefontione  porremmo  ellère  dannati  ;  polcia  che  noi  nelle  lette/ 
re  quello  ,  che  i  Romani  huomini  hanno  fehifato  ,  feguitiai-np  ; 
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et  di  poca  cohfideratione;  in  qiianto  potendo  noi  abailanza  collo 
ro  eflempio  della  Latina  linguacontentarci,caricare  ci  fiamo  uoluti 
di  fòuerchio  pefo  difhonorata  fatica  et  biafimeuole  procacciando. 
Alle  cui  parole  il  Magnifico  fenza  dimora  coli  rifpofe  ,Egli  ui  fa 
ra  bene  M.  Hercoleda  me  et  da  M.  Carlo  conceduto  et  da  M, 
Federigo  anchora  ;  1  quali  tutti  in  quefta  contefa  parimente  centra 
uoi  fentiamp  ;  che  ne  primi  buoni  tempi  da  Romani  huominifoffe 
la  Greca  lingua  in  piu  dignità  hauuta ,  che  la  latina  ;  et  al  prefente 
alla  Latina  altrefi'  piu  honore  fi  dia ,  che  alla  uolgare  ?  il  che  può  a 
uenire  ,  fi  perche  naturalmente  maggiore  honore  et  riuerenza  pare 
che  fi  debba  per  noi  alle  antiche  cole  portare ,  che  alle  nuoue  i  et  fi 
anchora  perciò ,  che  et  allhora  la  Greca  lingua  piu  degni  etreueren, 
di  fcrittori  hauea  et  in  maggior  numero, che  non hauea  la  Latina;  et 
hora  la  Latina  medefìmamente  molti  piu  hauere  fe  ne  uede  di  gran 
lunga  et  piu  honorati ,  che  non  ha  la  Volgare*  Ma  non  per  tutto 
ciò  ui  fi  concederà ,  che  fempre  nella  piu  degna  lingua  fi  debba  feri/ 
uere  piu  torto ,  che  nella  meno  ♦  Perciò  che  fe  a  quella  regola  do  / 
uefiero  gliantichi  huomini  confideratione  et  rifguardo  hauere  ha/ 
uutoi  ne  i  Romani  haurebbono  giamai  fcritto  nella  Latina  fauella, 
ina  nella  Greca  ;  ne  i  Greci  altrefi'  fi  larebbono  al  comporre  nella  loro 
eofi  bella  et  coli  rotonda  lingua  dati  ,  ma  in  quella  de  loro  maetlri 
Phenicùet  quelli  in  quella  d’  £gitto,oin  alcun’ altra:  et  a  quello  mo 
do  di  gente  in  gente  a  quella  fauella  ritornando, nellaquale  primiera 
mente  le  carte  et  glinchioftri  fi  trouarono,bilògnera  dure ,  che  male, 
ha  fatto  qualunque  popolo  et  qualunque  natione  fendere  ha  uolu 
to  in  altra  maniera  ;  et  male  fia  per  fare, qualunque  altramente  Icriue 
ra:et  faremo  a  credere  conrtrectrchedi  tante  et  cofi  differenti  guileec 
tra  fe  diuerfe  et  lontane  di  parlari, quante  fono  peradietro  Hate, et  far 
ranno  perinnan zi  fra  tutti  glihuomini  ;  quella  una  forma ,  quell' liti 
modo  iolo  di  lingua ,  con  laquale  primieramente  lono  Hate  tefiu/ 
te  le  icritture ,  fia  nel  mondo  da  lodare  et  da  ufare ,  et  non  altra  ;  il 
che  e  troppo  piu  fuori  del  conueneuole  detto  ;  che  meftier  faccia  che, 
fe  ne  quettioni*  E'  dunque  bene  M*  Hercole  confeffare,  che  non  le 
piu  degne  et  piu  honoratefauellefiano  da  ufare  tra  glihuomini  nel 
ìp  fermerei  ma  le  proprie  loro;  quando  fono  di  qualtta,che  riceuere 


pollano  quando  che  lìa  anchora  effe  dignità  et  grandezza  i  fi  come 
era  la  latina  ne  buoni  tempi  ì  alla  quale  Cicerone  ;  percioche  tut  / 
ta  quella  riputatione  non  l’era  anchor  data,  che  ad  elio  parea  che 
le  fi  conueniflé  dare, Temendola  capeuole  a  tanta  riceuerne;  quanta 
ella  dapoi  ha  per  fua  et  per  altrui  opera  riceuuto  ;  ^ingegna  accre/ 
(cere  auttorita  in  molte  delle  Tue  compofitiom  lodandola  ,et  confi 
gliando  i  Romani  huomini  et  inuitandogli  allo  fcriuere  Roma/ 
namente ,  et  a  fare  abondeuole  et  ricca  la  loro  lingua  piu  che  Tal/ 
trai.  Qjiefto  medefimo  della  noftra  Volgare  M.Cino  et  Dante 
et  il  Petrarchaet  il  Boccaccio  et  deglialtri  di  lontano  preuedendo, 
et  con  efla  molte  cofe  et  neluerfo  et  nella  profa  componendo, l’han 
no  tanta  auttorita  acquiftata  et  dignita;quanta  ad  euie  badato  per 
diuenire  famofi  et  illuftri;  non  quanta  perauentura  fi  può  in  fom/ 
tno  allei  dare  et  accrefcere  Icriuendo  ♦  Perche  non  fidamente  fenza 
pietà  et  crudeli  doueremmo  edere  dalle  genti  riputati  dallei  nelle 
noftre  memorie  partendoci,et  ad  altre  lingue  palTando;  quali  co/ 
me  fe  noi  dal  foftentamento  della  noftra  madre  ci  ritrahelfimo  per 
nutrire  una  donna  lontana;  ma  anchora  di  poco  giudicio  :  concio 
fia  cofa  che  perciò  che  quella  lingua  non  fi  uede  anchora  edere 
molto  ricca  et  ripiena  di  fcrittori;  chiunque  hora  Volgarmente  feri 
uera, potrà  fperare  di  meritar  buona  parte  di  quella  grafia ,  che  a 
primi  ritrouatori  fi  da  delle  belle  et  laudeuoli  cofe  s  la  doue  fcriuen 
do  Latinamente  allui  lì  potrà  dire  quello, che  a  Romani  fi  folea  di 
re,iquali  allo  fcriuer  Greco  fi  dauano;che  efli  fi  faticauano  di  por 
tare  alberi  alla  felua  »  Che  doue  dite  M.  Hefcole,  che  la  noftra 
Volgar  lingua  era  etiandio  lingua  a  Romani  ne  gliantichi  tempii 
io  ftimo  che  uoi  ci  tentiate  ;  che  non  polTo  credere  che  uoi  il  ui 
crediate  :  ne  niuno  altrefi  credo  io  effere,  che  il  fi  creda.  Allhora 
M.  Federigo  ;  ilquale  glialtri  afcoltando  buona  pezza  s’era  taciu/ 
to;  dille  :  Io  non  fo  già  quello, che  io  della  credenza  di  M.  Her 
cole  mi  debba  credere; ilquale  io  Tempre  Giuliano  per  huomo giu 
diciofilfimo  ho  conofciuto. Tanto  ui  poflo  io  ben  dire;cheioque 
fto,che  elio  dice ,  ho  già  udito  dire  a  deglialtri ,  et  fopra  tutto  ad 
uno, che  noi  tutti  amiamo  grandemente  et  honoriamo ,  et  ilquale 
di  buoniffimo  giudiao  fuole  elTere  in  tutte  le  colè  ;  come  che  egli 
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in  quella  fenza  dubbio  niuno  prenda  errore  *  Et  perche ,  dille  Io 
Strozza ,  prende  egli  coli  errore  collui  M*  Federigo,  come  uoi  di 
te  i  Per  quello ,  rifpofe  M .  Federigo  ;  che  fé  ella  Hata  folle  lingua 
a  quelle  llagioni  ;  fe  ne  uederebbe  alcuna  memoria  ne  gliantichi  edili 
cii  et  nelle  fepolture  ?  lì  come  fe  ne  uedono  molte  della  Latina  et  del 
la  Greca .  Che ,  come  ciafcuno  di  noi  fa ,  infiniti  falli  fono  in  Ro/ 
ma  {erbati  dal  tempo  infino  a  quello  di  fcritti  con  Latine  uoci ,  et  al 
quanti  con  Greche  ;  ma  con  Volgarinon  niuno  ♦  Et  mollranuifi 
a  riguardanti  in  ogni  parte  et  in  ogni  uia  titoli  di  uililfimeperfonein 
pietre  fenza  niuna  dignità  fcritti ,  et  con  uoci  nelle  Regole  della  lin 
gua  et  della  fcrittura  peccanti  ;  lì  come  il  uolgo  alle  uolte  quando 
parla ,  et  quando  ferme ,  fa  :  non  dimeno  tutti  o  Greci  o  Latini* 
Che  fe  la  V olgar  lingua  a  que  tempi  Hata  folle  ;  pollo  che  ella  fof/ 
Ie  llata  piu  nel  uolgo ,  come  que  tali  dicono ,  che  nel  fenato  ,  one 
grandi  huomini  ;  imponìbile  tuttauia  pure  farebbe ,  che  almeno  tra 
quelle  balle  et  uili  memorie ,  che  io  dico ,  non  fe  ne  uedelfe  qualche 
fegno  *  Oltra  che  ne  libri  anchora  fi  farebbe  ella  come  che  lìa  trape/ 
lata  et  pallata  infino  a  noi  »  che  non  e'  lingua  alcuna  in  alcuna  parte 
del  mondo  ,  doue  lo  fcriuere  lìa  in  ufanza  ;  con  laquale  o  uerlì ,  o 
profa  non  lì  compongano ,  et  molto  o  poco  non  fi  fcriua;foIoche 
ella  acconcia  lìa  alla  fcrittura; come  fi  uede  che  e'  quella*  Perche  fi 
può  conchiudere  ;  che  fi  come  noi  hora  due  lingue  habbiamo  ad 
ufanza,  una  moderna,  che  e  la  Volgare  d’altra  antica,  che  e  la  Lati 
naicofi  haueano  i  Romani  huomini  di  quelli  tempi  et  non  piu  jet 
quelle  fono  la  Latina, che  era  loro  moderna;  et  la  Greca  ,  che  era 
loro  antica*  Ma  che  elfi  una  terza  n’haueffero,che  loro  folle  me/ 
no  in  prezzo  che  la  Latina; niuno,  che  dirittamente  giudichi,elli 
mera  giamai*  Et  fe  noi  al  prefente  la  Greca  lingua  etiandio  ap/ 
pariamo  j  il  che  s’e'  fatto  con  piu  cura  et  lludio  ili  quella  nollra 
età  ,  che  nelle  altre  piu  fopra  j  merce  in  buona  parte  Giuliano  del 
vollro  fingulare  et  uenerando  et  non  mai  a  ballanza  lodato  et  ho/ 
norato  padre  ;ilquale  a  giouare  in  ciò  anchora  le  genti  del  nollro 
fecolo,et  adageuolarlorolo  alfeguimento  delle  Greche  lettere  mae 
Uri  et  libri  di  tutta  l’Europa  et  di  tutta  l’Afia  cercando  et  inuelli/ 
gando,et  fchuole  fondandole  ingegni folleuando  ,  s’e'  mole’  anni 


con  molta  diligenza  faticato; ma  fe  noi, dico, quella  lingua  appa/ 
riamo;  ciò  folamentead  utilità  della  Latina  lì  fa;  laquale  dalla  Gre 
ca  diriuando  non  pare  che  compiutamente  apprendere  et  tenere  et 
polfeder  tutta  lì  pofla  fenza  quella  ;  et  non  perche  penlìamodi  feri 
uere  et  comporre  Grecamente  ;  che  niuno  e',  che  a  quello  fare  pon 
ga  opera, fe  non  per  gioco.  Taceualì  detto  fin  qui  M.  Federi/, 
go  ;  et  glialtri  affermauano  che  egli  dicea  bene  ciafcun  di  loro  a  que 
Ite  ragioni  molte  altre  pruoue  ,  et  molti  argomenti  aggiugnendo  t 
quando  M.  Hercole,Ben  ueggo  io  dille, che  troppo  dura  impre 
fa  ho  pigliata  a  folo  et  debole  con  tre  contendere  coli  pronti  guer 
rieri  et  coli  fpediti.  Pure  perciò  che  piu  d’honoremi  può  edere  lo 
hauere  hauuto  ardire  di  contrapormi  ;  che  di  uergogna ,  fe  auerra 
che  io  uinto  et  abbattuto  nelìa  ;  io  feguiro  tuttauia  piu  tolto  per 
intendere  da  uoi  delle  cofe,  che  io  non  fo  ;  che  per  contendere.  Et 
lafciando  le  altre  parti  da  canto,  fe  la  nollra  Volgar  lingua  non  era 
a  que  tempi  nata,  ne  quali  la  Latina  fiori  ;  quando  et  in  che  modo 
nacque  ella  ?  Ilquando ,  rifpofe  M  ♦  Federigo  ,  fapere  appunto  , 
che  io  mi  creda, non  fi  può  ;fe  non  lì  dice  che  ella  cominciamento 
pigliafié  infino  da  quel  tempo  ;  neiquale  incominciarono  i  Barba/ 
ri  ad  entrare  nella  Italia, et  ad  occuparlatet  fecondo  che  elfi  ui  di 
morarono ,  et  tenner  pie  ;  coli  ella  crefeefle ,  et  uenifle  in  illato  »  Del 
come, non  fi  può  errare  a  dire  ,  che  efifendo  la  Romana  lingua  et 
quelle  de  Barbari  tra  fe  lontaniflìme;  elfi  a  poco  a  poco  della  no  / 
lira  hora  une,hora  altre  uoci,et  quelle  troncamente  et  imperfetta 
mente  pigliando,  et  noi  apprendendo  Umilmente  delle  loro  ,  fenc 
formafTe  in  procedo  di  tempo,  et  nafeeflene  una  nuoua;  laquale  al/ 
cuno  odore  et  delfuna  e  dell’altra  ritenefle;che  quella  Volgare  e', 
che  hora  ufiamo  ;  laquale  fe  piu  fomiglianza  ha  con  la  Romana  , 
che  con  le  Barbare  hauere  non  fi  uede;  e'  perciò  ;  che  la  forza  del  na 
tio  cielo  fempre  e'  molta  ;  et  in  ogni  terra  meglio  mettono  le  pian/ 
te, che  naturalmente  ui  nafeono  ;  che  quelle, che  ui  fono  di  lontan 
paefe  portate.  Senza  che  i  Barbari ,  che  a  noi  paflàti  fono ,  non 
fono  flati  fempre  di  natione  quegli  medefimuanzi  diuerfi  ;  et  hora 
quelli  Barbari  la  loro  lingua  ci  hanno  recata ,  hora  queglialtri ,  in 
maniera, che  ad  alcuna  delleloro  grandemente raflomigliarfi la nuo 
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ua  nata  lingua  non  ha  potuto  ;  Conciona  cofa  che  et  Francefi  et 
Borgognoni  et  Tedefchi  et  Vandali  et  Alani  et  Vngheri  et  Mo/ 
ri  et  Turchi  et  altri  popoli  uenuti  ui  fono  ,  et  molti  di  quelli  piu 
volte;  et  Gothi  altreli'  : iquali  una  uolta  frallaltre  fettanta  anni  con 
tinui  ui  dimorarono  ♦  Succeflero  a  Gothi  i  Longobardi  ;  et  que 
Ili  primieramente  da  Narfete  follecitati  ;  lì  come  potete  nelle  hifto/ 
rie  hauer  letto  ciafcuno  di  voi; et  fatta  una  grande  et  marauigliofa 
holle  con  le  mogli  et  co  figliuoli  et  con  tutte  le  loro  piu  care  cofe 
ui  paflarono  ,et  occuparonla,etfuronne  per  piu  di  dugiento  anni 
pofleditori.  Prefi  adunque  et  collumi  et  leggi  quando  da  quelli 
Barbari ,  et  quando  da  queglialtri ,  et  piu  da  quelle  nationi ,  che  pof 
feduta  l’hanno  piu  lungamente, la  nollra  bella  et  mifera  Italia,  can 
gio'  inlìeme  con  la  reale  maella’  dell’afpetto  etiandio  la  grauita  del/ 
le  parole; et  a  fauellare  comincio  con  feritile  uoce  j  laquale  di  llagio 
ne  in  llagione  a  nepoti  di  que  primi  paflando  anchor  dura, tanto 
piu  uaga  et  gentile  hora  ,  che  nel  primiero  incominciamento  fuo 
non  fu  ;  quanto  ella  di  feruaggio  liberandoli  ha  potuto  intendere  a 
ragionare  donnefcamente.  Deh  uoglia  idio  ,a  quelle  parole  tra/ 
ponendoli  dille  fubitamente  il  Magnifico ,  che  ella  M.  Federigo 
a  piu  che  mai  feruilmente  ragionare  non  lì  ritorni  t  alche  fare;fe  il 
cielo  non  ci  li  adopera;  non  moftra  che  ella  lia  per  indugiarli  lun  / 
go  tempo  ;  in  maniera  et  alla  Francia  et  alle  Spagne  bella  et  buona 
parte  de  nollri  dolci  campi  donando ,  et  alla  compagnia  del  gouer 
no  inumandole  ce  ne  fpogliamo  uolontariamente  apoco  apoco  noi 
ftelfi  j  merce  del  guaito  mondo  ;  che  l’antico  ualore  dimenticato  t 
mentre  ciafcuno  ai  far  fua  la  parte  del  compagno  procaccia ,  et  quel 
la  ne  gliagiet  nelle  piume  dtndera  di  goderli  ;  chiama  in  aiuto  difc 
con  tra  il  fuo  fangue  medefimoleltraniere  nationi;  et  la  heredita  a  le 
lafciata  dirittamente  in  quiltion  mette  per  obliqua  uia .  Coli  non 
folfe  egli  uero  cotello  Giuliano ,  che  uoi  dite;  come  egli  e  ;rifpofe 
M .  Hercole  ;  che  noi  nettaremmo  uie  meglio  ,  che  noi  non  iltia  / 
mo.  Ma  lafeiando  le  doglianze  a  dietro,  che  fono  per  Io  piu  feti 
za  frutto  ;  fe  la  Volgar  lingua  hebbe  incominciamento  ne  tempi 
M.  Federigo, et  nella  maniera,  che  detto  haueteul  chea  me  uerili 
rnile  lì  fa  molto  »  il  uerlèggiare  con  ella  et  rimare  a  qual  tempo  in/ 


comincio ,  et  da  quale  natione  fi  prefe  egli  :  Conciofia  cofa  che  io 
ho  udito  dire  piu  uolte  che  glltaliani  huomini  apparata  hanno  que 
ila  arte  piu  toilo  che  ritrouata  ♦  Ne  quello  anchora  fapere  minuta 
mente  fi  può ,  rifpofe  M .  Federigo .  E'  il  uero  che  in  quanto  ap  / 
partiene  al  tempo, fopra  quel  iecolo , alquale  luccefle  quello  di  Dati 
te ,  non  fi  fa  che  fi  componelfe  :  ne  a  noi  di  quello  fatto  memoria  piu 
antica  e'  pallata  ♦  Ma  dello  eflerfi  preio  da  altri ,  bene  tra  fe  fono  di 
ciò  in  piato  due  nationi  la  Siciliana ,  et  la  Prouenzale  »  Tuttauolta 
de  Siciliani  poco  altro  tellimonio  ci  ha ,  che  a  noi  rirnafo  fia;  Tenone 
il  grido  :  che  poeti  antichi, che  che  le  ne  fia  la  cagione ,  elfi  non  pof 
fono  granfatto  mollrarci  ;  le  non  fono  cotali  cole  fciocche  et  di  niun 
prezzo; che  hcggimai  poco  fi  leggono*  ilqual  grido nacque  perciò; 
che  trouandofi  la  corte  de  Napoletani  Re  a  quelli  tempi  in  Sicilia, 
il  Volgare ,  nel  quale  fi  fcriueua ,  quantunque  Italiano  folle ,  et  Ita 
iiani  altrefi'  fodero  per  la  maggior  parte  quelli  fcrittori;  elfo  nondi/ 
meno  fi  chiamaua  Siciliano  ;  et  Siciliano  Icriuere  era  detto  a  quella 
ftagione  lo  fcriuere  Volgarmente  :  et  coli  infino  al  tempo  di  Dan/ 
te  fi  dille  ♦  De  Prouenzali  non  fi  può  dire  coli  :  anzi  fe  ne  leggono 
per  chi  uuole  molti  i  da  quali  fi  uede  che  hanno  apparate  et  tolte 
molte  cofe  gliantichi  Thofcani  ;  che  fra  tutti  glltaliani  popoli  a  da 
re  opera  alle  rime  fono  fenza  dubbio  flati  primieri  i  della  qual  cofa 
ui  pollo  io  buona  tellimonianza  dare  ;  che  alquanti  anni  della  mia 
fanciullezza  ho  fatti  nella  Prouenza  :  et  pollo  dire,  che  io  crefciuto 
mi  fono  in  quella  contrada  »  Perche  errare  non  fi  può  a  credere ,  che 
il  rimare  primieramente  per  noi  da  quella  natione  ,  piu  che  da  al  / 
tra ,  fi  fia  prefo  *  Hauea  coli  detto  M .  Federigo  :  et  tacendo  mo 
ftraua  d’hauere  la  fua  rilpolta  fornita  t  Laonde  il  Magnifico  incon 
tanente  feguendo  coli  dille;  Se  a  M  ♦  Carlo  età  M  «  Hercolenon. 
e'  graue  ;  a  me  farebbe  M  *  Federigo  carilfimo ,  che  uoi  ci  dicefle 
quali  lono  quelle  cofe  ;  che  i  Thofcani  rimatori  hanno  da  prouen 
zali  pigliate  ♦  Allhora  mio  fratello ,  A  me ,  dille ,  edere  graue  non, 
può  Giuliano  udir  cofa  ;  che  a  uoi  fia  in  grado  che  fi  ragioni . 
Oltra  che  il  fentire  M  *  Federigo  ragionarci  della  prouenzale  fa  / 
uella  mi  fara  fopra  modo  caro»  Per  me  adunque  fegua»  Et  per  me 
altrefi'  dille  M»  Hercole  :  che  non  fo  come  non  coli  hora  toner  / 
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chi  mi  paiono ,  tome  già' fai' foleand ,  quelli  ragionamenti»  Ma  io 
mi  marauiglio  forte  ;  come  la  Prouenzale  fauella  ;  dellaquale,  che 
io  fappia ,  poco  fi  fente  hoggi  ragionare  per  conto  di  poefia  ;  poffq. 
effere  tale  fiata; che  dallei  molte  cofe  fiano  fiate  tolte  da  poeti  della 
Thofcana  ;  che  pure  hanno  alcun  grido  .  Io  diro ,  ripofe  a  coftor 
tutti  M  ♦  Federigo  ;  pofiia  che  uoi  coli  uolete  :  pure  che  ui  fia  chia 
ro ,  che  dapoi  che  io  a  quelle  contrade  pallai ,  ho  del  tutto  tramef 
falalettione  delle  oltramontane  cofe  :  onde  pochiffima  parte  di  mol 
te ,  che  già  ellére  mi  foleano  famigliariflime ,  m’e  alla  memoria  rima 
fa  da  poter  recare  coli  hora  fprouedutamente  in  pruoua  di  ciò, 
che  io  dilli .  Et  affine  che  a  M.  Hercole  non  paia  nuouo  quello  , 
diche  egli  forte  fi  marauiglia  ;  da  quella  parte  brieuemente  inco  / 
mandando  palléro  alle  miepromeffe*  Era  per  tutto  il  Ponente  la  fa 
uella  Prouenzale  ne  tempi, nequali  ella  fiori',  in  prezzo  et  in  iftima 
molta ,  et  tra  tutti  glialtri  idiomi  di  quelle  parti  di  gran  lunga  pii 
miera*  Conciofiacofa  che  ciafcuno  o  Francefe ,  o  Fiamingo ,  o  Gua 
fcone ,  o  Borgognone ,  o  altramente  di  quelle  nationi,  che  egli  fi  fof 
ffe  ;  ilquale  bene  fcriuere ,  et  Ipecialmente  uerfeggiar  uoleftè  ;  quan  / 
tunque  egli  Prouenzale  non  folle,  lo  faceua  Prouenzalmente  ♦  An 
zi  ella  tanto  oltre  palio  in  riputatione  et  fama  ;  che  non  fidamente 
Catalani ,  che  uiciniffimi  fono  alla  Francia, o  pure  Spagniuoli  piu 
adentro;  tra  quali  fu  uno  il  Re  Alphonfo  d’ Aragona  figliuolo  di 
Ramondo  Beringhieri  ;  ma  oltre  accio  etiandio  alquanti  Italiani  fi 
truoua  che  firiffero  et  poetarono  Prouenzalmente  t  et  tra  quelli  tre 
ne  furono  della  patria  mia  ;  di  ciafcuno  de  quali  ho  io  già  letto  can 
zoni  ;  Lanfranco  Cicala ,  et  M .  Bonifatio  Caluo ,  et  quello ,  che 
dolciffimo  poeta  fu ,  et  forfè  non  meno  che  alcuno  de  glialtri  di  quel 
la  lingua  piaceuoliffimo ,  Folchetto  :  quantunque  egli  di  Marfiglia 
chiamato  foffe  :  Ilche  auenne  non  perche  egli  haueffe  origine  da 
quella  citta  ;  che  fu  di  padre  Genouefe  figliuolo  :  ma  perche  ui  di/ 
moro'  gran  tempo  *  Ne  fidamente  la  mia  patria  die  a  quella  lingua 
poeti ,  corno  io  dico  t  ma  la  uoftra  etiandio  M  «  Carlo  le  ne  die 
uno  ;  che M  «  Bartholomeo  Giorgio  hebbe  nome;  gentile  huomo 
della  uoftra  citta  jet  Mantoua  un  altro;  che  fu  Sordello  jet  la  Tho 
fcana  un’ altro  j  et  quelli  fu  di  Lunigiana  uno  de  Marchefi  Male/ 
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fpim  nomato  Alberto  »  Fu  adunque  la  Prouenzale  fauella  eftima/ 
ta  et  operata  grandemente  :  fi  come  tuttauia  ueder  fi  può  ;  che  piu 
di  cento  fuoi  Poeti  anchora  fi  leggono  ;  et  hogli  già  letti  io  i  che 
non  ne  ho  altrettanti  letti  de  noflri  ♦  Ne  e  da  marauigliarfene  ♦ 
Percioche  non  patendo  quelle  genti  molti  difcorrimenti  d’altre 
nationi ,  et  per  lo  piu  lunga  et  tranquilla  pace  godendo ,  et  alle/ 
gra  uita  menando ,  come  fanno  tutte  naturalmente  ;  hauendoui  ol 
tre  accio  molti  (ignori  piu ,  che  non  u  ha  hora ,  et  molte  corti  ;  age 
uole  cofa  fu ,  che  tra  effe  in  ifpatio  di  lungo  tempo  lo  fcriuere  uenif 
fe  in  prezzo  i  et  che  ui  fi  trouafle  primieramente  il  rimare ,  fi  come 
io  ftimo  :  quando  fi  uede  che  piu  antiche  rime  delle  Prouenzali  al 
tra  lingua  non  ha ,  da  quelle  poche  infuori ,  che  fi  leggono  nella 
Latina  già  caduta  del  fuo  flato  et  perduta  ♦  Ilchefe  mi  ficonciede» 
non  fara  da  dubitare ,  che  la  Fiorentina  lingua  da  Prouenzali  poeti 
piu ,  che  da  altri ,  le  rime  pigliates’habbia  ;  et  elfi  hauuti  per  maeftri  * 
quando  medefimamente  fi  uede ,  che  al  prefente  piu  antiche  rime  del 
le  Thofcane  altra  lingua  gran  fatto  non  ha?leuatone  la  Prouenzale» 
Senza  che  molte  cofe ,  come  io  diffi ,  hanno  i  fuoi  poeti  prefe  da 
quelli  ;  fi  come  fogliono  far  fempre  i  difcepoli  da  loro  maeflri  ;  che 
polfono  effere  di  ciò ,  che  io  dico ,  argomento  j  tra  lequali  fono  pri 
mieramente  molte  maniere  di  canzoni  ;  che  hanno  i  Fiorentini  dalla 
Prouenza  pigliandole  recate  in  Thofcana  t  fi  come  fi  può  dire  delle 
Seftine  ;  delle  quali  moftra  che  folfe  il  ritrouatore  Arnaldo  Daniel/ 
lo  ;  che  una  ne  fe ,  et  non  piu  :  o  come  fono  dell’altre  canzoni ,  che 
hanno  le  rime  tutte  delle  medefime  uoci  s  fi  come  ha  quella  di  Dante 
Amor  tu  uedi  ben ,  che  quefta  Donna 
La  tua  uirtu  non  cura  in  alcun  tempo  t 

ilquale  ufo  infino  da  Pietro  Ruggiero  incomincio  :  o  come  fono 
anchora  quelle  canzoni  ;  nelle  quali  le  rime  folamente  di  ftanza  in 
ftanza  fi  rifpondono  ;  et  tante  uolte  ha  luogo  ciafcuna  rima ,  quan 
te  fono  le  ftanze  ne  piu  ne  meno  :  nella  qual  maniera  il  medefimo 
Arnaldo  tutte  le  fue  canzoni  compofe  :  come  che  egli  in  alcuna  can 
zone  traponelfe  etiandio  le  rime  ne  mezzi  uerfi  j  ilche  fecero  alfa i  lo 
uente  anchora  de  glialtri  poeti  di  quella  lingua ,  et  fopra  tutti  Girai 
do  Brunello  ;  et  imitarono  con  pili  diligenza ,  che  medierò  non  era 
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loro ,  i  Thofcani  ♦  Oltra che  ritrouamento  Prouenzale  e’  flato  lo  afa 
re  i  uerfì  rotti  j  laquale  ufanza  perdo  che  molto  uaria  in  quelli  poeti 
fu;  che  alcuna  uolta  di  tre  lìllabe  gli  fecero ,  alcun’altra  di  quattro ,  et 
hora  di  cinque  et  d’otto ,  et  molto  fpeffo  di  noue  ;  oltra  quelle  di  fette 
et  d’ undici  ;  auenne  che  i  piu  antichi  Thofcanipiu  maniere  di  uerfì  rot 
ti  ufarono  ne  loro  poemi  anchora  elfi ,  che  loro  piu  uicini  erano ,  et 
piu  nuoui  nella  imitatione  ;  et  meno  i  meno  antichi  t  iquali  da  quella 
ufanza  fi  diportarono ,  fecondo  che  eglino  fi  uennero  da  loro  lonta 
riandò  in  tanto ,  che  il  Petrarcha  uerfo  rotto  niuno  altro  che  di  fette 
fillabe  non  fece  ♦  Prefero  oltre  accio  medefimamente  molte  uoci  i  Fio 
rentini  huomini  da  quelli  ;  et  la  loro  lingua  anchora  et  rozza  et  poue 
ra  ifcaltrirono  et  arrichirono  dell’altrui ,  Conciofiacofa  che  Pog/ 
giare  ,  Obliare,  Rimembrare,  A fiembrare,  Badare,  Donneare  da 
gliantichi  Thofcani  detta ,  et  Riparare ,  quando  vuol  dire  Ilare  et  al 
bergare ,  et  Gioire  fono  Prouenzali  ;  et  Calere  altrefi  :  dintorno  alla/ 
qual  uoce  erti  haueano  in  ufanza  famigliarilfima ,  uolendo  dire  che 
alcuno  non  curafle  di  che  che  fia ,  dire  cheegli  lo  poneua  in  non  cale 
re ,  o  ueramente  a  non  cale ,  o  anchora  a  non  calente  t  della  qual  cola 
fono  nelle  loro  rime  moltilTimi  eflèmpi  t  dalle  quali  prefero  non  fo 
lamente  altri  fcrittori  della  Thofcana ,  et  Dante ,  che  et  nelle  profe  et 
nel  uerfo  fe  ne  ricordo'  ;  ma  il  Petrarcha  medefimo ,  quando  e  dille 
Per  una  Donna  ho  meflo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero  « 

Sono  anchora  Prouenzali  Guiderdone ,  et  Arnefe ,  et  Soggiorno , 
et  Orgoglio ,  et  Arringo ,  et  Guifa ,  et  Huopo  .  Come  Huopo , 
dille  M  »  Hercole  ;  non  e'  egli  Huopo  uoce  Latina  !  E',rilpolè 
M.  Federigo  ;  tu  ttauolta  molto  prima  da  Prouenzali  ufata,chefi 
fappia ,  che  da  Thofcani  ;  Perche  da  loro  fi  dee  credere  che  fi  pigliaf 
fe  ;  et  tanto  piu  anchora  maggiormente  ;  quanto  hauendo  i  Thofca 
ni  in  ufo  queft’altra  uoce  Bifogno ,  che  quello  fteffo  può ,  di  quello 
huopo  non  facea  loro  huopo  altramente  ♦  Si  come  e'  da  credere  che 
fi  pigliarti  Chero  ;  quantunque  egli  Latina  uoce  fia  t  eflendo  etian/ 
dio  Thofcana  uoce  Cerco  i  perciò  che  molto  prima  da  Prouenzali 
fu  quella  uoce  ad  ufar  prelà ,  che  da  Thofcani  :  la  qual  poi  torcendo 
differo  Gherere,et  Cherire ,  et  Chaendo  molto  anticamente ,  et  Che 
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fta  »  E'  mcdefimamente  Quadrello  uoee  Prouenzale ,  et  Onta  ,et 
Prode ,  et  Talento ,  et  Tenzona ,  et  Gaio ,  et  Ifnello ,  et  Guari,  et  So 
uente ,  et  Altrefi' ,  et  Dottare ,  et  Dottanza  ;  ehe  fi  diile  etiandio  Dot 
ta ,  Si  come  la  dille  Dante  in  quei  uerfi  del  fuo  inferno , 

Allhor  temetti  piu  che  mai  la  morte  : 

Et  non  u  era  meftier  piu  che  la  dotta , 

S’i  non  hauelTi  uifte  le  ritorte  ♦ 

E'  nondimeno  piu  in  ufo  Dottanza  ;  fi  come  noce  di  quel  fine  ;  che 
amato  era  molto  dalla  Prouenza  :  ilqual  fine  piacendo  per  imitatio 
ne  altrefi’  a  Thofcani ,  et  Pietanza ,  et  Pefanza ,  et  Beninanza ,  et  Ma 
lenanza ,  et  Allegranza ,  et  Dilettanza ,  et  Piacenza ,  et  Valenza ,  et 
Fallenza ,  et  molte  altre  uoci  di  quella  maniera  in  Guido  Guinicelli 
fi  leggono ,  in  Guido  Caualcanti ,  in  M .  Gino ,  in  M  ♦  Honefto , 
in  Buonagiunta ,  in  M .  Piero  dalle  V igne ,  et  in  altri  et  poeti  et  prò 
fatori  di  quella  età .  Palio'  quello  ufo  di  fine  a  Dante ,  et  al  Boccaccio 
altrefi’  :  tuttauia  et  all’uno  et  all’altro  peruenne  hoggimai  fianco* 
Quantunque  Dante  molto  uago  fi  fia  dimollrato  ai  portare  nella 
Thofcana  le  Prouenzali  uoci  :  fi  come  e  A  randa,  che  uale  quanto 
'Appena  ;  et  Bozzo ,  che  e'  ballardo  et  non  legittimo  ;  et  Gaggio  : 
come  che  egli  di  quella  non  folle  il  primo ,  che  in  Thofcana  la  fi  por 
tafle  t  Et  fi  come  e  Landa ,  et  Miraglio  ,  et  Smagare  ;  che  e'  trarre  di  fen 
timento  et  quali  della  primiera  imagine  ;  et  ponfi  anchora  femplice  / 
frnente  per  affannare  :  Laqual  uoce  et  elio  ufo'  molto  fpeffo  ;  et  glial 
tri  poeti  etiandio  ufarono  ;  et  il  Boccaccio  oltre  ad  elfi  alcuna  fiata  la 
pofe  nelle  fue  profe  ♦  Al  Petrarcha  parue  dura  ;  et  leggefi  ufata  dal 
lui  folamente  una  uolta ,  tuttauia  in  quelli  fonetti ,  che  egli  leuo'  da 
glialtri  del  canzoniere  fuo ,  fi  come  non  degni  della  loro  compagnia, 
Che  da  fe  Hello  non  fa  far  cotanto  ; 

Chel  fanguinofo  corfo  del  fuo  lago 
Refti  5  perch’io  dolendo  tutto  fmago  » 

Ne  quelle  uoci  fole  furo'  Dante  da  Prouenzali;  ma  delfaltre  ancho 
ra  :  fi  come  e'  Drudo ,  et  Marca ,  et  Vengiare ,  Giuggiare ,  Approc 
dare ,  Inueggiare ,  et  Scofcendere  ;  che  e'  rompere ,  et  Bieco ,  et  Croio , 
et  Forfennato ,  et  Tracotanza  et  Oltracotanza  ;  che  e'  trafeuraggine» 
gt  Trafcotato  :  laqual  uoce  ufarono  parimente  de  glialtri  Thofcani, et 

il  Boccaccio 
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il  Boccaccio  molto  fpeffo  ;  Anzi  ho  io  un  libro  ueduto  delle  lue  no 
uelle  buono  et  antico  ;  nel  quale  Tempre  lì  legge  fcritta  cofx  Trafcuta 
to  ,  uoce  del  tutto  Prouenzale ,  quella ,  che  ne  glialtri  ha  tralcu  rato» 
Pigliali  etiandio  alle  uolte  Trafcotato  per  huomo  trapaflante  il  dirit 
toetil  douereiet  Tracotanza  per  coli  fatto  trapaffamento  *  Fu  in 
quelle  imitationi ,  come  io  dico ,  molto  meno  ardito  il  Petr  *  Pure  ufo' 
Caio  y  et  Laflato ,  et  Seurare ,  et  Gramare ,  et  Oprire,  che  e'  aprire ,  uocc 
famigliariflima  della  Prouenza  ;  laquale  paflando  a  quel  tempo  for 
fe  in  Thofcana  palfo'  etiandio  a  Roma  ;  et  anchora  dell’ un  luogo  et  del 
l’altro  non  s’e'  partita  *  Vfo'  Ligio  ;  che  in  tutti  i  Prouenzali  libri  lì  leg 
ge.  Vfo'  Tanto  o quanto; che  pofero i Prouenzali  in  uecedi  dire 
Pur  un  poco ,  in  quel  uerfo , 

Cortei  non  e'  i  chi  tanto  o  quanto  ftringa  ; 
et  vfollo  piu  d’una  volta  ♦ 

Senza  che  egli  alquante  uoci  Prouenzali  ;  che  fono  dalle  Thofcane 
in  alcuna  loro  parte  differenti  i  ufo'  piu  uoluntieri  et  piu  fpeffo  fecon 
do  la  Prouenzal  forma ,  che  la  Thofcana  »  Perciò  che  et  Almadiffe 
piu  fouente  che  Anima ,  et  Fora  che  Saria ,  et  Ancidere  che  Vccidc 
re ,  et  Augello  che  Vccello  ;  et  piu  uoluntieri  pofe  Primiero  quando 
e  potè ,  che  Primo  ;  lì  come  haueano  tuttauia  in  parte  fatto  anchora 
de  glialtri  prima  di  lui  ♦  Anzi  egli  Conquifo ,  che  e  uoce  Prouenza/ 
le, ufo'  molte  uolte; ma  Conquirtato,che  e  Thofcana ,  non  già  mai» 
Oltra  che  il  dire  Hauia ,  Solia ,  Credia  »  che  egli  ufo'  alle  uolte  »  e'  ufo 
medelìmamente  Prouenzale  •  Vfo'  etiandio  il  Petralrcha  Pia  »  in  uece 
di  fono ,  quando  e  dille  » 

Fuor  tutti  1  noftri  lidi 
Ne  l’ifole  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  ha  ; 
et  anchora , 

Che  s’al  contar  non  erro ,  hoggi  ha  fett’anni  ; 

Che  fofpirando  uo  di  riua  in  nua; 

pure  da  Prouenzali, come  io  dico, togliendolo  ;  i  quali  non  folameti 
te  HA  in  uece  d’E',  et  di  Sono  poneuano  ;  anzi  anchora  H  A  V  E  Al 
in  vece  d’Era  et  d’Erano  >  et  H  E  B  B  E  in  uece  di  Fu  et  di  Furono  di 
ceuano  ;  et  coli  per  glialtri  tempi  tutti  et  guife  di  quel  nerbo  difccrren 


do  faceuano  molto  fpeflo  «  Ilquale  ufo  imitarono  de  gliakti  et  poc 
ti  et  profatori  di  quella  lingua  ;  et  fopra  tutti  il  Bocc .  ilqual  diflé , 
Non  ha  lungo  tempo  t  et  Quanti  fenfali  ha  in  Firenze  t  et  Quante 
donne  u’hauea;  che  ue  n’hauea  molte  :  et  Nella  quale  come  che  hoggi 
ue  n’habbiadi  ricchi  huomini,uen  hebbegia  uno  ;  etHebbeui  di  quel 
li  ;  et  altri  limili  termini  non  una  uolte  dille ,  ma  molte  ♦  Et  e'  ciò  non 
dimeno  medelìmamente  prefente  ufo  della  Sicilia  »  Et  per  dire  del  Pe/ 
trar  ♦  auenne  alle  uolte ,  che  egli  delle  Italiche  uoci  medelime  ufo'  col 
Prouenzale  fentimento  ;  ilche  liuede  nella  uoce  ONDE»  Perciò 
che  era  ON  Prouenzale  voce  vfatada  quella  natione  in  moltilTime 
guife  oltra  il  fentimento  fuo  Latino  et  proprio  »  Ciò  imitando  ufol 
la  alquante  volte  licentiofamente  il  Petr.  et  tra  le  altre  quella, 

A  la  man ,  ond’io  fcriuo ,  e'  fatta  amica  : 

nelqual  luogo  egli  pofe  Onde  in  uece  di  d  ire  Con  laqualeiet  quell’ altra, 
Hor  quei  begliocchi  ;  ond’io  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  pene  t 

doue  Onde  può  altrettanto ,  quanto ,  Percagion  de  quali  :  ilche  quan 
tunque  paia  arditamente  et  licentiofamente  detto  ;  e'  nondimeno  con 
molta  gratia  detto  ;  lì  come  lì  uede  edere  anchora  in  molti  altri  luoghi 
del  medelìmo  poeta  pure  dalla  Prouenza  tolto ,  come  io  dilfi  »  Sono 
oltre  a  tutto  quello  le  Prouenzali  fcritture  piene  dun  cotal  modo  di 
ragionare  :  che  diceuano ,  Io  amo  meglio  ;  in  vece  di  dire ,  Io  uoglio 
piu  tollo»  Ilqual  modo  piacendo  alBocc»elfoilfemino'  moltofpedo 
per  le  compontioni  fue  t  Io  amo  molto  meglio  di  difpiacere  a  quelle 
mie  carni  ;  che  facendo  loro  agio  io  facelfi  cola ,  che  potedè  edere  perdi 
tione  dell’anima  mia  j  et  altroue  ;  Amando  meglio  il  figIiuolo;uiuo  con 
moglie  non  conueneuole  allui;  che  morto  fenza  alcuna  »  Senza  che 
vfo  de  Prouenzali  perauentura  fia  llato  lo  aggiugnere  la  «  I  ♦  nel  prin 
cipio  di  moltilTime  voci  :  come  che  elfi  la  *  E  ♦  vi  ponelTero  in  quella  ue 
ce  lettera  piu  acconcia  alla  lor  lingua  in  tale  vflficio,  che  alla  Thofca/ 
na  :  fi  come  fono  ISTARE,  ISCHIFARE, ISPESSO, 
I S  T  E  S  S  O ,  et  dell’ altre  ;  che  dalla  *  S  ♦  a  cui  alcun  altra  conlonante 
ftia  dietro,  cominciano  ;  come  fanno  quelle  ♦  Ilche  tuttauia  non  lì  fa 
Tempre  i  ma  falli  per  Io  piu ,  quando  la  uoce ,  che  dinanzi  a  quelle  cotali 
uoci  Ha, in  confonante  fìnifce  :per  ifchifare  in  quella  guida  1’ afprezza,che 

nevfcirebbe, 
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tic  ufcirebbe ,  fé  ciò  non  fi  faceffe  t  fi  come  fuggi  Dante ,  che  ditte* 
Non  ifperate  mai  ueder  lo  cielo  f 
et  il  Petrar  »  che  ditte , 

Per  ifcolpirlo  imaginando  in  parte  » 

Et  come  che  il  dire  IN  filSPAGNA  paia  dal  Latino  eflèr 
detto  :  egli  non  e  coli  ?  percioche  quando  quella  uoce  alcuna  uo  / 
cale  dinanzi  da  fe  ha ,  S  P  A  GN  À  le  piu  uolte  :  et  non  Hifpa  / 
gna  fi  dice  ♦  Ilqual  ufo  tanto  innanzi  procedette  ;  che  anchora  in 
molte  di  quelle  uoci ,  lequali  comunalmente  parlandoli  hanno  la 
E .  dinanzi  la  detta .  S  ♦  quella  ♦  E  *  pure  nella .  I  *  fi  cangio'  bene 
fpetto .  I  STIMARE,  I  STRANO,  et fomiglianti .  Oltra 
che  alla  uoce  N  V  D  O  s’aggiunfe  non  blamente  la  ♦  I  *  ma  la 
G* anchora, et  fecefene  IGNVDO  ;  non  mutandouifi  per/ 
ciò  il  lentimento  di  lei  in  parte  alcuna  t  ilquale  in  quell’ altra  uoce 
IGNAVO  fi  muta  nel  contrario  di  quello  della  primiera  fua 
uoce  ;  che  nel  latino  blamente  e'  ad  ufanza  ;  laqual  uoce  nondi  / 
meno  Italiana  e  piu  torto ,  fi  come  dal  Latino  tolta  ;  che  Thofca/ 
na  »  Ne  blamente  molte  uoci ,  come  fi  uede  ;  o  pure  alquanti 
modi  del  dire  preléro  dalla  Prouenza  i  Thofcani  »  Anzi  erti  an  / 
chora  molte  figure  del  parlare ,  molte  fentenze ,  molti  argomen  / 
ti  di  Canzoni ,  molti  uerfi  medefimi  le  furarono  :  et  piu  ne  fura/ 
ron  quelli  ;  che  maggiori  flati  fono  et  miglior  poeti  riputati  »  Il 
che  ageuolmente  uedera;  chiunque  le  Prouenzali  rime  piglierà  fa 
fica  di  leggere  :  Lenza  che  io  ;  a  cui  fouenire  di  ciafcuno  ertempio 
non  può  ;  tutti  e  tre  uoi  graui  hora  recitandoleui  ♦  Per  lequali  co 
fe  quello  eftimar  fi  può  ;  che  io  M  »  Hercole  rifpondendo  ui  dif 
fi  ;  che  il  uerfeggiare  et  rimare  da  quella  natione ,  piu  che  da  al  / 
tra  s’e'  prefo .  Ma  fi  come  la  Thofcana  lingua  da  quelle  rtagio 
ni  a  pigliar  riputatione  incominciando  crebbe  in  honore  et  inprez 
zo, quanto  s’e  ueduto,di  giorno  in  giorno; coli  la  Prouenzalc 
e'  ita  mancando  et  perdendo  di  fecolo  in  fecolo  intanto  ;  che  hora 
non  che  poeti  fi  truouino ,  che  fcriuano  Prouenzalmente  ;  ma  la 
lingua  medefima  e'  poco  meno  che  fparita  et  dileguata  della  con 
tracia .  Perciò  che  in  gran  parte  altramente  parlano  quelle  genti 
et  fcriuono  a  quello  di  ;  che  non  faceuano  a  quel  tempo  ;  ne  fen  / 


ga  molta  cura  et  diligenza  et  fatica  fi  poffono  hora  bene  intende/ 
re  le  loro  antiche  fcritture  «  Senza  che  eglino  a  netfuna  qualità  di 
ftudio  meno  intendono  ;  che  al  rimare  et  alla  poefia  ;  et  altri  po  / 
poli ,  che  fcriuano  in  quella  lingua ,  effi  non  hanno  \  iquali  fe  fo  / 
no  Oltramontani  ;  o  poco ,  o  nulla  fcriuono  ;  o  lo  fanno  France  / 
Temente  :  fe  fono  Italiani  ;  nella  loro  lingua  piu  torto  a  fcriuere 
fi  mettono  ageuole  et  ufata;che  nella  faticofa  et  difufata  altrui* 
Perche  non  e'  ancho  da  marauigliarfi  M.  Hercole  ;  fe  ella ,  che  già 
riguardeuole  fu  et  celebrata ,  e'  hora ,  come  dicefte ,  di  poco  gri  / 
do .  Hauea  M  ♦  Federigo  al  fuo  ragionamento  porto  fine  quan 
do  il  Magnifico  et  mio  fratello  dopo  alquante  parole  dell’uno  et 
dell’altro  fatte  fopra  le  dette  cofe  s’auidero  che  M  ♦  Hercole  tacen  / 
do ,  et  gliocchi  in  una  parte  fermi  et  fifli  tenendo  non  gliafcolta/ 
ua  »  ma  penfaua  ad  altro  *  Ilquale  poco  appreffo  rifeoffofi  ad  eflì  ri 
uolto  dille  «  Voi  hauete  detto  non  fo  che  ;  che  io  da  nuouo  pen  / 
famento  fopraprefo  non  ho  udito  »  Vaglia  aridire  ;  le  io  di  trop  / 
po  non  ui  grauo  ♦  Di  nulla  ci  grauate,  rifpofe  il  Magnifico  t 
ma  noi  ragionauamo  in  honore  di  M  ♦  Federigo  lodando  la  fua  di 
ligenza  porta  nel  uedere  i  Prouenzali  componimenti  da  molti  non 
bifogneuole  et  fouerchia  riputata .  Ma  uoi  di  che  penfauate  coli  fif 
famente  ?  Io  penfaua ,  difs’egli  ;  che  fe  io  hora  dalle  cofe ,  che 
per  M .  Federigo  et  per  uoi  della  Volgar  lingua  dette  fi  fono ,  per 
fuafo  a  fcriuere  Volgarmente  mi  difponefli  ;  ficuramente  a  mol/ 
to  ftrano  partito  mi  crederei  eflère  ;  ne  faperei  come  fpedirmene  fen 
za  far  perdita  da  qualche  canto  t  ilche  quando  io  Latinamente 
penfo  di  fcriuere,  non  m’auiene*  Perciò  che  la  Latina  lingua  altro 
che  una  lingua  non  e'  d’una  fola  qualità  et  d’una  forma;  con  la 
quale  tutte  le  Italiane  genti ,  et  dell’ altre ,  che  Italiane  non  fono , 
parimente  fcriuono  fenza  differenza  hauere  et  diffomiglianza  in 
parte  alcuna  quefta  da  quella  :  conciofia  colà  che  tale  e'  in  Na  / 
poli  la  Latina  lingua  ;  quale  ella  e'  in  Roma ,  et  in  Firenze ,  et  in 
Melano ,  et  in  quefta  citta ,  et  in  ciafcuna  altra  ;  doue  ella  fia  in 
ufo  o  molto  o  poco  t  che  in  tutte  medefimamente  e'  il  par/ 
dar  latino  d’una  regola  et  d’una  maniera*  Onde  io  a  Latina/ 
mente  fcriuere  mettendomi  non  potrei  errare  nello  appigliarmi.* 

’  Ma  la 
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Ma  la  V olgar  Ha  altramente  »  Perdo  che  anchora  che  le  genti  tue 
te ,  lequali  dentro  a  termini  della  Italia  fono  comprefe  ,  fauellino 
et  ragionino  Volgarmente  nondimeno  ad  un  modo  Volgarmen 
te  fauellano  i  Napoletani  huomini  ;  ad  un’  altro  ragionano  i  Lom/ 
bardi,  a  un’altro  i  Thofcam;  et  coli  per  ognipopolo  difcorrendo 
parlano  tra  fe  diuerfamente  tutti  glialtri  ♦  Et  lì  come  le  contrade , 
quantunque  Italice  fieno  medefimamente  tutte  ,  hanno  nondime  / 
no  tra  le  diuerlb  et  differente  fito  cialcuna  ;  coli  le  fauelle ,  come  che 
tutte  Volgari  fi  chiamino  ,  pure  tra  effe  molta  differenza  fi  uede  ef/ 
fere ,  et  molto  fono  diffomiglianti  l’una  dall’altra  »  Per  laqual  cofa, 
come  io  dilli ,  impacciato  mi  trouerei  ;  che  non  liperei ,  uolendo  feri 
uere  Volgarmente ,  tra  tante  forme  et  quafi  faccie  di  Volgari  ragio 
namenti  a  quale  appigliarmi  »  Allhora  mio  fratello  forridendo , 
Egli  fi  par  bene ,  diffe ,  che  uoi  non  habbiate  un  libro  ueduto  ;  che 
il  Calmeta  comporto  ha  della  Volgare  poefia  :  nel  quale  egli ,  affi 
ne  che  le  genti  della  Italia  non  ftiano  in  contefa  tra  loro ,  da  fenten 
za  fopra  quello  dubbio  di  qualità ,  che  ninna  fe  ne  può  dolere  » 
Voi  di  poco  potete  errare  M  ♦  Carlo,  rifpofelo  Strozza ,  a  dire 
che  io  libro  alcuno  del  Calmeta  non  ho  ueduto  j  ilquale ,  come  fa 
pete ,  fcritture ,  che  Volgari  fiano ,  et  componimenti  di  quella  lin/ 
gua  piglio  in  mano  rade  uolte  o  non  mai  ♦  Ma  pure  che  fentenza 
e'  quella  (uà  coli  marauigliola ,  che  uoi  dite  ì  E' ,  rifpofe  mio  fra 
tello ,  quella  ;  che  egli  giudica  et  termina  in  fauore  della  Cortigia  / 
na  lingua  :  et  quella  non  folamente  alla  Pugliefe  et  alla  Marchigia 
na ,  o  pure  alla  Melanefe  prepone  :  ma  anchora  con  tutte  l’altre  del 
la  Italia  a  quella  della  Thofcana  medefima  ne  la  mette  fopra ,  affer 
mando  a  noftri  huomini ,  che  nello  fcriuere  et  comporre  Volgar  / 
mente  niuna  lingua  fi  dee  feguire ,  niuna  apprendere, le  non  quella* 
Acuiti  Magnifico,  Et  quale  Domine  lingua  Cortigiana  chia> 
ma  coftui  ?  conciofiacofa  che  parlare  Cortigiano  e'  quello, che  su/ 
fa  nelle  Corti  :  et  le  Corti  fono  molte  :  perciò  che  et  in  Ferrara  e' 
Corte ,  et  in  Mantoua ,  et  in  Vrbino  t  Et  in  Hifpagna ,  et  in  Fran 
eia ,  et  in  Lamagna  fono  Corti ,  et  in  molti  altri  luoghi ,  Laonde  lin 
gua  Cortigiana  chiamare  fi  può  in  ogni  parte  del  mondo  quella ,  che 
nella  Corte  s’ ufa  della  contrada ,  a  differenza  di  quellaltra  %  che  ri/ 


mane  in  bocca  del  popolo ,  et  non  fuole  effere  cofi  terfà  et  còli  genti 
le  *  Chiama ,  rifpofe  mio  fratello ,  Cortigiana  lingua  quella  del/ 
la  Romana  Corte  il  noftro  Calmeta  ;  et  dice ,  che  perciò  che  facen/ 
doli  in  Italia  mentione  di  Corte ,  ogniuno  dee  credere  che  di  quel/ 
la  di  Roma  fi  ragioni ,  fi  come  tra  tutte  primiera  ;  lingua  Cortigia/ 
na  elio  uuole  che  fia  quella ,  che  s  ufa  in  Roma  non  mica  da  Roma 
ni  huomini ,  ma  da  quelli  della  Corte ,  che  in  Roma  fanno  dimo/ 
ra  ♦  Et  in  Roma ,  dille  il  Magnifico ,  fanno  dimora  medefima/ 
mente  diuerfiffime  genti  pure  di  Corte  ♦  Percioche ,  fi  come  ciafcu/ 
no  di  noi  fa ,  molti  Cardinali  ui  fono  quale  Spagniuolo ,  quale 
Francefe ,  quale  Tedefco ,  quale  Lombardo ,  quale  Thofcano ,  qua 
le  Vinitiano  t  et  di  molti  Signori  ui  ftanno  al  continuo,  che  fono  ari 
chora  elfi  membri  della  Corte,di  ftrane  nationi  bene  fpeffo,et  molto 
trafe  differenti  et  lontane  *  Et  il  Papa  medefimo ,  che  di  tutta  la  Cor 
te  e'  capo ,  quando  e’ Valentiano ,  come  ueggiamo  eflere  hora;  quan 
do  Genouefe ,  et  quando  d’ un  luogo ,  et  quando  d’altro  *  Perche 
fe  lingua  Cortigiana  e'  quella ,  che  coftoro  tifano  ;  et  effi  fono  tra  fé 
coli  differenti ,  come  fi  uede  che  fono ,  ne  quelli  medefimi  fempre  » 
non  fo  io  anchor  uedere ,  quale  il  noftro  Calmeta  lingua  Cortigia 
na  fi  chiami  »  Chiama  dico  quella  lingua ,  dille  dacapo  mio  fratei 
lo  ;  che  in  Corte  di  Roma  e1  in  ufanza  ;  non  la  Spagniuola ,  o  la 
Francefe ,  o  la  Melanefe ,  o  la  Napoletana  da  fe  fola ,  o  alcun  altra  ; 
ma  quella ,  che  del  mefcolamento  ai  tutte  quefte  e  nata  ;  et  hora  e' 
tra  le  genti  della  Corte  quali  parimente  a  ciafcuna  comune  *  Alla 
qual  parte  dicendogli  non  ha  guari  M  *  Triphone  Gabriele  no  / 
ftro  ;  a  cui  egli ,  fi  come  ad  huomo ,  che  udito  hauea  molte  uolte  ri 
cordare  effere  dottiffimo  et  fopra  tutto  intendentiffimo  delle  Volga 
ri  cofe ,  queftanuoua  openion  fua  la  doue  io  era ,  ifponea  ;  come  ciò 
poteffe  effere ,  che  tra  cofi  diuerfè  maniere  di  fauella  ne  ufciffe  forma 
alcuna  propria ,  che  fi  potefle  et  infegnare  et  apprendere  con  certa  et 
ferma  regola  fi ,  che  fe  ne  ualeffino  gli  fcrittori  »  elio  gli  rifpondea  , 
che  fi  come  i  Greci  quatro  lingue  hanno  alquanto  tra  fe  differenti  et 
feparate  ;  delle  quali  tutte  una  ne  traggono ,  che  niuna  di  quefte  e'  s 
ma  bene  ha  in  fe  molte  parti  et  molte  qualità  di  ciafcuna  i  cofi  di 
quelle  ;  che  in  Roma  per  la  uarieta  delle  genti ,  che  fi  come  fiumi  al 
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mare ,  ui  corrono  et  allagan’ui  d'ogni  parte ,  fono  lenza  fallo  in  f 
finite:  fe  ne  genera  et  efeene  quefta , che  io  dico  :  laquale  altrefi , 
come  quella  Greca  lì  uede  hauere ,  fue  regole ,  fue  leggi  ha ,  fuoi 
termini ,  fuoi  confini  5  ne  quali  contenendoli  ualere  fe  ne  può,  chiun 
que  fcriue .  Buona  fomiglianza ,  dille  il  Magnifico  feguendo  le 
parole  di  mio  fratello, et  bene  paragonata .  Ma  che  rifpofe  M. 
Triphone  a  quefta  parte  ?  Rifpofe ,  dille  mio  fratello  -,  che  oltra 
che  le  lingue  della  Grecia  eran  quattro ,  come  elfo  dicea  *  et  quel 
le  di  Roma  tante ,  che  non  lì  numerarebbono  di  leggiere  -,  delle 
quali  tutte  formare  et  comporne  una  terminata  et  regolata  non 
fi  potea ,  come  di  quattro  s’era  potuto  :  le  quattro  Grece  nella  Io 
ro  propria  maniera  s’erano  conferuate  continuo  t  ilche  hauea  fat/ 
to  ageuole  a  glihuomini  di  quei  tempi  dare  alla  quinta  certa  qua 
lita  et  certa  forma  ♦  Ma  le  Romane  fi  mutauano  fecondo  il  mu  / 
tamento  de  Signori ,  che  faceuano  la  Corte  j  onde  quella  una,  che 
fe  ne  generaua ,  non  iftaua  ferma  «  anzi  a  guifa  di  marina  onda  ; 
che  hora  per  un  uento  a  quella  parte  lì  gonfia ,  hora  a  quefta  lì  chi 
na  per  un  altro;  coli  ella,  che  pochi  anni  adietro  era  ftata  tutta 
noftra,hora  s’era  mutata  et  diuenuta  in  buona  parte  ftraniera* 
Perciò  che  poi  che  le  Spagne  a  feruire  il  loro  Pontefice  a  Roma 
iloro  popoli  mandati  haueano,et  Valenza  il  colle  Vaticano  oc/ 
cupato  hauea  ;  a  noftri  huomini  et  alle  noftre  Donne  hoggimai 
altre  uoci  altri  accenti  hauere  in  bocca  non  piaceua ,  che  Spagniuo 
li .  Coli  quinci  apoco  fe  il  Chriftiano  pallore ,  che  a  quello  d’ hog 
gi  uenifte  appretto ,  folle  Francefej  il  parlare  della  Francia  pafléreb 
be  a  Roma  inlìeme  con  quelle  genti  -,  et  la  Cortigiana  lingua ,  che 
s’era  hoggimai  cotanto  inhifpagnuolita ,  incontanente  s’infrance/ 
ferebbe  ;  et  altrettanto  di  nuoua  forma  piglierebbe ,  ogni  uolta  che 
le  chiaui  di  San  Pietro  uenifléro  a  mano  di  pofleditore  diuerfo  di 
natione  dal  paflato  ♦  Ora  all’oncontro  molte  cofe  reco'  il  Calme  / 
ta  in  difefa  della  fua  nuoua  lingua  poco  fuftantieuoli  nel  uero ,  et 
a  quelle  fomiglianti ,  che  udito  hauete ,  udendo  a  M  ♦  Triphone 
perfuadere  che  il  parlare  della  Romana  Corte  era  graue ,  dolce ,  uà 
go, limato, puro  :  ilche  diceua  dell’altre  lingue  non  auenire,  ne  pu 
re  della  Thofcana  coli  apieno  •  Ma  egli  nulla  di  ciò  gli  credette , 


ne  gliele  fece  buono  in  parte  alcuna*  Onde  efib  oper  la  fatica 
del  ragionare ,  o  pure  perciò  che  M  ♦  Triphone  non  accettaua  le 
fue  ragioni ,  tutto  crucciofo  et  caldo  fi  diparti .  Bene  et  ragione/ 
uolmente ,  fi  come  egli  Tempre  fa ,  rifpofe  M  ♦  Triphone  al  Cai  / 
meta ,  dille  il  Magnifico ,  in  ciò ,  che  raccontato  ci  hauete  *  Ma 
egli  l’harebbe  perauentura  potuto  ftrignere  con  piu  forte  nodo  :  et 
harebbel’  fatto  j fe  non  rhauefle,fi  come  io  ftimo,la  fua  grande 
et  naturale  modeltia  ritenuto .  Et  quale  e'  quello  nodo  piu  for/ 
te  Giuliano ,  dille  lo  Strozza ,  che  uoi  dite  i  E',  dif? egli  5  che 
quella  lingua, che  elfo  all’ altre  tutte  prepone, non  folamente  non 
e'  di  qualità  da  preporre  ad  alcuna  :  ma  io  non  fo  anchora ,  fe  di/ 
re  fi  può  che  ella  fia  ueramente  lingua  ♦  Come  che  ella  non  fia 
lingua ,  dille  M  ♦  Hercole  s  non  fi  parla  et  ragiona  egli  in  Corte 
di  Roma  a  modo  niuno  ì  Parlauifi ,  rifpofe  il  Magnifico,  et  ragto 
nauifi  medefimamente ,  come  ne  glialtri  luoghi .  Ma  quello  ragio 
nare  perauentura  et  quello  faueliare  tuttauia  non  e  lingua  *  Per 
ciò  che  non  fi  può  dire  che  fia  ueramente  lingua  alcuna  fauella , 
che  non  ha  fcrittore.  Già  non  fi  dille  alcuna  delle  cinque  Grece 
lingue  elfer  lingua  per  altro  -,  fe  non  perciò ,  che  fi  truouauano  in 
quella  maniera  di  lingua  molti  fcrittori  ♦  Ne  la  Latina  lingua  chia 
miamo  noi  lingua ,  iolo  che  per  cagion  di  Plauto ,  di  Terentio , 
di  Virgilio ,  di  Vai  rone ,  di  Cicerone ,  et  de  glialtri  -,  che  fcriuendo 
hanno  fatto  che  ella  e'  lingua ,  come  fi  uede  »  Il  Calmeta  fcrittore 
alcuno  non  ha  da  inoltrarci  della  lingua ,  che  egli  cotanto  loda  a 
gli  fcrittori .  Oltre  accio  ogni  lingua  alcuna  qualità  ha  in  fe ,  per 
laquale  ella  e'  lingua  o  pouera ,  o  abondeuole ,  o  terfa ,  o  rozza ,  o 
piaceuole ,  o  feuera  -,  o  altre  parti  ha  a  quelle  limili ,  che  io  dico  ;  il 
che  dimollrare  con  altro  tellimonio  non  fi  può  -,  che  di  coloro, che 
hanno  in  quella  lingua  fcritto .  Perciò  che  fe  io  uolefli  dire  che  la 
Fiorentina  lingua  piu  regolata  fi  uede  elìere ,  piu  uaga ,  piu  pura , 
che  la  Prouenzale  -,  imiei  due  Thofchi  ui  porrei  innanzi  il  Boc/ 
caccio  et  il  Petrarcha  fenza  piu }  come  che  molti  ue  n  habbia  de  gli 
altri }  iquali  due  tale  fatta  l’hanno  -,  quale  efiendo  non  ha  da  pen  / 
tirfi*  Il  Calmeta  quale  auttore  ci  recherà  per dimoftrarci  chela 
fua  lingua  quelle  o  quelle  parti  ha }  per  lequali  ella  fia  da  preporre 
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alla  mia  ì  ficuramente  non  mimo  t  che  di  nefluno  fi  fa ,  che  nel  / 
la  Cortigiana  lingua  fcritto  habbia  infino  a  quello  giorno  ♦ 
Quitti  tramettendofi  M  ♦  Hercole ,  A  quello  modo  dille ,  fi 
potranno  perauentura  le  parole  di  M  ♦  Carlo  far  uere  ;  Che 
non  effendo  lingua  quella  ,  che  il  Calmeta  per  lingua  a  tut  / 
te  le  Italiane  lingue  prepone  ,  niun  popolo  della  Italia  dolere 
fi  potrà  della  fua  fentenza  ♦  Ma  io  non  per  quello  faro  Giu  / 
liano  fuori  del  dubbio  ,  che  io  ui  propoli .  Si  farete  fi  ,  ri/ 
fpofe  il  Magnifico  j  fe  uoi  perauentura  lèguitar  queglialtri  non 
uolelle  >  iquali  perciò  che  non  fanno  elfi  ragionar  Thofcana  / 
mente ,  li  fanno  a  credere  che  ben  fatto  fia  quelli  biafimare  ,  che 
coli  ragionano  t  per  laqual  cofa  elfi  la  colloro  diligenza  fcher/ 
nendo  fenza  legge  alcuna  feriuono  ,  lenza  auertimento  -,  et  co/ 
munque  gli  porta  la  folle  et  uana  licentia  ,  che  elTi  da  fe  s’hart 
no  prefa  -,  coli  ne  uanno  ogni  uoce  di  qualunque  popolo  , 
ogni  modo  fciocco  ,  ogni  ftemperata  maniera  di  dire  ne  loro  ra/ 
gionamenti  portando  ,  et  in  efli  affermando  che  coli  fi  dee  fa/ 
re  i  O  pure  fe  uoi  al  Bembo  ui  farete  dire  ,  perche  e' ,  che  M  « 
Pietro  fuo  fratello  i  fuoi  Afolani  libri  piu  tolto  in  lingua  Fio  / 
rentina  dettati  ha  j  che  in  quella  della  Citta  fua  ♦  Allho  / 
ra  mio  fratello  fenza  altro  priego  di  M  »  Hercole  allettare  dif/ 
fe ,  Hallo  fatto  per  quella  cagione  -,  per  laquale  molti  Greci  r 
quantunque  Atheniefi  non  follerò  ,  pure  piu  uolentieri  i  loro 
componimenti  in  lingua  Attica  diltendeano  y  che  in  altra  }  fi  co/ 
me  quella  ,  che  e'  nel  uero  piu  uaga  et  piu  gentile*  E'  adun  / 
que  la  Fiorentina  lingua ,  dille  lo  Strozza  ,  piu  gentile  et  piu 
uaga  M  *  Carlo  della  uollra  ?  E'  fenza  dubbio  alcuno  ,  rifpo/ 
fe  egli  t  ne  mi  ritrarrò  io  M*  Hercole  di  confeffare  a  uoi  quel/ 
lo  che  mio  Fratello  a  ciafcuno  ha  confeffato  in  quella  lingua 
piu  tollo  che  in  quella  dettando  et  commentando .  Ma  perche 
e' ,  rifpofe  lo  Strozza ,  che  quella  lingua  piu  gentile  fia ,  che  la 
uollra  i  Allhora  dille  mio  Fratello ,  Egli  fi  potrebbe  dire  in  que 
(la  fentenza  M  *  Hercole  molte  cofe  .  Perciò  che  primieramen/ 
refi  ueggono  le  Thofcane  uoci miglior  fuono  hauere,che  non 
hanno  le  Vinitiane-, piu  dolce,  piu  uago ,  piu  ifpedito ,  piu  uiuos 
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ne  elle  tronche  li  uede  che  fiano,  et  mancanti} come  fi  può  d[ 
buona  parte  delle  noftre  uedere  :  iequali  niuna  lettera  raddop  / 
piano  giamai .  Oltre  a  quello  hanno  il  loro  cominciamento 
piu  proprio  >  hanno  il  mezzo  piu  ordinato }  hanno  piu  foaue 
et  piu  dilicato  il  fine  ine  fono  cofi  fciolte,cofi  languide  t  Al/ 
le  regole  hanno  piu  rifguardo ,  a  tempi ,  a  numeri ,  a  gliartico  / 
li ,  alle  perfone  ♦  Molte  guife  del  dire  ufano  i  Thofcani  huomi  / 
ni  piene  di  giudicio ,  piene  di  uaghezza ,  molte  grate  et  dolci 
figure }  che  non  ufiam  noi  :  Iequali  cofe  quanto  adornano ,  non 
bifogna  che  uenga  in  quertione  ♦  Ma  io  non  uoglio  dire  ho  / 
ra ,  le  non  quello  -,  che  la  noftra  lingua  Icrittor  di  profa ,  che  lì 
legga  et  tenga  per  mano  ordinatamente ,  non  ha  ella  alcuno  : 
di  uerfo  fenza  fallo  molti  pochi  :  uno  de  quali  piu  in  pregio 
e'  flato  a  Tuoi  tempi,  o  pure  a  noftri ,  per  le  maniere  del  can/ 
to,  col  quale  elfo  mando'  fuori  le  fue  canzoni  ,  che  per  quel/ 
la  della  fcrittura  :  Iequali  canzoni  dal  fopranome  di  lui  fono  poi 
Hate  dette ,  et  hora  fi  dicono  le  Giuftiniane  .  Et  fe  il  Colimi  / 
co  e'  fiato  letto  già  ,  et  hora  fi  legge }  e’  forfè  perciò ,  che  egli 
non  ha  in  tutto  comporto  Vinitianamente  :  anzi  s’e  egli  dal 
fuo  natio  parlare  piu  che  mezzanamente  difcoftato  *  Laqual 
pouerta  et  mancamento  di  fcrittori  iftimo  eflere  auenuto  per/ 
ciò  ,  che  nello  fcriuere  la  lingua  non  fodisfa  ,  porta  dico  nelle 
carte  tale  ,  quale  ella  e'  nel  popolo  ragionando  et  fauellando  t 
et  pigliarla  dalle  fcritture  non  fi  può ,  che  degni  et  accettati  fcrit 
tori  noi ,  come  io  dirti ,  non  habbiamo  ♦  La  doue  la  Thofcana 
et  nel  parlare  e'  uaga }  et  nelle  fcritture  fi  legge  ordinatilfima  : 
conciofia  cofa  che  ella  da  molti  fuoi  fcrittori  di  tempo  in  tempo 
indirizzata  e'  hora  in  guifa  et  regolata  et  gentilesche  hoggi/ 
mai  poco  difiderare  fi  può  piu  oltra  s  maflimamente  ueggendo  / 
fi  quello, che  non  e'  meno  che  altro  da  difiderare  che  ui  fia: 
et  ciò  e' ,  che  allei  copia  et  ampiezza  non  mancano  ♦  Laqual 
cofa  feorgere  fi  può  per  quello ,  che  ella  et  alle  quantunque  al/ 
te  et  graui  materie  da  bafteuolmente  uoci ,  che  le  {pongono , 
niente  meno ,  che  fi  dia  la  Latina  -,  et  alle  balìe  et  leggiere  altre  / 
fi'  ;  a  quali  due  ftremi  quando  fi  fodisfa  -,  non  e'  da  dubitare  che 
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al  mezzano  flato  fi  manchi*  Anzi  alcuna  uolta  etiandio  piu 
abondeuole  fi  potrebbe  perauenturà  dire  che  ella  fofTe  .  Per/ 
ciò  che  riuolgendo  ogni  cola,  con  qual  uoce  i  Latini  dicano 
quello  ,  che  da  Thofcani  Valore  e'  detto  ,  non  trouerete .  Et 
perciò  che  tanto  fono  le  lingue  belle  et  buone  piu  et  meno 
l’una  dell’ altra,  quanto  elle  più  o  meno  hanno  illuftri  et  ho  / 
norati  fcrittori  fìcuramente  dire  fi  può  M.Hercole  la  Fioren/ 
tina  lingua  efTere  non  fedamente  della  mia ,  che  lenza  contefa  la 
fi  mette  innanzi 3  ma  anchora  di  tutte  l’altre  Volgari,  che  a  no 
ftro  conofcimento  peruengono ,  di  gran  lunga  primiera.  Bel/ 
la  et  piena  loda  e'  quefla  Giuliano  del  uoflro  parlare  ,  diflè 

10  Strozza ,  et  come  io  flimo  ,  anchor  uera  *  poi  che  ella  da 
iflrano  et  da  giudiciofo  huomo  gli  e'  data.  Ma  uoi  M. 
Federigo  che  ne  dite  :  parui  egli  che  cofi  fia?  Parmi  lenza 
dubbio  alcuno ,  rilpofe  M .  Federigo  :  et  dicone  quello  ftef  / 
lo ,  che  M  ♦  Carlo  ne  dice  :  ilche  fi  può  credere  anchora  per 
quello  i  che  non  folamence  i  Vinitiani  compofitori  di  rime  con 
la  Fiorentina  lingua  fcriuono  ,  le  letti  uogliono  eflfere  dalle  gen 
ti  *  ma  tutti  glialtri  Italiani  anchora  ♦  Di  profa  non  pare  già 
che  anchor  fi  ueggano  oltra  i  Thofcani  molti  fcrittori  ♦  Et  di 
ciò  ancho  non  e'  marauiglia  :  conciofia  cola  che  la  profa  mol  / 
to  piu  tardi  e'  fiata  riceuuta  dall’altre  nationi,che  iluerfo. 
Perche  uoi  ui  potete  tener  per  contento  Giuliano  j  alquale  ha 
fatto  il  cielo  natio  et  proprio  quel  parlare  -,  che  glialtri  Italia  / 
ni  huomini  per  elettione  feguono ,  et  e'  loro  iflrano .  Allhora 
mio  Fratello,  Egli  par  bene,  da  una  parte  diffe,M.  Federi/ 
go ,  che  per  contento  tener  fe  ne  debba  Giuliano  :  perciò  che 
egli  ha  lenza  fua  fatica  quella  lingua  nella  culla  et  nelle  fa/ 
Icie  apparata  j  che  noi  da  gliauttori  il  piu  delle  uolte  confo!/ 
fa  dure  difagiofamente  appariamo.  Ma  d’altra  non  foiobe/ 
ne  fenza  fallo  alcuno  che  dirmi  :  et  uiemmi  talhora  in  openio  / 
ne  di  credere, che  l’effere  a  quefli  tempi  nato  Fiorentino , a'  ben 
uolere  Fiorentino  fcriuere ,  non  fia  di  molto  uantaggio.  Perciò 
che  oltre  che  naturalmente  fuole  auenire ,  che  le  cole,  delle  qua/ 
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del  uoftro  pafìare  àbondeuoli  meno  ftima  he  fate  /  che  noi  non 
facciamo  :  fi  auiene  egli  anchora,che  perciò  che  uoi  ci  nafeete 
et  crefcete ,  a  uoi  pare  di  faperlo  a  baldanza  :  per  laqual  cofa  non 
ne  cercate  altramente  gli  fcrittori  a  quello  del  popolarefco  ufo 
tenendoui  Lenza  palfar  piu  auanti  :  ìlquale  nel  uero  non  e'  mai  co 
li  gentile ,  coli  uago 3  come  fono  le  buone  fcritture  ♦  Ma  glialtri, 
cheThofcani  non  fono, da  buoni  libri  la  lingua  apprendendo 
l’apprendono  uaga  et  gentile  ♦  Coli  ne  uiene  perauentura  quello , 
che  io  ho  udito  dire  piu  uolte  3  che  a  quelli  tempi  non  coli  prò 
priamente  ne  coli  riguardeuolmente  fcriuete  nella  uollra  medeli 
ima  lingua  uoi  Fiorentini  Giuliano  3  come  li  uede  che  fcriuono  de 
glialtri .  Ilche  può  auenire  etiandio  per  quello  3  che  quando  be 
ne  anchora  uoi  per  meglio  fapere  fcriuere  habbiate  con  diligenza 
cerchi  et  ricerchi  i  uollri  auttori  3  pure  poi  quando  la  penna  pi 
gliate  in  mano ,  per  occulta  forza  della  lunga  ufanza ,  che  nel  par 
lare  hauete  fatta  del  popolo, molte  di  quelle  uoci  et  molte  di 
quelle  maniere  del  dire  ui  lì  parano  malgrado  uoftro  dinanzi 3 
che  offendono ,  et  quali  macchiano  le  fcritture  t  et  quelle  tutte  fu 
gire  et  fchifare  non  li  polfono  il  piu  delle  uolte*  ilche  non. aule 
ne  di  coloro  3  che  lo  fcriuere  nella  lingua  uollra  dalle  buone  com 
politioni  uoftre  folamente,et  non  altronde  hanno  apprefo* 
Ne  dico  già  io  ciò  3  perche  non  ce  ne  polfa  alcuno  edere ,  in  cui 
quello  non  habbia  luogo  :  li  come  non  ha  Giuliano  in  uoi  { il 
quale  da  fanciullo  nelle  buone  lettioni  auezzo  coli  ragionate  ho 
ra,come  quelli  fcrilfero  ,de  quali  s’e'  detto  ♦  Ma  dicolo  per  la 
maggior  parte,  o  forfè  per  glialtri  :  che  io  non  fo,fe  alcuno  al 
tro  s’e'  de  uollri  3  che  quello  in  ciò  polfa ,  che  uoi  potete  *  Io 
M  ♦  Carlo ,  riprefe  il  Magnifico ,  lafciando  da  parte  quello ,  che 
di  me  hauete  detto  3  a  che  io  rifpondere  non  uoglio  3  non  ni  nie 
go  già ,  che  egli  non  polfa  eflere ,  che  M  «  Pietro  uoftro  fratello 
et  de  glialtri , che  Fiorentini  non  fono, la  Lingua  de  nollri  an 
tichi  fcrittori  con  maggiore  diligenza  non  feguano ,  et  piu  fegna. 
tamente  con  ella  perauentura  non  fcriuano  di  quello, che  ferì 
uiam  noi  s  et  uoglio  io  ripormi  tra  glialtri  3  da  quali  uoi  per  uo 
lira  cortelia  tolto  mhauete *  Ma  io  non  fo ,  fe  egli  fi  debbapei 
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quello  dire, che  il  uoflio  fcritlere  iti  quella  guifa  piu  fìa  da  lo 
dare,  che  il  noftro.  Percioche  ,  come  lì  uede  chiaramente  in 
ogni  regioneet  in  ogni  popolo  auenire,  il  parlare  et  le  fauelle 
non  Tempre  durano  in  uno  medefimo  flato  s  anzi  elle  lì  uanno  o 
poco  o  molto  cangiando  -,  lì  come  lì  cangia  il  ueftire ,  il  guerreg 
giare ,  et  glialtri  coftumi  et  maniere  del  uiuere ,  come  che  lìa  • 
Perche  le  fcritture ,  lì  come  ancho  le  uefle  et  le  armi ,  accodare 
lì  debbono  et  adagiare  con  l’ufo  de  tempi ,  ne  quali  li  ferme  ; 
conciolìa  cofa  che  effe  da  glihuomini ,  che  uiuono  ,  hanno  ad 
effer  lette  et  intefe  -,  et  non  da  quelli ,  che  fon  già  paffati  «  Era 
il  noftro  parlare  ne  gliantichi  tempi  rozzo  et  groffo  et  mate/ 
riale  -,  et  molto  piu  oliua  di  contado ,  che  di  citta  »  Per  laqual 
cofa  ,  Guido  Caualcanti ,  Farinata  de  gliVberti ,  Guittone ,  et 
molt’altri  le  parole  del  loro  fecolo  ufando  lafciarono  le  rime 
loro  piene  de  materiali  et  groffe  uoci  altrelì'  ?  perciò  che  et  Blaf/ 
mo ,  et  Piacere  ,  et  Meo ,  et  Deo  differo  affai  fouente }  et  Bel  / 
lore  ,  et  Fallore  ,et  Lucore, et  Amanza  ,  et  Saccente  ,  et  Co/ 
talmente  lènza  rilguardo  et  fenza  conlìderatione  alcuna  hauer  / 
ui  fopra ,  lì  come  quelli ,  che  anchora  udite  non  haueano  di 
piu  uaghe  ♦  Ne  dette  guari  -,  che  la  lingua  lafcio  in  gran  par  / 
te  la  prima  dura  corteccia  del  pedal  fuo*  La  onde  Dante  et 
nella  Vita  nuoua  ,  et  nel  Conuito  ,  et  nelle  Canzoni,et  nella 
Comedia  Tua  molto  lì  uede  mutato  et  differente  da  quelli  pri/ 
mieri  ,  che  io  dico  :  et  tra  quelle  fue  compolìtioni  piu  lì  ue/ 
de  lontano  da  loro  in  quelle ,  allequali  egli  pofe  manopiu  at  / 
tempato  ,  che  nell’altre  :  ilche  argomento  e'  ■>  che  fecondo  il 
mutamento  della  lingua  lì  mutaua  egli ,  affine  di  poter  pia/ 
cere  alle  genti  di  quella  ftagione  ,  nella  quale  effo  fcriuea  ♦ 
Furono  pochi  anni  apprello  il  Boccaccio  et  il  Petrarcha  :  i 
quali  trouando  medelìmamente  il  parlare  della  patria  loro  al/ 
trettanto  o  piu  anchora  cangiato  da  quello  ,  che  trouo  Dan/; 
te  ,  cangiarono  in  parte  altrelì'  i  loro  componimenti  ♦  Ho  / 
ra  ui  dico  ,  che  lì  come  al  Petrarcha  et  al  Boccaccio  non  fa  / 
rebbe  flato  diceuole  ,  che  eglino  lì  foffero  dati  allo  fcriuere  nel 
la  lingua  di  quegli  antichi  lafciando  la  loro  }  quantunqu?. 


effi  l’hauefTero  et  potuto  et  faputo  fare  t  coli  né  piu  ne  tneno 
pare  che  a  noi  fi  difeonuenga  lafciando  quefta  del  noftro  fe/ 
colo  il  metterci  a  comporre  in  quella  del  loro  t  che  lì  po/ 
trebbe  dire  M  ♦  Carlo ,  che  noi  fcriuere  uoleffimo  a  morti  piu 
che  a  uiui  *  Le  bocche  acconcie  a  parlare  ha  la  natura  date  a 
glihuomini  affine  che  ciò  fia  loro  de  loro  animi  ,  che  uedere 
compiutamente  in  altro  Ipecchio  non  lì  poffono , legno  et  di/ 
moltramento  :  et  quello  parlare  d’una  maniera  lì  lente  nella  Italia  i 
et  in  Lamagna  fi  uede  effere  d’ un’ altra  -,  et  coli  da  quelli  diusr/ 
fo  ne  glialtri  luoghi  *  Perche  lì  come  uoi  et  io  iaremmo  da 
riprendere  -,  fe  noi  a  nollri  figliuoli  faceffimo  il  Tedefco  linguag/ 
gio  imprendere  piu  rollo  che  il  noftro  :  coli  medelìmamente  lì 
potrebbe  perauentura  dire  che  bialìmo  meritaffe  colui  >  ilquale 
uuole  innanzi  con  la  lingua  de  glialtri  fecoli  fcriuere ,  che  con 
quella  del  fuo  »  Taceuafi  dette  quelle  parole  il  Magnifico  :  et 
gli  altri  medelìmamente  lì  taceuano  afpettando  quello ,  che  mio 
fratello  recaffe  aU’oncontro  ;  ilquale  incontanente  in  quefta  gui/ 
la  rifpole  j  Debole  et  arenofo  fondamento  hauete  alle  uo/ 
lire  ragioni  dato,fe  io  non  m’inganno  Giuliano  dicendo ,  che 
perche  le  fauelle  lì  mutano  ,  egli  lì  dee  Tempre  a  quel  parla/ 
re  ,  che  e'  in  bocca  delle  genti ,  quando  altri  lì  mette  a  feri/ 
uere  ,  appreffare  et  auicinare  i  componimenti  t  conciolìa  cofa 
che  d’elfer  letto  et  intefo  da  glihuomini ,  che  uiuono  ,li  deb/ 
ba  cercare  et  procacciare  per  ciafcuno  »  Perciò  che  le  quello 
foffe  uero  ,  ne  feguirebbe  che  a  coloro  ,  che  popolarelcamente 
fcriuono  ,  maggior  loda  lì  conuenifle  dare  j  che  a  quegli }  che 
le  fcritture  loro  dettano  et  compongono  piu  figurate  et  piu 
gentili  t  et  Virgilio  meno  farebbe  (lato  pregiato  j  che  molti  di 
citori  di  piazza  et  di  Volgo  perauentura  non  furono  i  concio 
fia  cofa  che  egli  affai  fouente  ne  fuoi  poemi  ufa  modi  del  dire 
in  tutto  lontani  dall’ufanze  del  popolo  t  et  coftoro  non  ui  fi 
difcollano  giamai.  La  lingua  delle  fcritture  Giuliano  non 
dee  a  quella  del  popolo  accollarli  j  fe  non  inquanto  accoftan/ 
douili  non  perde  grauita  ,  non  perde  grandezza  :  che  altra  / 
mente  ella  difeòftare  fe  ne  dee  et  dilungare ,  quanto  le  balta  a 
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mantenerli  in  uago  et  gentile  flato.  Ilcheauiene  perciò, che  ap 
punto  non  debbono  gli  fcrittori  por  cura  di  piacere  alle  gen/ 
ti  folamente ,  che  fono  in  uita  quando  eflì  fcriuono ,  come  uoi 
dite  3  ma  a  quelle  anchora ,  et  perauentura  molto  piu ,  che  fo  / 
no  a  uiuere  dopo  loro  i  conciofia  cofa  che  ciafcuno  la  eterni  / 
ta  alle  fue  fatiche  piu  ama,  che  un  brieue  tempo*  Et  perciò 
che  non  lì  può  per  noi  compiutamente  fapere  quale  habbia 
ad  elfere  l’ulanza  delle  fauelle  di  quegli  huomini,che  nel  fe/ 
colo  nafeeranno ,  che  appreflo  il  noftro  uerra  3  et  molto  meno 
di  quegli  altri ,  iquali  appreflo  noi  alquanti  fecoli  nafeeranno  % 
e'  da  uedere  che  alle  noftre  compolìtioni  tale  forma  et  tale  Ita 
to  lì  dia  3  che  elle  piacer  poflano  in  ciafcuna  età ,  et  ad  ogni  fe 
colo  ad  ogni  ftagione  elfer  care  :  lì  come  diedero  nella  Lati/ 
na  lingua  a  loro  componimenti  Virgilio,  Cicerone, et  degli  al 
tri  3  et  nella  Greca  Homero ,  Demolthene ,  et  di  moit  altri  agli 
loro  i  iquali  tutti  non  mica  fecondo  il  parlare ,  che  era  in  ulo 
et  in  bocca  del  'uolgo  della  loro  età ,  Icriueano  3  ma  fecondo 
che  parea  loro  che  bene  lor  mettefle  a  poter  piacere  piu  lun  / 
gamente  ♦  Credete  uoi  che  le  il  Petrarcha  hauefle  le  lue  can/ 
zoni  con  la  fauella  compofte  de  fuoi  popolani  3  che  elle  co/ 
fi  uaghe  coli  belle  follerò ,  come  fono ,  coli  care  coli  gentili  i 
Male  credete ,  fe  ciò  credete  ♦  Ne  il  Boccaccio  altre!!'  con  la 
bocca  del  popolo  ragiono'  t  quantunque  alle  profe  ella  molto 
meno  lì  difeonuenga ,  che  al  uerfo  ♦  Che  come  che  egli  alcu  / 
na  uolta ,  maflimamente  nelle  nouelle ,  fecondo  le  propofte  ma  / 
ferie  perfone  di  uolgo  a  ragionare  traponendo  s’ingegnafle  di 
farle  parlare  con  le  uoci,con  lequali  il  uolgo  parlaua3non/ 
dimeno  egli  fi  uede,che  in  tutto’l  corpo  delle  compofitioni 
lue  eflo  e'  coli  di  belle  figure  di  uaghi  modi, et  dal  popolo 
non  ufati  ripieno  3  che  merauiglia  non  e' ,  fe  egli  anchora  ui  /■ 
ue ,  et  lunghiflìmi  lècoli  uiuera  ♦  Il  fomigliante  hanno  fatto  nel 
le  altre  lingue  quegli  fcrittori  3  a  quali  e'  flato  bifogno  per  con/ 
to  delle  materie ,  delle  quali  eflì  fcriueano ,  le  uoci  del  popo  / 
lo  alle  uolte  porre  nel  campo  delle  loro  fcritture  ;  fi  come  fono 
flati  Oratori ,  et  compofitori  di  Comcdie ,  o  pure  di  cole ,  che  al 


(popolo  dirittamente  fi  ragionano  ;  fe  efii  tuttauia  buoni  maeftri 
delle  loro  opere  fono  flati  »  Quale  altro  giamai  fu  3  che  al  po  / 
polo  ragionale  piu  di  quello  ,  che  fe  Cicerone  i  Nondimeno 
il  fuo  ragionare  in  tanto  fi  leuo  dal  popolo  che  egli  fempre 
folo  ,  fempre  unico  ,  fempre  fenza  compagnia  e'  flato  *  Simi  / 
gliantemente  auenne  di  Demofthene  tra  Greci ,  et  poco  meno 
in  quell’altra  maniera  di  fcriuere  d’Ariftophane  et  ai  Terentio 
tra  loro  et  tra  noi»  Per  laqual  cofa  dire  di  loro  fi  può, che ef 
fi  bene  hanno  ragionato  col  popolo  in  modo  che  fono  flati  dal 
popolo  intefi  j  ma  non  in  quella  guifa ,  nellaquale  il  popolo  ha 
ragionato  con  loro  »  Perche  le  uolete  dire  Giuliano ,  che  a  gli 
fcrittori  Aia  bene  ragionare  in  maniera ,  che  elfi  dal  popolo  fia  / 
no  intefi  io  il  ui  potro  concedere  non  in  tutti ,  ma  in  alquanti 
fcrittori  tuttauia  ?  ma  che  effi  ragionar  debbano ,  come  ragiona  il 
popolo }  quello  in  niuno  ui  fi  concederà  giamai  ♦  Sono  in  que 
fta  citta  molti  -7  et  credo  io  che  ne  fiano  nella  uoftra  anchora  j 
iquali  orando ,  come  fi  fa ,  dinanzi  alle  corone  de  giudici ,  o  altra 
mente  a  gli  orecchi  della  moltitudine  configliando  come  che  fia, 
truouano  et  ufano  molte  uoci  nuoue  et  per  adietro  dal  popolo 
non  udite  o  ne  dicono  molte  ufate ,  ma  tuttauia  le  pongono 
con  nuouo  lèntimento  o  anchora  da  altre  lingue  ne  pigliano  j 
per  fare  il  loro  parlare  piu  riguardeuole  et  piu  uago  :  lequa  / 
li  tuttauia  fono  dal  popolo  intefe  ,  o  perche  elfi.  le  diriuano  da 
alcuna  ufata  o  perche  la  catena  delle  uoci ,  tra  lequali  elle  fon 
polle  ,  le  fa  palefi  ♦  Vfano  etiandio  molti  modi  et  molte  figu  / 
re  del  dire  Umilmente  nuoue  al  uolgo  ,  et  nondimeno  per  quel/ 
le  cagioni  medefime  da  elfo  intefe  »  Uche  fe  nel  ragionare  oflèr/ 
uato  accrefce  dignità  et  gratia  7  quanto  fi  dee  egli  olferuare  mag 
giormente  nelle  fcritture  ?  Oltra  che  infiniti  fcrittori  fono  ,  a 
quali  non  fa  medierò  effere  intefi  dal  uolgo  \  anzi  elfi  lo  rifiu  / 
tano  et  fcacciano  da  i  loro  componimenti ,  fidamente  ad  elfi 
i dotti  et  gli  firientiati  huomini  ammettendo»  Ne  quello  fo/ 
lamente  fanno  nelle  compofitioni ,  che  elfi  agli  fcientiati  fcriuo/ 
no  j  ma  in  quelle  anchora  molte  uolte  ,  che  dettano  et  indi  / 
rizzano  a  non  dotti  •  Scriue  delle  bifogne  del  contado  il 
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Mantouano  Virgilio  }  et  fcriue  a  contadini  inumandogli  ad  ap 
parar  le  cofe  ,  di  che  egli  ragiona  loro  »  Tuttauolta  fcriue  in 
modo  -,  che  non  che  contadino  alcuno  j  ma  niuno  huomo  piu  che 
di  citta ,  fe  non  dotto  grandemente  et  letterato ,  può  bene  et  com 
piutamente  intendere ,  ciò  che  egli  fcriue  ♦  PotralTi  egli  per  que  / 
ito  dire ,  che  i  libri  dell’ opere  della  uilla  di  Virgilio  non  lìano  lo 
fpecchio  et  il  lume  et  la  gloria  de  Latini  componimenti  i  Non 
e  la  moltitudine  Giuliano  quella  )  che  alle  compofitioni  d’alcun 
fecolo  dona  grido  et  auttorita  :  ma  fono  pochiffimi  huomini  di 
ciafcun  fecolo  j  al  giudicio  de  quali ,  perciò  che  fono  efll  piu  dot 
ti  de  glialtri  riputati ,  danno  poi  le  genti  et  la  moltitudine  fede  j 
che  per  le  fola  giudicare  non  fa  dirittamente ,  et  a  quella  parte  lì 
piega  con  lefue  uoci,a  cui  ella  que  pochi  huomini, che  io  di/ 
co ,  fente  piegare  ♦  Et  i  dotti  non  giudicano  che  alcuno  bene  feri/ 
uà* perche  egli  alla  moltitudine  et  al  popolo  polla  piacere  del 
fecolo ,  nel  quale  elio  fcriue  t  ma  giudica  a  dotti  di  qualunque  fe/ 
colo  tanto  ciafcuno  douer  piacere  )  quanto  egli  fcriue  bene  i  che 
del  popolo  non  fanno  calo .  E'  adunque  da  fcriuer  bene  piu 
che  lì  può  :  perciò  che  le  buone  fcritture  prima  a  dotti  et  poi 
al  popolo  del  loro  lecolo  piacendo  piacciono  altre!!'  et  a  dot/ 
ti  et  al  popolo  de  glialtri  iecoli  parimente  ♦  Hora  mi  potrefte 
dire  ,  cotefto  tuo  fcriuer  bene  onde  lì  ritra  egli ,  et  da  cui  lì  cer  / 
ca  i  hafs’egli  fempre  ad  imprendere  da  gli  fcrittori  antichi  et  paf/ 
fati  ?  Non  piaccia  a  Dio  fempre  Giuliano -,  ma  lì  bene  ogni  uol 
ta ,  che  migliore  et  piu  lodato  e'  il  parlare  nelle  fcritture  de 
paflati  huomini  j  che  quello  che  e'  o  in  bocca  o  nelle  fcrittu  / 
re  de  uiui.  Non  douea  Cicerone  o  Virgilio  Iafciando  il  par/ 
lare  della  loro  età  ragionare  con  quello  d’ Ennio ,  o  di  que/ 

f  lialtri ,  che  furono  piu  antichi  anchora  di  lui  {  perciò  che  ef/ 
haurebbono  oro  puriflìmo  ,  che  delle  pretiofe  uene  del  loro 
fertile  et  fiorito  fecolo  lì  traheua  ,  col  piombo  della  rozza  età  di 
coloro  cangiato  t  lì  come  dicefte  che  non  doueano  il  Petrar/ 
cha  et  il  Boccaccio  col  parlare  di  Dante  ,  et  molto  meno  con 
quello  di  Guido  Guinicelli  et  di  Farinata  et  de  i  nati  a  que  / 
gli  anni  ragionare  ♦  Ma  quante  uoltc  auiene  ,  che  la  maniera 


della  lingua  delle  pattate  ttagiom  è  migliore  ,che  quella  della 
prdénte  non  e'  ;  tante  uolte  fi  dee  per  noi  con  lo  Itile  delle  paf/ 
fate  ftagioni  fcriuere  Giuliano  ,  et  non  con  quello  del  noftro 
tempo*  Perche  molto  meglio  et  piu  lodeuolmente  haureb / 
bono  et  profato  et  uerfeggiato  et  Seneca  et  Tranquillo  et  Lu  / 
cano  et  Claudiano  et  tutti  quegli  fcrittori ,  che  dopo’l  fecolo  di 
Giulio  Cefare  et  d’ Augufto  et  dopo  quella  monda  et  felice  età 
(lati  fono  infino  a  noi  ;  fe  etti  nella  guifa  di  que  loro  antichi ,  di 
Virgilio  dico  et  di  Cicerone ,  fcritto  haueffero  ;  che  noti  hanno 
fatto  fcriuendo  nella  loro  :  et  molto  meglio  faremo  noi  altrefi'  ; 
fe  con  Io  ftile  del  Boccaccio  et  del  Petrarcha  ragioneremo  nelle 
noftre  carte  »  che  non  faremmo  a  ragionare  col  noftro  :  perdo  che 
lenza  fallo  alcuno  molto  meglio  ragionarono  etti ,  che  non  ragio 
niamo  noi*  Nette  per  quello ,  che  dire  fi  potta,che  noi  ragio/ 
niamo  et  fermiamo  a  morti  piu  che  a  uiui  ♦  A  morti  fcriuono  co 
loro  ;  le  fcritture  de  quali  non  fono  da  perfona  lette  giamai  :  o  fe 
pure  alcuno  le  legge  ;  fono  que  tali  huomini  di  uolgo ,  che  non 
hanno  giudicio ,  et  coli  le  maluagie  cofe  leggono ,  come  le  buo  / 
ne  i  perche  etti  morti  fi  poffono  alle  fcritture  dirittamente  chiama 
re,  et  quelle  fcritture  altrefi'  ;  lequali  in  ogni  modo  muoiono  con 
le  prime  carte  ♦  La  Latina  lingua ,  fi  come  fi  ditte  pur  dianzi ,  era 
a  gliantichi  natia  et  in  quel  grado  medefimo  f  che  e'  hora  la  Voi/ 
gare  a  noi  i  che  coli  i’apprendeuano  etti  tutti ,  et  coli  la  ufauano  ; 
come  noi  apprendiamo  quella  et  tifiamo  ne  piu  ne  meno.  Non 
perciò  ne  uiene  ;  che  quale  hora  Latinamente  fcriue ,  a  morti  fi  deb 
ba  dire  che  egli  fcriua  piu  che  a  uiui  ;  perdo  che  glihuomini ,  de 
quali  ella  era  lingua ,  hora  non  uiuono  ;  anzi  fono  già  molti  fe  / 
coli  llati  per  lo  adietro  »  Ma  io  fono  forfè  troppo  ardito  Giu  / 
liano  ;  che^di  quelle  cofe  con  uoi  coli  affermatamente  ragiono  ;  et 
quali  come  legittimo  giudice  uoglio  fpeditamente  darne  fenten/ 
za  *  Egli  fi  potrà  polcia ,  quando  a  uoi  piacerà ,  altra  uolta  me  / 
glio  uedere , fe  quello , che  io  dico, e'  uero*  Et  M*  Federigo  al 
cuna  cofa  ui  ciarrechera  anchora  egli .  Io  per  me  niuna  cofa  fa 
perei  recare  fopra  quelle,  che  fi  fon  dette ,  Ditte  a  quello  M.  Fe 
derigo  ,  forfè  perciò ,  che  aggiugnere  non  fi  può  fopra’I  uero  * 
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Ma  io  m’aueggio  che  il  di  e'  baffo  »  fe  Giuliano  piu  oltra  non 
fa  penfiero  di  aire  egli  j  Tara  perauentura  ben  fatto ,  che  noi  peti 
fiamo  di  dipartirci  »  Ne  io  altre!?  uoglio  dire  piu  oltra ,  rilpo 
fe  il  Magnifico  i  pofcia  che  o  la  nuoua  Fiorentina  lingua ,  o  Tati 
cica  che  fi  lodi  maggiormente  j  l’honore  in  ogni  modo  ne  uaal 
la  patria  mia*  Il  dipartire  adunque  M.  Federigo  fia  quando  a 
uoi  piace  :  fe  M  ♦  Hercole  nondimeno  se  de  fuoi  dubbi  rifolu 
to  a  baftanza  »  Allhora  lo  Strozza  j  che  buona  pezza  affai  in 
ternamente  quello ,  che  s’era  ragionato ,  afcoltando  niente  parlato 
haueaj  dille,  Lo  hauermi  uoi  tutti  hoggi  fatto  chiaro  d’ai  / 
quante  cofe  fopra  la  Volgar  lingua ,  delle  quali  io  niuna  contez 
za  hauea,  m’ha  porto  in  difio  di  dimandarui  d’alquante  altre  :  ec 
fare’lo  uolentieri  t  fe  l’hora  non  forte  tarda ,  come  M .  Federigo 
dice,  et  come  io  ueggo  che  ella  e' jet  fe  noi  non  haueffimo  pur 
troppo  lungamente  occupato  M  «  Carlo  :  ilquale  fie  bene  che  noi 
lafciamo*  Me  non  hauete  uoi  occupato  di  nulla ,  riprefe  mio 
Fratello ,  ilquale  non  potea  quello  di  meglio  fpendere ,  che  io  me 
l’habbia  fpefo  •  Voi  M .  Hercole  et  quefti  altri  porto  io  bene  ha 
uere  occupati  et  difagiati  fouerchio  :  ilche  fe  e'  ftato  j  della  uoftra 
molta  cortefia  ringratiandoui ,  che  hauete  con  ifconcio  di  uoi  il 
mio  Natale  di  della  uoftra  prefenza  honorato ,  ui  chieggo  di  ciò 
perdono*  Non  pertanto  io  non  mi  pento  d’hauerui  dato  que/ 
ilo  finiftro  ♦  Et  chi  fa ,  fe  io  ne  ho  a  fare  piu  alcuno  altro  i  Ma 
lafciando  quello  da  parte ,  fe  io  crederti ,  che  uoi  fatto  chiaro  di 
quelle  cofe ,  delle  quali  dite  che  ci  addimandarefte  uolentieri ,  peti 
falle  di  fcriuere  alcuna  uolta  con  quella  lingua ,  con  laquale  ragio 
nate  fempre  j  io  direi  che  noi  o  qui ,  o  in  altro  luogo ,  doue  a  uoi 
piacerti ,  infieme  ci  ritrouaffimo  medefimamente  domani  a  quello 
fine  *  Ma  io  non  lo  fpero  ;  in  maniera  u’ho  io  conofciuto  in  ogni 
tempo  lontano  da  quello  configlio  ♦  Sicuramente ,  dille  lo 
Strozza ,  cofi  e'  ftato  di  me ,  come  uoi  dite ,  infino  a  quello  gior 
no  :  che  non  ho  mai  potuto  uolger  l’animo  allo  fcriuere  in  quc 
fta  fauella  •  Non  perciò  douete  uoi  di  ragionarne  meco  rima 
nerui  :  che  egli  potrebbe  bene  auenire,che  io  muterei  fentenza 
udendo  le  uoftrc  ragioni  »  Et  domani  che  portiamo  noi  meglio 


fare ,  maflimamente  ninna  cofa  affare  hauendo ,  come  non  habbià 
mo  ì  fe  coltor  due  tuttauolta  maggiore  opera  non  hanno  a  for 
rare ,  che  m’habbia  io  *  Iquali  rifpondendo  che  erti  niuna  ne 
haueano  :  et  quando  n’hauefler  molte  hauute  efTi  non  fapeano 
che  cofa  fi  potefie  per  loro  fare ,  che  loro  piu  piacefie  che  fi  fa 
cede ,  di  quella  :  Dunque  dille  mio  Fratello ,  pofcia  che  uoi  il 
fate  portabile ,  per  me  non  uoglio  già  io  che  rimanga ,  che  non 
ai  fia  ogni  occafion  data  M  ♦  Hercole  della  uoftra  falfa  ope  /. 
«ione  di'  dipartimi  ♦  Et  coli  conchiufo  per  ciafcuno  che  il  fe/ 
guente  giorno  appreflo  definare  pure  a  cafa  mio  Fratello  fi  ue 
nifle  j  eflfi  da  federe  fi  leuarono  :  Et  prefo  da  tutti  il  parto  uer 
fo  le  fcale ,  che  alquanto  lontane  erano  dalla  parte ,  nella  quale 
dimorando  ragionato  haueano ,  diffe  lo  Strozza ,  Se  di  quelle» 
dubbio  uoi  mi  potete  M .  Carlo  coli  caminando  far  chiaro  > 
ditemi  j  Quando  alcun  forte  -,  ilquale  nello  fcriuere  ne  a  quella 
antica  Thofcana  lingua, ne  a  quella  nuoua  in  tutto  tenendoli,.' 
delle  quali  difputato  hauete  -,  ma  dell’una  et  dell’altra  le  miglio 
ri  parti  pigliando  amendue  le  mefcolarte ,  et  faceflene  una  fua  y 
non  lo  Ioderefte  uoi  piu ,  che  fe  egli  non  le  mefcolarte  i  Io  di£ 
fe  mio  Fratello, il  loderei } quando  egli  tuttauia  faceffe  in  ino/, 
do ,  che  la  fua  rhefcolata  lingua  forte  migliore ,  che  non  e'  la  ferri 
plice  antica.  Ma  ciò  farebbe  piu  malageuole  affare ,  che  altri  per 
auentura  non  illima  »  Conciofia  cofa  che  il  men  buono  aggiun 
lo  al  migliore  non  lo  può  miglior  fare  di  quello ,  che  egli  e’  ? 
men  buono  fi  il  fa  egli  fempre  i  che  il  pane  del  grano  non  fi  fa 
miglior  pane  per  mefcolarui  la  faggina  ♦  Perche  io  per  me  non 
faprei  lodare  M  »  Hercole  ^quello  mefcolamento  ♦  Gofi  detto , 
et  fcefe  le  fcale,  et  alle  porte ,  che  dal  canto  delf acqua  erano ,  per 
uenuti ,  mio  Fratello  fi  rimafeyet  gli  tre  in  una  delle  noftre  bar 
diette  Ialiti  fi  dipartirono  • 
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•D I  MESSER  PIET RO  BEMBO  A  M O N SI 
GNOR  MESSER  GIVLIO  CARDINALE 
DE  MEDICI  DELLA  VOLGAR  LINGVA 
LIBRO  SECONDO. 

Ve  fono  Monfignore  M.  Giulio, per  comune  gin 
d  dicio  di  ciafcun  fauio  della  uita  de  glihuomini  le  me  j 
per  Iequali  fi  può  caminando  a  molta  loda  di  fe  con 
molta  utilità  de  glialcri  huomini  peruenire  :  L’ una 
c'  il  fare  le  belle  et  le  laudeuoli  cofe  :  L’altra  ev  il  confiderà  / 
re  et  il  contemplare  non  pur  le  cofe ,  che  glihuomini  far  pof/ 
fono  j  ma  quelle  anchora ,  che  Dio  fatte  ha ,  et  le  caufe ,  et  glief 
Letti  loro, et» il  loro  ordine, et  fopra  tutte  elio  facitor  di  loro  et 
difponitore  et  conferuator  Dio  ♦  Percioche  et  con  le  buone  ope 
re  et  in  pace  et  in  guerra  fi  fa  in  diuerfi  modi  et  alle  priuateper 
fone ,  et  alle  comunanze  de  popoli ,  et  alle  nationi  giouamento  : 
et  per  la  contemplatione  diuiene  l’huom  faggio  et  prudente  *  et 
può  glialtri  di  molta  uirtu  abondeuoli  fare  Umilmente ,  loro  le 
cofe  da  fe  trouate  et  confiderate  dimoftrando  ♦  Et  in  tanto  furo 
no  luna  et  l’altra  per  fe  di  quelle  uie  da  gliantichi  philofophi  lo 
data-, che  anchora  la  quiftion  pende, quale  di  loro  preporre  ali’ al 
tra  fi  debba ,  et  fia  migliore  *  Ora  fe  alle  buone  opere  et  alle  bel 
le  contemplationi  la  penna  mancaffe ,  ne  fi  trouafle  chi  le  fcriuef 
fe  -,  elle  coli  gioueuoli  non  farebbono  di  gran  lunga ,  come  fono  t 
Conciofia  cofa  che  elfendo  lor  tolto  il  modo  del  poter  elfere  da 
tutte  genti  et  per  molti  fecoli  conofciute ,  effe  ne  con  l’eflémpio 
giouerebbono ,  ne  con  l’infegnamento  :  fe  non  in  picciola  et  me 
nomiflìma  parte  a  rifpetto  di  quel  tanto ,  che  far  poflono  con  la 
memoria  et  col  teftimonio  de  glinchioftri  :  a  quali  quando  elle 
fiate  fono  raccomandate  con  uaga  et  leggiadra  maniera  -,  non  folo 
gran  frutto  rendono  j  ma  anchora  marauigliofo  diletto  apporta 
no  alle  humane  menti  uaghe  naturalmente  fempre  d’intendere  et 
di  fapere  ♦  Per  laqualcofa  primieramente  da  quelli  d’Egitto  infi 
aite  cofe  fi  fcrillero  :  infinite  pofcia  da  Phenici ,  da  gli  Affini ,  da 
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Caldei,  et  da  altre  ustioni  fopra  efii  :  Infinite  {opra  tutto  da  Gre 
ci  -t  che  di  tutte  le  fcienze  et  le  difcipline ,  et  di  tutti  i  modi  dello 
fcriuere  (lati  fono  grandi  et  diligenti  maeflri  •  Infinite  ultimatamen 
te  da  Romani  *  iquali  co  Greci  gareggiarono  della  maggioran 
za  delle  fcritture  ìflimando  perauentura ,  fi  come  nelle  arti  della 
caualleria  et  del  fignoreggiare  fatto  haueano ,  di  uincernegli  coli 
in  quella:  nella  quale  tanto  oltre  andarono  7  che  la  Latina  liti  / 
gua  ne'  diuenuta  tale,chente  la  uediamo»  E'  hora  Monfignor 
M  ♦  Giulio  , et  a  quelli  ultimi  fecoli  fuccefla  alla  Latina  lingua  la 
Volgare  :  et  e'  fuccefla  coli  felicemente }  che  già  in  effa  non  pur 
molti ,  ma  anchora  eccellenti  fcrittori  fi  leggono  et  nel  uerfo  ec 
nella  profa  *  Percioche  da  quel  fecolo ,  che  fopra  Dante  infino 
adeflo  fu ,  cominciando  molti  rimatori,  incontanente  lurfero  non 
fidamente  della  uollra  citta  et  di  tutta  Thofcana ,  ma  etiandio  al 
fronde j fi  come  furono  M *  Piero  dalle  Vigne,  Buonagiunta 
da  Lucca ,  Guitton  d’ Arezzo ,  M  ♦  Rinaldo  d’ Acquino ,  Lapo 
Gianni ,  Francefco  limerà  ,  Forefe  Donati ,  Gianni  Alfani ,  Set 
Brunetto ,  Notaio  lacomo  da  Lentino ,  Mazzeo  et  Guido  Giu 
dice  Meflinefi ,  il  Re  Enzo ,  Lo’mperador  Federigo ,  M .  Ho  / 
nello  et  M*  Semprebene  da  Bologna  ,  M *  Guido  Guinicelli 
Bolognefe  anch’egli  molto  da  Dante  lodato, Lupo  de  gliVber 
ti  y  che  affai  dolce  dicitor  fu  per  quella  età  lenza  fallo  alcuno  y 
Guido  Orlandi ,  Guido  Caualcanti  :  de  quali  tutti  fi  leggono 
hora  componimenti  :  et  Guido  Ghifilieri ,  et  Fabrutio  Bologne 
fi,  et  Gallo  Pifano,et  Gotto  Mantouano  j che  hebbe  Dante 
afcoltatore  delle  lue  canzoni  jet  Nino  Sanefe,ct  de  glialtri  t  de 
quali  non  coli  hora  componimenti , che  io  fappia, fi  leggono» 
Venne  appreflo  a  quelli,  et  in  parte  con  quelli  Dante  grande  et 
Magnifico  poeta  :  ilquale  di  grandiflimo  fpatio  tutti  adietro  gli 
fi  lafcio’  ♦  Vennero  appreflo  a  Dante, anzi  pure  con  eflo  lui, 
ma  allui  fbprauiflero ,  M  *  Cino  uago  et  gentil  poeta ,  et  fopra 
tutto  amorofo  et  dolce  y  ma  nel  uero  di  molto  minore  fpirito  -,  et 
Dino  Frefcobaldi  poeta  a  quel  tempo  affai  famofo  anchora  egli  y 
et  Iacopo  Alaghieri  figliuol  di  Dante  molto  non  folamentedel 
padre, ma  anchora  di  coflui  minore  etmen  chiaro  *  Seguia  coftora 
»  .  .  il  Petrarcha  % 
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il  Petrarcha  :  nel  quale  uno  tutte  le  grafie  della  Volgar  poefia  rat 
colte  fi  ueggono  ♦  Furono  altre!?  molti  Prefatori  tra  quelli  tem 
pi  s  de  quali  tutti  Giouan  Villani ,  che  al  tempo  di  Dante  tu ,  et 
la  hiftoria  Fiorentina  fcrilTe ,  non  e  da  fprezzare  :  et  molto  meno 
Pietro  Crefcenzo  Bolognefe  di  coftui  piu  antico  j  a  nome  del 
quale  dodici  libri  delle  bifogne  del  contado  in  uolgare  Fiorenti 
no  fcritti  per  mano  fi  tengono  »  Et  alcuni  di  quelli  anchora ,  che 
in  uerfo  (enfierò ,  medefimamente  fcriflero  in  profa  :  fi  come  fu 
Guido  Giudice  di  Medina ,  et  Dante  ifteflo ,  et  de  glialtri ,  Ma 
eiafeun  di  loro  uinto  et  fuperato  fu  dal  Boccaccio  :  et  quefti  me 
defimo  da  fe  ftedo  j  conciona  cofa  che  tra  molte  compofitioni  fue 
tanto  ciafcuna  fu  migliore  -,  quanto  ella  nacque  dalla  fanciullezza 
di  lui  piu  lontana .  Ilqual  Boccaccio  come  che  in  uerfo  altre!? 
molte  cofe  componefle  j  nondimeno  aliai  apertamente  fi  conofce, 
che  egli  fidamente  nacque  alle  prole»  Sono  dopo  quefti  ftati 
nell’una  faculta  et  nell’altra  molti  fcrittori  :  uedefi  tuttauolta  che 
il  grande  crefcere  della  lingua  a  quefti  due  ,  al  Petrarcha  et  al 
Boccaccio  folamente  peruenne  :  da  indi  innanzi  non  che  paftar 
piu  oltre  j  ma  pure  a  quefti  termini  giugnerc  anchora  niuno  s’e' 
ueduto  ♦  Ilche  lenza  dubbio  a  uergogna  del  noftro  fecolo 
fi  narra  :  nel  quale  eflendofi  la  Latina  lingua  in  tanto  purgata 
dalla  ruggine  de  glindotti  fecoli  per  adietro  ftati ,  che  ella  hog 
gimai  l’antico  fuo  fplendore  et  uaghezza  ha  riprefa  -,  non  pare 
che  ragioneuolmente  quefta  lingua ,  laquale  a  comperatione  di 
quella  di  poco  nata  dire  fi  può ,  cofi  tofto  fi  debba  edere  ferma 
ta  per  non  ir  piu  innanzi  ♦  Per  laqual  cofa  io  per  me  conforto 
i  noftri  huomini ,  che  fi  diano  allo  fcriuere  Volgarmente  -,  pofeia 
che  ella  noftra  lingua  e'  t  fi  come  nelle  raccontate  cofe  nel  primo 
libro  raccolte  fi  difie  •  Percioche  con  quale  lingua  fcriuere  piu 
conueneuolmente  fi  può  et  piu  ageuolmente  j  che  con  quella ,  con 
laquale  ragioniamo  i  Alche  fare  accio  che  maggiore  ageuolezza 
fia  lor  datario  afpor  loro  uerro  in  quefto  fecondo  libro  il  ra/ 
gionamento  del  fecondo  giorno  tra  quelli  medefimi  fatto, de  qua 
li  nel  primo  fi  dille  »  Percioche  ritornati  gli  tre ,  definato  che  ef 
fi  hebbero ,  a  cafa  mio  fratello  ,  fi  come  ordinato  haueano  -,  et 
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facendo  freddo  per  Io  uento  di  Tramontana ,  cKe  anchór  trahé  / 
ua ,  d’intorno  al  fuoco  raccoltili  -,  preio  prima  da  ciafcun  di  loro 
un  buon  caldo,  elfi  a  leder  fipofero,et  mio  fratello  con  elio  loro 
altre!!'  ♦  Ilche  fatto ,  et  coli  un  poco  dimorati ,  comincio  Giuliano 
uerlo  glialtri  coli  a  dire  ;  Io  non  fo  ,  fe  la  gran  uoglia ,  che  io  ho, 
che  M  *  Hercole  li  dilponga  allo  Icriuere  et  comporre  uolgarmen 
te,  ha  fatto  che  io  ho  quella  notte  un  fogno  ueduto  che  io  raccon 
tar  ui  uoglio  :  o  fe  pure  alcuna  uirtu  de  cieli ,  o  forfè  delle  nollre  ani 
me  )  laquale  alle  uoìte  per  quella  uia  le  cofe  che  a  uenir  fono ,  prima 
che  auengano ,  lì  come  auenute ,  ufi  a  glihuomini  far  uedere  -,  le  l’ha 
operato  s  ilche  a  me  gioua  di  credere  piu  tolto  ♦  Ma  come  che  fia , 
a  me  parea  dormendo  io  quella  notte ,  come  io  dico ,  edere  fopra 
una  belliflima  riua  d’Arno  ombrofa  per  molti  A  llori,  et  tutta  d’her 
be  e  di  fiori  coperta  infino  a  l’acqua  j  che  purilfima  et  alta  con  pia 
ceuole  lentezza  correndo  la  bagnaua .  Et  per  tutto  il  fiume ,  qua» 
to  iogliocchipotea  llendere ,  mi  parea  che  bianchilfimi  Cigni  s’an 
dattero  follazzando  set  quale  compagnia  di  loro ,  che  erano  in  ogni 
parte  molti ,  incontro  al  fiume  le  palme  de  piedi  a  guifa  di  remo  fo 
uente  adoperando  montaua  :  quale  col  corfo  delle  belle  acque  ac/ 
cordatali  fi  lafciaua  da  loro  portare  poco  mouendofi  s  et  altri  nel 
mezzo  del  fiume ,  o  accanto  le  uerdi  ripe  il  fole ,  che  purilfimo  gli 
feria ,  riceuendo  fi  diportauano  s  da  quali  tutti  ufcire  fi  dolci  canti 
fi  fentiuano  et  fi  piaceuole  harmonia  -,  che  il  fiume  et  le  ripe  et  l’ae 
re  tutto  et  ogni  cofa  d’intorno  d’infinito  diletto  parea  ripieno  ♦  Et 
mentre  che  io  gliocchi  et  gliorecchi  di  quella  uilla  et  di  quel  con 
cento  pafceua  j  un  candidilTimo  Cigno  et  grande  molto ,  che  per 
l’aria  da  mano  manca  ueniua ,  chinando  apoco  apoco  il  fuo  uolo 
in  mezzo  il  fiume  foauemente  fi  ripofe  -,  et  ripollouifi  a  cantare  in 
comincio  anchora  egli  llrana  et  dolce  melodia  rendendo  ♦  A  que 
Ho  uccello  molto  honore  parea  che  rendettero  tutti  glialtri  alle  / 
grezza  della  fua  uenuta  dimollrando ,  et  larga  corona  delle  loro 
firhiere  facendogli  s  Della  qual  cofa  marauigliandomi  io  ,  et  la  ca 
gione  cercandone  ,  m’era  non  fo  da  cui  detto ,  che  quel  Cigno 
che  io  uedea ,  era  già  flato  belliflfimo  giouane  del  Po  figliuolo  set 
queglialtri  fimilmente  erano  huomini  flati ,  come  io  era  ♦  Ma  qu® 
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fK  in  grembo  del  padre  cangiata  forma,  et  nel  Teuere  a  uolo  paf 
landò  hauea  le  ripe  di  quel  fiume  buon  tempo  fatte  rifonare  del 
le  lue  uoci  i  et  hora  ad  Arno  uenuto  uolea  quiui  dimorarli  al,/ 
trettanto  :  diche  faceuano  marauigliofa  fella  queglialtri  3  che  fape 
nano  tutti  quanto  egli  era  canoro  et  gentile .  Lafciommi  appref 
io  a  quello  il  fonno  :  la  onde  io  fopra  le  uedute  cofe  penfando , 
et  al  prelènte  (lato  di  M»  Hercole  per  gli  ragionamenti  fatti  hieri 
trahendolene ,  piglio  fperanza  che  egli  da  noi  perfuafo  habbia  in 
brieue  a  riuólgere  alla  Volgar  lingua  il  fuo  lludio  3  et  con  ella  an 
chora  tante  cole  et  coli  perfettamente  a  fcriuere,chenti  et  quali  egli 
ha  per  adietro  fcritte  nella  Latina  ♦  Diche  io  per  me  fon  acconcio 
a  niuna  cofa  tacergli ,  che  io  fappia 3  della  quale  elfo  m’addomandi  j 
come  ci  dille  hieri  di  uoler  fare  ♦  Et  medelìmamente  conforto  uoi 
M .  Federigo  et  M  ♦  Carlo  che  facciate  ;  et  coli  infieme  tutti  e  tre 
ogni  diligenza ,  che  tornare  a  fuo  profitto  ci  polla ,  uliamo  » 
Vlìamo ,  dille  incontanente  M  *  Federigo  3  ne  ui  fi  manchi  da  uer 
un  lato  per  noi  i  ilche  fare  tanto  piu  uolentieri  ci  fi  douera  3  quan 
to  ce  ne  inuita  il  fogno  di  Giuliano  :  ilquale  io  per  me  piglio  in 
luogo  d’arra  :  et  parmi  già  uedere  M  ♦  Hercole  dalle  Romane  al/ 
le  Fiorentine  Mufe  palTando ,  quali  cigno  diuenuto ,  nuoui  canti 
mandar  fuori, et  Ipargere  per  l’aere  in  difufata  maniera  foauiili/ 
mi  concenti  et  dolcezze  ♦  Ailhora  dille  mio  fratello ,  fe  allo  feri 
uere  Volgarmente  fi  dara  lo  Strozza  giamai;  ilche  io  uogliocre 
dere  M.  Federigo  che  polla  elfere  ageuolmente  altrefi' ,  come  uoi 
credete  :  che  non  do  mcn  fede  al  fogno  di  Giuliano ,  che  diate 
uoi  :  Scuramente  egli  non  pur  Cigno  ci  parra  che  fia  3  ma  ancho 
ra  Phenice  :  in  maniera  per  lo  cielo  nel  porterà  quel  fuo  rarilfimo 
et  felicilfimo  ingegno  ♦  Perche  io  il  faperei  confortare ,  che  egli  a  fe 
Hello  nonmancalfe.  Et  io  quanto  appartiene  a  me,  ne  lo  ageuolerp 
uolentieri  3  fe  fapero  come  o  quando  il  poter  fare  »  Voi  di  troppo 
piu  m’honorate,  dille  a  quelle  parole  lo  Strozza  3  che  io  non  ardi 
ico  di  difiderare  3  non  che  io  liimi  che  mi  fi  conuenga .  Et  il  fogno 
di  Giuliano  ueramente  fogno  e'  in  tutte  le  altre  parti;  in  quella  loia 
potrebbe  egli  forfè  eflère  uifionejcheio  fia  per  ifcriuere  uolgarmente 
«qualche  tempo  3  fe  io  hauero  uita.  Perciocheda  poca  hora  in  qua 


tanto  difio  me  ne  fetito  per  le  uollre  perfùafioni  efTer  nato  j  che 
non  fia  marauiglia ,  fé  io  procaccierò ,  quando  che  fia ,  di  orarmene 
alcuna  uoglia  »  Ma  tornando  alle  noltre  quiftion  d’hieri  )  per  le 
quali  fornire  hoggi  ci  fiamo  qui  uenuti  3  io  uorrei  M .  Carlo  da 
uoi  fapere  3  polcia  che  detto  ci  hauete,  che  egli  fi  dee  Tempre  nel 
lo  fcriuere  a  quella  maniera ,  che  e'  migliore ,  appigliarli  3  o  antica 
et  de  pafiati  huomini  che  ella  fia ,  o  moderna  et  nollra  3  in  che  mo 
do  et  con  qual  regola  hafs’egli  a  fare  quello  giudicio  3  et  a  quale 
Legno  fi  conofcono  le  buone  Volgari  icritture  dalle  non  buone  j 
et  tra  due  buone  quella ,  che  piu  e'  migliore ,  et  quella  che  meno  3 
et  in  fine  di  quella  medefima  forma  di  componimenti ,  della  qua 
le  fi  ragiono'  hieri ,  de  prelenti  Thofcani  huomini 3  et  uoi  dite  non 
eflfere  coli  buona ,  come  e'  quella ,  con  laquale  fcrifle  il  Boccaccio 
et  il  Petrarcha  3  perche  fi  dee  credere  et  illimare  che  coli  fia  i 
Per  quello ,  fe  io  ui  uoglio  brieuemente  rilpondere ,  dille  mio  Fra 
tello  3  che  ella  coli  Iodati  fcrittori  non  ha ,  come  ha  quella .  Che 
perciò  che ,  come  fapete ,  tanto  ciafcuno  fcrittore  e'  lodato ,  quanto 
egli  e'  buono 3  ne  uiene ,  che  dalla  fama  fare  fi  può  fpedito  argo 
mento  della  bontà  »  Che  fi  come  tra  Greci  fcrittori  ne  poeta  niu 
no  fi  uede  elTere  ne  oratore  di  tanto  grido ,  di  chente  Homero  et 
Demollhene  fono  :  ne  tra  Latini  e'  alcuno ,  alquale  coli  piena  loda 
fia  data  ,  come  a  Virgilio  fi  da  et  a  Cicerone  3  per  laqual  cola  dire  fi 
può  che  effi  migliori  Icrittori  fiano ,  fi  come  fono ,  di  tutti  glialtri  t  co 
fi  medefimamente  dico  M  .  Hercole  del  nollro  Volgare  auenire  * 
Che  perciò  che  tra  tutti  1  Thofcani  rimatori  et  profatori  niuno  e' , 
la  cui  maniera  dello  fcriuere  di  loda  et  di  grido  auanzi  o  pure  ag 
guagli  quella  di  collor  due, che  uoi  dite  credere  fi  dee ,  che  le  gui 
fe  delle  loro  fcritture  migliori  fieno ,  che  niune  altre .  Oltra  che  le 
alcuno  etiandio  uolefle  fenza  por  mente  alla  fama  degli  fcrittori 
pure  da  loro  fcritti  pigliarne  il  giudici©, et  darne  fentenza  jfi  fi 
può  quello  fare ,  per  chi  diligentemente  confiderà  le  parti  tutte 
delle  fcritte  cofe,che  fono  in  quiltione  ;  et  coli  facendoli  piu  cer 
ta  et  piu  ficura  fperienza  fe  ne  piglierebbe ,  che  in  altra  maniera  ♦ 
Conciofia  cofa  che  egli  può  bene  auenire ,  che  alcuno  uiua  3  ilqua 
•  lé.miglior  poeta  fia ,  o  migliore  oratore ,  che  niuno  de  gliantichi  jet 
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nondimeno  egli  non  habbia  tanto  grido  et  tanta  fama  raccolta  dal 
le  genti  *  quanta  hanno  elfi»  Percioche  il  grido  non  uiene  coli  fu 
bùiamente  a  ciafcuno  ;  et  pochittimi  fono  quelli  ,  che  uiuendo  tari 
to  n  habbiano ,  quanto  lì  conuien  loro .  Ora  le  parti  M .  Car 
lo ,  che  uoi  dite  che  da  confiderar  farebbono ,  dille  lo  Strozza , 
per  chi  uolellé  trarne  quello  giudicio  >  quali  fono  i  Elle  fono  in 
gran  parte  quelle  medefime ,  dille  mio  Fratello  -,  che  lì  confiderà 
no  etiandio  ne  Latini  componimenti  »  Et  quelle  non  fa  metile/ 
ro  che  io  ui  raccoglia  -7  a  cui  elle  uie  jaiu  conte  fono  et  piu  mani 
felle ,  che  a  me*  Delle  altre,  che  non  ono  perciò  molte,  fi  potrà 
uedere  -,  fe  pure  a  uoi  piacerà ,  che  fe  ìie  cerchi  »  Io  non  uoglio 
che  uoi  guardiate  M  *  Carlo ,  dille  lo  Strozza ,  quello  che  della 
Latina  lingua  mi  fia  chiaro ,  o  non  chiaro  i  che  io  ne  potrei  far  per 
dita  j  et  trouarellemi  in  ciò  di  gran  lunga  meno  intendente ,  che  per 
auenrura  non  illimate.  Ne  uoglio  anchora  chefepariate  quelle 
parti  della  Volgare  fauella ,  che  cadono  medefimamente  nella  Lati 
na ,  da  quelle  che  non  ui  cadono  j  che  egli  fi  potrebbe  ageuolmen 
te  piu  penare  a  far  quella  fcielta  j  che  a  lporre  tutta  la  fomma  * 
Ma  io  cerco }  et  di  ciò  ui  Aringo  et  grauo  j  che  fenza  rilpetto  ha 
uere  alcuno  alle  Latine  cofe  mi  diciate ,  quali  fono  quelle  parti  tue 
te  j  per  lequali  fi  polla  fopra  la  qui  Afone ,  che  io  dico ,  quel  giudi 
ciò  fare ,  et  quella  lèntenza  trarne ,  che  uoi  dite  ♦  Io  non  lo  già 
M  ♦  Hercole ,  rifpofe  mio  Fratello ,  fe  io  coli  hora  le  potetti  tutte 
raccogliere  interamente  >  lequali  fono  fenza  fallo  molte  partico  / 
larmente  et  minutamente  confidente  *  Ma  le  generali  poffono  ef 
fer  quelle ,  La  materia  o  Suggetto  che  dire  uogliamo ,  del  quale 
fi  fcriuetet  la  forma  o  apparenza, che  a  quella  materia  fi  da  -,  et  ciò 
e'  la  fcrittura  »  Ma  percioche  non  della  materia ,  dintorno  alla 
quale  alcuno  fcriue } ma  del  modo, col  quale  fi  lcriue,se'  ragio 
nato  hieri ,  et  ragionali  hoggi  tra  noi  j  di  quefia  feconda  parte  fa 
uellando  dico ,  ogni  maniera  di  fcriuere  comporli  medefimamen 
te  di  due  parti  :  L’ una  delle  quali  e'  la  elettionej  l’altra  e'  la  di/ 
{polmone  delle  uoci  ♦  Percioche  primieramente  e'  da  uedere  con 
quali  uoci  fi  potta  piu  acconciamente  fcriuere  quello ,  che  a  feri 
uere  prendiamo }  et  appretto  fa  di  mefiiero  confiderai  con  quale 


ordine  di  loro  et  eotnponimento  et  harmonia  quelle  medelìme 
uoci  meglio  rifpondano ,  che  in  altra  maniera .  Conciofia  cofa 
che  ne  ogni  noce  di  molte, con  lequali  una  cofa  fegnar  lì  può, 
evgraue,o  pura ,  o  dolce  ugualmente  :  ne  ogni  componimento  di 
quelle  medelìme  uoci  uno  Hello  adornamento  ha ,  o  piace  et  di 
letta  ad  un  modo .  Dafciegliere  adunque  fono  le  uoci  j  le  di  ma 
teria  grande  lì  ragiona  y  graui ,  alte ,  fonanti ,  apparenti ,  luminofe  t 
fe  di  balta  et  uolgare  y  lieui ,  piane ,  dimelfe ,  popolari ,  chete  :  fe  di 
mezzana  tra  quelle  due  >  medefimamente  con  uoci  mezzane  et  tem 
perate ,  et  lequali  meno  a)Jl  ano  et  all’altro  pieghino  di  quelli  due 
termini  che  u  può  *  E'  di  melliero  nondimeno  in  quelle  medelì 
me  regole  feruar  modo ,  et  fchifare  lopra  tutto  la  fatieta  uarian 
do  alle  uolte  et  le  uoci  graui  con  alcuna  temperata,  et  le  tem/ 
perate  con  alcuna  leggiera  :  et  coli  all’oncontro  quelle  con  alcu/ 
na  di  quelle,  et  quelle  con  alcuna  dell’altre  ne  piu  ne  meno  » 
Tuttafiata  generalilfima  et  uniuerfale  regola  e'  in  ciafcuna  di  que 
fte  maniere  et  ftili  le  piu  pure ,  le  piu  monde ,  le  piu  chiare  Tempre, 
le  piu  belle  et  piu  grate  uoci  fciegliere  et  arrecare  alle  nottre  compo 
lìtioni ,  che  lì  polla.  Laqualcola  come  lì  faccia,lungo  farebbe  il 
ragionami  :  conciofia  cofa  che  le  uoci  medelìme  o  fono  proprie 
delle  cofe ,  delle  quali  fi  fauella ,  et  paiono  quali  nate  infierire  con 
elfe  t  o  fono  tratte  per  fomiglianza  da  altre  cofe ,  a  cui  elfe  fono 
proprie ,  et  polle  a  quelle ,  di  cui  ragioniamo  :  o  fono  di  nuouo 
fatte  et  formate  da  noi  ♦  Et  quelle  uoci  pofcia  coli  diuife  et  par 
tite  altre  parti  hanno  et  altre  aiuifioni  Lotto  elfe  -,  che  tutte  da  fa 
per  fono  ♦  Ma  uoi  potete  da  quelli  fcrittori  ciò  imprendere  y  che 
ne  Icriuono  Latinamente.  Et  fe  pure  auiene  alcuna  uolta,che 
quello ,  che  noi  di  fcriuere  ci  proponiamo ,  ifprimere  non  fi  pof 
fa  con  acconcie  uoci  j  ma  bifogni  arrecami  le  uili ,  o  le  dure ,  o 
le  dilpettofe  s  ilche  appena  mi  fi  Ialina  credere ,  che  auenir  polla  : 
tante  uie  et  tanti  modi  ci  lono  da  ragionare  y  et  tanto  uariabile 
et  acconcia  a  pigliar  diuerfe  forme  et  diuerfi  fembianti  et  quali 
colori  e'  la  humana  fauella .  Ma  fe  pure  ciò  auiene  y  dico  che 
da  tacere  e’  quel  tanto  ,  che  {porre  non  lì  può  acconciamen  / 
te  ,  piu  tofto  ,  che  fponendolo  macchiarne  l’altra  fcrittura  t 
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maffimamente  doue  la  neceffita  non  Aringa  et  non  isforzi  Io 
forittore  :  da  laqual  neceffita  i  poeti  fopra  glialtri  fono  lontani. 
Et  il  uoftro  Dante  Giuliano  ,  quando  uolle  far  comperano  / 
fte  de  gli  foabbiofi ,  meglio  haurebbe  fatto  ad  hauer  del  tutto 
quelle  comperationi  taciute  *  che  a  foriucrle  nella  maniera  ,  che 
egli  fece  : 

Et  non  uidi  giamai  menare  flregghia 
A  ragazzo  appettato  da  fignor  fo  t 
tt  poco  appreflb, 

Et  fi  traheuan  giu  Punghic  la  fcabbiaj 
Come  coltei  di  fcardoua ,  le  fcaglie  » 

Come  che  molte  altre  cofe  di  quella  maniera  fi  farebbono  poni 
te  tralafoiar  dallui  fenza  biafimo  :  che  nefluna  neceffita  lo  Ari  / 
gnea  piu  a  fcriuerle ,  che  a  non  fcriuerle  s  la  doue  non  fenza  bia 
fimo  fi  fon  dette  »  Ilqual  poeta  non  folamente  fe  taciuto  haucf 
fo  quello ,  che  dire  acconciamente  non  fi  potea ,  meglio  haureb/ 
be  fatto  et  in  quefio  et  in  molti  altri  luoghi  delle  compofitio  / 
ni  fue  :  ma  anchora  fo  egli  hauefle  uoluto  pigliar  fatica  di  dire 
con  piu  uaghe  et  piu  hon  orate  uoci  quello  che  dire  fi  farebbe 
potuto, chi  penfato  u hauefle*  et  egli  detto  ha  con  rozze  et  dif 
honorate  *  fi  farebbe  egli  di  molto  maggior  loda  et  grido ,  che  egli 
non  e'  :  come  che  egli  nondimeno  fia  di  molto  »  che  quando 
e  difle 

Bifcazza  et  fonde  la  fua  facultate  * 

Confuma ,  o  Difperde  haurebbe  detto ,  non  Bifcazza ,  uoce  del 
tutto  dura  et  fpiaceuole  :  oltra  che  ella  non  e'  uoce  ufata ,  et  for 
fo  anchora  non  mai  tocca  da  gli  fcrittori  ♦  Non  fece  coli  il  Petrar 
cha  j  ilquale  lafciamo  Aare  che  non  togliefle  a  dire  di  ciò ,  che  dire 
non  fi  potefle  acconciamente  t  ma  tra  le  cofe  dette  bene  fe  alcuna 
minuta  uoce  era,  che  potefle  meglio  dirli*  egli  la  mutaua  et  ri/ 
muta  li  a  infino  attanto ,  che  dire  meglio  non  fi  potefle  a  modo 
alcuno  ♦  Quiui  trapoAofi  Giuliano  uerfo  lo  Strozza  riuol  / 
to  dille ,  O  quanto  e'  uero  M .  Hercole  ciò ,  che  il  Bembo  ci 
ragiona  del  Petrarcha  in  queAa  parte*  Percioche  uenendomi 
non  ha  guari  uedute  alcune  carte  fcritte  di  mano  medefima  del 


poeta  3  nelle  quali  erano  alquante  delle  fue  rime  ,  che  in  que  fogli 
moftraua  che  egli, fecondo  che  elfo  le  ueniua  componendo , ha 
uelfe  notate  3  quale  intera ,  quale  tronca ,  quale  in  molte  parti  caf 
fa  et  mutata  piu  uolte 3  io  lefli  tra  glialtri  quelli  due  uerfi  pri  / 
mieramente  fcritti  a  quello  modo , 

Voi ,  ch’afcoltate  in  rime  fparfc  il  fuono 
Di  quei  fofpir ,  de  quai  nutriua  il  core  i 
Poi  come  quegli ,  che  douette  penfare  che  il  dire  De  quai  nutrì 
ua  il  core,  non  era  ben  pieno 3 ma  ui  mancaua  la  fua  perfo/ 
na  3  oltra  chela  uicinanzaai  quell’ altra  uoce  DI  QJVEI  to/ 
glieua  a  quella  D  E  V  AI  gratia  3  muto  et  fecene ,  Di  chip 
nutriua  il  core  ♦  Vltimamente  fouenutogli  di  quella  uoce  Ony 
de  3  elfendo  ella  uoce  piu  rotonda  et  piu  fonora  per  le  due  coi* 
fonanti, che  ui  fono, et  piu  piena  3 aggiuntoui  che  il  dire  Sofpi 
ri  piu  compiuta  uoce  e'  et  piu  dolce ,  che  folpir  3  coli  uolle  dire 
piu  rodo ,  come  li  legge  3  cne  a  quel  modo  ♦  Ma  uoi  M .  Car 
lo  nondimeno  feguite*  Ilquale  i  fuoi  ragionamenti  coli  ripre  / 
fe  *  Molte  altre  parti  polfono  le  uoci  hauere  3  che  fcemano  lo 
ro  gratia*  Percioche  et  fciolte  et  languide  polfono  tal’hora  ef/ 
fere  oltra  il  conueneuole ,  o  denfe  et  riferrate  3  pingui ,  aride  3  mor 
bidè ,  ruuide  3  mutole ,  flrepitanti  3  et  tarde ,  et  ratte  3  et  impedite , 
et  fdrucciolofe  3  et  quando  uecchie  oltra  modo ,  et  quando  nuo, 
ue .  Da  quelli  diffetti  adunque ,  et  da  limili  chi  piu  li  guarderà 
a  buoni  auertimenti  dando  maggiore  opera  3  colui  lì  potrà  dire, 
che  ne  lo  fciegliere  delle  uoci  una  delle  parti ,  che  io  dilli ,  gene  / 
arali  dello  fcriuere ,  migliore  compolìtor  lìa  o  di  profa ,  o  di  uer  /, 
fo ,  et  piu  loda  meriti  3  che  coloro ,  che  lo  fanno  meno  3  quando 
per  la  comperatione  loro  fi  trouera  che  coli  Ila  ♦  Altrettante  cofe, 
anzi  piu  molte  anchora  fi  polfono  M  ♦  Hercolc  nella  difpofitio 
ne  confiderare  delle  uoci 3 fi  come  di  parte  molto  piu  larga, che 
la  primiera*  Conciofia  cofa  che  lo  fciegliere  fi  fa  una  uoce  fenv 
plicemente  con  un’altra  uoce,o  con  due  le  piu  uolte  comparando  t, 
doue  a  dilpor  bene  non  fidamente  bifogna  una  uoce  fpelfe  Ila 
te  comparare  a  molte  uoci  ?  anzi  molte  guife  di  uoci  anchora 
con  molte  altre  guife  di  uoci  comporre  et  agguagliare  fa  melliero. 
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il  piu  delle  uolte .  Dico  adunque  *,  che  fi  come  Cogliono  i  maedri 
delle  naui ,  che  uedute  potete  hauere  in  piu  parti  della  citta  fa  / 
bricarfi  :  iquali  tre  cofe  fanno  principali?  Percioche  primieramen 
te  rifguardano  quale  legno ,  o  quale  ferro ,  o  quale  fune  a  quale 
legno ,  o  ferro ,  o  fune  compongano  -,  ciò  e  con  quale  ordine  gli 
accozzino  et  congiungano  tra  loro  *  ApprefTo  confiderano  quel 
lo  medefimo  legno ,  che  elfi  a  un’altro  legno ,  o  ferro  ,  o  fune  han 
no  a  comporre, in  quale  guifa  comporre  il  pollano , che  bene 
dia  )  o  per  lo  lungo ,  o  attrauerfato  -,  o  chinato  ,  o  (fante  j  o  tor  / 
to ,  o  diritto  )  o  come  che  fia  in  altra  maniera  ♦  Vltimamente  que 
de  funi ,  o  quelli  ferri ,  o  quelli  legni ,  fe  fono  troppi  lunghi  -,  ef 
fi  gli  accorzano  fe  lono  corti j  gli  allungano  -,  et  coli  o  gli’ngrof 
fano ,  o  gli  rillringono  j  o  in  altre  guife  leuandone  et  giugnendo 
ne  gli  uanno  raflèttando  in  maniera  che  la  naue  le  ne  compo  / 
ne  giuda  et  bella, come  uedete»  Coli  medelìmamente  gli  fcrit/ 
tori  tre  parti  hanno  altrefi'  nel  difporre  i  loro  componimenti  *  « 
Percioche  primiera  loro  cura  e'  uederne  l’ordine  jet  quale  uoce 
con  quale  accozzata }  ciò  e'  quale  uerbo  a  quale  nome ,  o  qual  no 
me  a  qual  uerbo  -,  o  pure  quale  di  quede,o  quale  altra  parte  con 
quale  di  quede  o  delie  altre  parti  del  parlare  congiunta  et  com  / 
poda  bene  dia  ♦  E'  bifogno  dopo  quello  che  per  loro  lì  confi 
deri ,  quede  parti  medelìme  in  quale  guifa  dando  migliore  et  piu 
bella  giacitura  truouino,che  in  altra  maniera: ciò  e'  quella  uo/ 
ce ,  che  nome  haa  ad  elfere ,  come  et  perche  uia  ella  edere  polfa 
piu  uaga ,  o  nel  numero  del  piu ,  o  in  quello  del  meno  j  nella  for 
ma  del  mafchio ,  o  della  femina  -,  nel  diritto  o  ne  gliobliqui  cali  • 
Medelìmamente  quello ,  che  ha  ad  efier  uerbo ,  fe  prefente  o  fu  / 
turo  j  fe  arduamente ,  o  padiuamente,o  in  altra  guifa  podo  me 
glio  fuona  ;  a  quedo  modo  medefimo  per  le  altre  membra  tutte 
de  nodri  parlari ,  in  quanto  fi  può  et  lo  paté  la  loro  qualità,  difcor 
rendo  »  Rimane  per  ultima  loro  fatica  poi  ;  quando  alcuna  di 
quede  parti  o  brieue  o  lunga ,  o  altrimenti  difpoda  uiene  loro  pa 
rendo  lenza  uaghezza  fenza  harmonia  ;  aggiugnerui ,  o  fcemar  di 
loro ,  o  mutare  et  trafporre  come  che  fia ,  o  poco  o  molto  ;  o  dal 
capo ,  o  nel  mezzo ,  o  nel  fine  •  Et  fe  io  hora  M  *  Hercole  ui  uo \ 


le  minute  colè  et  piu  tofto  a  gliorecchi  di nuoua  fcholare ,  che 
di  dottiffimo  poeta  conueneuoli  ad  afcoltare,  et  già  da  uoi  men 
tre  erauate  fanciullo  ne  Latini  fgroffamenti  udite ,  raccontando  j 
datene  di  ciò  a  uoi  fteffo  la  colpa  -,  che  hauete  coli  uoluto 
Quiui ,  et  fe  a  uoi  non  cale  di  ciò ,  rifpofe  lo  Strozza ,  che  io  a 
uoi  do  fatica  di  raccontarci  quefte  coli  minute  cofe  M  .  Carlo , 
come  uoi  dite  >  di  me  non  ui  caglia  ?  ilquale  come  che  in  niune 
non  fia  maeftro  jpure  in  quefte  iòno  ueramente  difcepolo  ♦  Et 
nondimeno  fa  meftiero  a  chiunque  apprendere  alcuna  feienza  di 
fiderà ,  incominciare  da  fuoi  principii  -,  che  fono  per  lo  piu  debq 
li  tutti  et  leggieri  »  Et  fe  io  alcuna  parte  di  quefte  medefime  co 
fe ,  che  fi  fon  dette ,  o  fono  a  dire ,  ho  altra  uolta  dando  alla  La 
tina  lingua  le  prime  opere  udito  *  ciò  bene  mi  metterà  in  quefto, 
che  piu  ageuole  mi  fi  fara  lo  apprendere  et  ritenere  la  Volgare  j 
(è  io  giamai  d’ufarla  faro  penfiero  «  Perche  di  grada  feguite  niu 
na  cola  in  niuna  parte  per  niun  ri  (petto  tacendoci.  Poca  fati 
ca  piglierei  per  uoi ,  rifpofe  mio  Fratello ,  et  di  poco  M .  Herco 
le  ui  potrefte  ualer  di  me }  fe  io  quefta  uolentieri  non  pigliaffU 
Dunque  feguafi  ;  et  accio  che  meglio  quello  che  io  dico ,  ui  fifac 
eia  chiaro  j ragioniamo  per  atto  d’effempio  coli.  Poteail  Petra? 
cha  dire  in  quefto  modo  il  primo  uerfo  della  canzone ,  che  eia! 
lego  Giuliano,  Voi  ch’in  rime  afcoltate.  Ma  confiderandq 
egli ,  che  quefta  uoce  Afcoltate  per  la  moltitudine  delle  confo  / 
nanti ,  che  ui  fono ,  et  anchora  per  la  qualità  delle  uocali  et  mi 
mero  delle  fillabe ,  e  uoce  molto  alta  et  apparente  ■>  doue  Rime  per 
li  contrari  rilpetti  e  uoce  dimefiaet  poco  dimoftrantefi  j  uide ,  che 
fe  egli  diceua  Voi  ch’in  rime, il  uerfo  troppo  lungamente  ftaua 
chinato  et  cadente  j doue  dicendo  Voi  ch’afcoltate,egli  fubita / 
mente  lo  inalzaua  j  ilche  gliaccrefceua  dignità*  Oltra  che  Rime, 
percioche  e'  uoce  leggiera  et  fnella ,  pofta  tra  quefte  due  Afcol/ 
tate  et  Sparfe  ■>  che  fono  amendue  piene  et  graui ,  e'  quali  delfuna 
et  dell’altra  temperamento.  Et  auiene  anchora  ,  che  in  tutt$ 
quefte  uoci  dette  et  recitate  coli,  Voi  eh’ afcoltate  in  rime  fjpar 
fe ,  et  effe  piu  ordinatamente  ne  uanno  -,  et  fanno  oltre  accio  le 
uocali  piu  dolce  uarieta  et  piu  foaue  ,  che  in .  quel  modo  * 
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Pòrche  meglio  'fu  il  dire ,  come  egli  fe  v  elie  le' egli' haaeflé  dee 
to  altramente*  Uche  potrà  effere  auertimento  dell’ordine  pri/ 
ma  delle  tre  parti ,  che  io  dilli  ♦  Poteua  etiandio  il  Penar  / 
cha  quell’ altro  uerfo  della  medelìma  canzone  dire  coli,  Fra  la 
uana  iperanza  e’i  uan  dolore*  Ma  perciò  che  la  continua/ 
rione  della  uocale  *  A  ♦  toglieua  grada  ,  et  la  uariatione  della 
E*trapollaui  la  riponeua  muto'  il  numero  del  meno  in  quello 
del  piu  )  et  fecene ,  Fra  le  uane  Iperanze  ;  et  .  fece  bene  :  che  quan 
tunque  il  mutamento  fia  poco  -,  non  e’  perciò  poca  la  differenza 
della  uaghezza  jchi  ui  penla  et  confiderà  fotdlmente*  Et  cade 
quello  nel  fecondo  modo  del  difporre  detto  di  fopra .  Perciò 
che  nel  terzo  >  che  e  togliendo  alle  uoci  alcuna  loro  parte ,  o 
aggiugnendo  ,  o  pure  tramutando  come  che  fia  -,  cade  que/ 
fi’ altro, 

Quand’era  in  parte  altr’huom  da  quel  ch’i  fono . 
et  queffaltro, 

Ma  ben  ueggi’hor,fi  come  al  popol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo  : 

Erano  Huomo  et  Popolo  le  intere  uoci  :  dalle  quali  egli  le  / 
uo'  la  uocale  loro  ultima  ;  laquale  fe  egli  leuata  non  hauefie  f 
die  farebbono  Hate  uoci  alquanto  languide  et  calcanti  j  che  ho  / 
ra  fono  leggiadrette  et  gentili  »  Cadono  altre!!' .  di  molt’ altri  )  lì 
come  e' , 

Che  m’hanno  congiurato  a  torto  incontra  :  f 

doue  Incontra  diffe  il  medefimo  Poeta  piu  toflo  che  Contra  i 
et  Sface  molte  uolte  ufo'  ,et  Seuri  alcuna  fiata, et  Adiuiene,et 
Dipardo  piu  tollo,che  Disface, et  Separi, et  Auiene , et  Dipar 
ti'  ;  et  Diemme ,  et  Aprilla }  douendo  aire  dirittamente  Mi  die  j 
e  La  apri .  Et  perche  io  u’habbia  di  quelli  modi  del  difporre 
le  fomiglianze  recate  dal  uerfo  j  non  e'  che  elfi  non  cadano  etian 
dio  nella  profa  j  perciò  che  effi  ui  cadono .  E'  il  uero  che  que  / 
ila  maniera  ultima  delle  tre  piu  di  rado  ui  cade , che  le  altre, 
cònciofia  cofa  che  alla  profa  j  perciò  che  ella  alla  regola  delle  ri 
me  o  delle  fillabe  non  fottogiace ,  et  può  uagare  et  fpatiare  a  fuo 
modo  j  molto  meno  d’ardire  c  di  licentia  fi  da  in  quella  parte^ 

E  it 


che  al  uerfo  ♦  Ora  fi  come  et  nelle  filiate  et  nelle  fole  uoci  quc 
fte  figure  entrano  -,  coli  dico  io  che  elle  entrano  parimente  negli 
Iteli  parlari ,  et  perauentura  molto  piu  ♦  Perciò  che  oltra  che  non 
ogni  parte, che  fi  chiuda  con  alquante  uoci , s’acconuiene  con 
ogni  parte  j  et  meglio  giacerà  polla  prima  che  poi ,  o  allo’ ncontro  j 
et  quella  medefima  parte  non  in  ogni  guifa  polla  riefce  parimen 
te  gratiola  j  et  toltone  ,  o  aggiuntone  ,  o  mutatone  alcuna  uoce 
piu  di  uaghezza  dimollrera  lenza  comperatione  alcuna  ,  che  al 
tramente  ;  fi  auiene  egli  anchora  -,  che  il  lungo  ragionare  et  di 
quelle  medefime  figure  molto  piu  capeuole  eflfer  può ,  che  una 
loia  uoce  non  e  -,  et  oltre  a  quello  egli  e'  di  molte  altre  figure 
capeuole  -,  delle  quali  non  e'  capeuole  alcuna  fola  uoce  ;  fi  come 
ne  libri,  di  coloro  palefe  fi  uede  -,  che  dell’arte  del  parlare  fermo 
no  paratamente  ♦  A  quelle  cofe  tutte  adunque  M .  Hercole 
chi  rifguardera ,  quando  egli  delle  maniere  de  due  Scrittori  o  di 
prola  o  di  uerlo  piglierà  a  dar  fentenza  -,  egli  potrà  perauentu  / 
ra  non  ingannarli  i  come  che  io  non  u  habbia  tuttauia  ogni  mi 
nuta  parte  raccolta  di  quelle,  che  cinfegnano  quello  giuditio » 
Allhora  M  »  Federigo  uerfo  mio  Fratello  guardando ,  Io  uolea 
horhora,  dille ,  aM*  Hercole  riuolgermi  >  et  dirgli ,  che  uoi  fug 
giuate  fatica  .  Percioche  molte  dell’altre  cofe  poteuate  arrecare 
anchora  j  che  fono  con  quelle  congiuntifiime  et  mefcolatiffime  : 
fe  uoi  medefimo  confettato  non  l’hauelle  »  Et  quali  fono  co  / 
ielle  cofe  M  »  Federigo ,  ditte  lo  Strozza  j  che  uoi  dite,  che  M» 
Carlo  fyaurebbe  anchora  potuto  arrecarci  i  Egli  le  ui  dira ,  ri 
fpofe  M  ♦  Federigo  -,  fe  uoi  nel  dimanderete  ?  che  ha  le  altre  det 
te ,  che  hauete  udito  »  Io  ficuramente  non  fo  fe  io  me  ne  ricor 
dalli  hora  cercandone ,  rifpofe  mio  fratello  :  che  fapete  come  io 
malageuolmente  mi  ramemoro  le  tralafciate  cofe ,  fi  come  fon  que 
fte  ;  pollo  che  io  il  pure  uolelfi  fare  ;  ilche  uorrei  j  fe  a  M  ♦  Her 
cole  lodisfare  altramente  non  fi  potelTe  ♦  Ma  uoi  ;  ilquafe  non  fe 
te  meno  di  tenace  memoria  ,  che  fiate  di  capeuole  ingégno  >  nc 
leggelle  giamai  o  udille  dir  cofa,che  non  la  ui  ricordiate  ;  et  in 
ciò  ben  fi  pare  che  Monfignore  il  Duca  Guido  uollro  zio  ui 
fia  maggiore  t  fete  lènza  fallo  difubedientc  j  pofeia  che  aM* 
1  Hercole 
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Hercolc  quello  da  uoi  chiedente  non  fodisfate  :  non  uoglio  di 
re  difamoreuole  3  che  non  uolete  meco  effere  alla  parte  di  que/ 
fto  pefo  »  Perche  inftando  con  M  ♦  Hercole  mio  Fratello ,  che 
egli  aM ♦  Federigo  faceffe  dire  il  rimanente, et  elio  ftringendo/ 
nelui ,  et  il  Magnifico  parimente  3  che  diceua  che  mio  Fratello 
haueua  detto  affai  3  egli  dopo  una  brieue  contefa  piu  per  non 
torre  a  mio  Fratello  il  fornire  lo  incominciato  ragionamento  fat 
ta ,  che  per  altro  3  lietamente  a  dire  fi  difpofe ,  et  comincio'  :  Io 
pure  nella  mia  rete  altro  prefo  non  haro ,  che  me  Hello .  Et  be 
ne  mi  Ita  3  pofcia  che  io  tacere  ,  quanto  fi  conueniua  ,  non  ho 
potuto  3  che  io  di  quello  fauelli ,  che  men  uorrei  ♦  Ne  credia  / 
te  che  io  quello  dica ,  perche  in  ciò  la  fatica  mi  fia  grauofa  :  che 
non  e'  3  doue  io  a  qualunque  s’e'  l’uno  di  uoi  piaccia  3  non  che 
a  tutti  e  tre  t  Ma  dicolo  perciò  3  che  le  cofe  ,  che  dire  fi  con  / 
uengono ,  fono  di  qualità  3  che  malageuolmente  per  la  loro  dif 
ufanza  cadono  fotto  regola  in  modo  ,  che  pago  et  fodisfatto  fe 
ne  tenga  thi  Pafcolta  »  Ma  come  che  fia ,  uenendo  al  fatto ,  di/ 
co  3  che  egli  fi  potrebbe  confidcrare  quanto  alcuna  compofitione 
meriti  loda ,  o  non  meriti ,  anchora  per  quella  uia  ?  Che  perciò 
che  due  parti  fono  quelle ,  che  fanno  bella  ogni  fcrittura ,  la  Gra 
uita  et  la  Piaceuolezza  :  et  le  cofe  poi ,  che  empiono  et  compio 
no  quelle  due  parti ,  fon  tre ,  il  Suono ,  il  Numero ,  la  Variatio 
ne  i  dico  che  di  quelle  tre  cofe  hauer  fi  dee  rilguardo  partitameli 
te  3  ciafcuna  delle  quali  all’una  et  all’altra  gioua  delle  due  primic 
re ,  che  io  dilfi  *  Et  affine  che  uoi  meglio  quelle  due  medefime 
parti  conoidale  come  et  quanto  fono  differenti  tra  loro  3  fotto  la 
grauita  ripongo  l’honelta'  ,  la  dighita ,  la  maelta,  la  magnificen  / 
za ,  la  grandezza ,  et  le  loro  fomiglianti  :  fotto  la  piaceuolezza  ri  / 
ftringo  la  gratia ,  la  foauita ,  la  uaghezza  ,  la  dolcezza ,  gli  fcher  / 
zi ,  i  giuochi ,  et  fe  altro  e'  di  quella  maniera  ♦  Percioche  egli 
può  molto  bene  alcuna  compofitione  effere  piaceuole ,  et  non 
graue  t  et  allo’ncontro  alcuna  altra  potrà  graue  effere  fenza  piace 
uolezza  ♦  fi  come  auiene  delle  compofitioni  di  M  «  Cino  et  di 
Dante  ♦  che  tra  quelle  di  Dante  molte  fon  graui  fenza  piaceuolez 
za  i  et  tra  quelle  di  M.  Cino  molte  fono  piaceuoli  fenza  grauita. 
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Hon  dico  già  tuttauolta ,  clic  in  quelle  medefime ,  che  io  gràiiì 
chiamo ,  non  ui  fia  qualche  uoce  anchora  piaceuole  3  et  in  quel 
le,  che  dico  effere  piaceuoli,  alcun  altra  non  le  ne  legga  fcrittagra 
uemente  :  ma  dico  per  la  gran  parte  ♦  lì  come  fé  io  diceffi  etiandio 
che  in  alcune  parti  delle  compofitioni  loro  ne  grauita  ne  piaceuo 
lezza  ui  fi  uede  alcuna 3  direi  ciò  auenire  per  lo  piu  3  et  non  perche 
in  quelle  medefime  parti  niuna  uoce  o  graue  o  piaceuole  non  fi  leg 
gefle*  Doue  il  Pctrar  ♦  l’una  et  l’altra  di  quelle  parti  empie'  ma 
rauigliofamente  in  maniera,  che  fciegliere  non  fi  può  in  quale  del 
le  due  egli  folle  maggior  maedro  *  Ma  uenendo  alle  tre  cofe  ge 
aeranti  quelle  due  parti, che  io  dilli, e'  Tuono  quel  concento  et 
quella  harmonia  3  che  nelle  profe  dal  componimento  fi  genera  dei 
le  uoci  3  nel  uerfo  oltre  accio  dai  componimento  etiandio  delle  ri 
me*  Ora  percioche  il  concento ,  che  dal  componimento  nafce  di 
molte  uoci, da  ciafcuna  uoce  ha  origine^  et  ciafcuna  uoce  dalie 
lettere ,  che  in  lei  fono ,  riceue  qualità  et  forma 3  e  di  medierò  fa 
pere  quale  Tuono  rendono  quelle  lettere  o  feparate  o  accompagna 
te  ciafcuna.  Separate  adunque  rendono  Tuono  quelle  cinque > 
fenza  lequaii  niuna  uoce  niuna  fillaba  può  hauer  luogo  i  Et  di 
quelle  tutte  migliot  Tuono  rende  la.  A.  conciofia  cola  che  ella 
piu  di  fpirito  manda  fuori  ;  percioche  con  piu  aperte  labbra  nei 
manda ,  et  piu  al  cielo  ne  ua  elio  fpirito  ;  Migliore  delf altre  poi 
la*  E  *in  quanto  ella  piu  a  quelle  parti  s’auicina  della  primiera  j 
che  non  fanno  le  tre  feguenti  *  Buono  apprelfo  quelli  e  il  Tuono 
della .  O  *  allo  fpirito  della  quale  mandar  fuori  le  labbra  alquatt 
to  in  fuori  fi  {porgono  et  in  cerchio  :  ilche  ritondo  et  fonoro  nel  fa 
ufcire  *  Debole  et  leggiero  et  chinato  et  tuttauia  dolce  fpirito  do 
po  quello  e'  richiedo  alla.I.  Perche  il  Tuono  di  lei  men  buono  e' , 
che  di  quelle  che  fi  fon  dette ,  foaue  nondimeno  alquanto  ♦  Viene 
ultimamente  la.  V.et  queda  percioche  con  le  labbra  in  cerchio  mol 
to  piu  che  nella,  O  »  ridretto  dilungate  fi  genera  3  ilche  toglie  alla 
bocca  et  allo  fpirito  dignità  3  coli  nella  qualità  del  Tuono ,  come  nel 
l’ordine, e  fezzaia.  Et  quede  tutte  molto  miglior  fpirito  rendono^ 
quando  la  fillaba  loro  e'  lunga ,  che  quando  ella  e'  brieue  :  perciò 
che  con  piu  fpatiofo  fpirito  efcono  in  quella  guifa  et  piu  pieno,  che 
i  t  in  queda* 
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In  quella  ♦  Senza  die  la  »  O .  quando  e'  in  uece  della .  G  ♦  Latina  *  in 
parte  etiandio  lo  muta  il  piu  delle  uolte  piu  alto  rendendolo  et 
piu  fonoro  3  che  quando  ella  e'  in  uece  della  ♦  V  »  lì  come  lì  ue 
de  nel  dire.  Orto  et  Popolo  :  nelle  quali  la  prima .  O  ♦  con  piu 
aperte  labbra  lì  forma ,  cheli’ altre  :  et  nel  dire  Opra  t  in  cui  me/ 
delìmamente  la  »  O  .piu  aperta  et  piu  fpatiofa  fe  n’efce  ,  che  nel 
dire  Ombra  et  Sopra ,  et  con  piu  ampio  cerchio  ♦  Quantunque 
anchor  della  ♦  E .  quello  medeumamente  lì  può  dire  ♦  Percioche 
nelle  uoci  Gente,  Ardente,  Legge,  Miete,  et  fomiglianti  la  prima 
E  .alquanto  piu  alta  efce  3  che  non  fa  la  feconda  :  lì  come  quella  che 
dalla» E  .Latina  ne  uien  Tempre  ;  doue  le  rimanenti  uengono  dalla 
I  »  le  piu  uolte .  Ilche  piu  manifellamente  apparifce  in  quelle  paro 
le  del  Bocc  ♦  Se  tu  di  Conllantinopoli  fe  ♦  Doue  lì  uede  che  nel 
primo  Se  3  percioche  elfo  ne  uiene  dal  .SI.  Latino  3  la .  E .  piu  chi 
nata  efce  3  che  non  fa  quella  dell’altro  SE.ilquale  feconda  uoce  e' 
del  uerbo  Edere  3  et  ha  la  ♦  E  •  nel  Latino ,  et  non  la  ►  I .  lì  come  fa 
pete.  Accompagnate  d’altra  parte  rendono  fuono  tutte  quelle  let 
cere ,  che  rimangono  oltre  a  quelle  ;  tra  lequali  affai  piena  et  nondi 
meno  ripofata ,  et  perciò  di  buoniffimo  Ipirito  e'  la.Z.Iaqual  fola 
delle  tre  doppie ,  che  i  Greci  ufano ,  hanno  nella  loro  lingua  nce/ 
aiuta  i  Tholcani  ?  quantunque  ella  appo  loro  non  rimane  doppiai 
anzi  e'  femplice ,  come  Falere  3  fe  non  quando  effi  radoppiare  la  uo 
gliono  raddoppiando  la  forza  del  fuono  :  lì  come  raddoppiano 
il.P.etil.T.etdell’altre.  Percioche  nel  dire  Zaphiro, Zenobio, 
Alzato ,  Inzelolìto ,  et  limili  ella  e  femplice  non  lo  lo  per  quello , 
che  nei  principio  delle  uoci ,  o  nel  mezzo  di  loro  in  compagnia 
d’altra  confonante ,  niuna  confonante  porre  lì  può  feguentemen 
te  due  uolte  t  ma  anchora  perciò ,  che  Io  fpirito  di  lei  e'  la  meta 
pieno  et  fpeffo  di  quello, che  egli  lì  uede  pofeia  effere  nel  dire  Bel 
iezza ,  Dolcezza  »  Perche  dire  lì  può  che  ella  lìa  piu  tolto  un. 
Legno  di  lettera, con  laquale  ellì  coli  fcriuono  quello  cotale  fpi 
«ito  3  che  la  lettera ,  che  ufano  i  Greci  j  quando  lì  uede ,  che  niu 
sia  lettera  di  natura  fua  doppia  e'  in  ufo  di  quella  lingua  s  laqua 
le  non .  folamente  in  uece  della  *  X  ♦  ufa  di  porre  la  ♦  S .  rad  / 
doppiata  ?  quando  ella  non  lìa  in  principio  delle  uoci  3  doue  non 


poffono  ,  come  s’e'  detto  ,dué  confonanti  d*una  qualità  hauer 
luogo  ;  o  anchor  quando  nel  mezzo  la  compagnia  d’altra  lette  / 
ra  non  uocale  non  gliele  uieti  :  ne  quali  due  luoghi  la  »  S  »  fem/ 
plice  fodisfa  :  ma  anchora  tutte  quelle  uoci ,  che  i  Latini  fermo 
no  per  »  P  S  ♦  ella  pure  per  due  ♦  S .  medefimamente  feriue  fem  / 
pre  ♦  Et  quella  .  S  *  quantunque  non  fia  di  puriflimo  fuono , 
ma  piu  tolto  di  fpeffo  j  non  pare  tuttauoita  effere  di  coli  fchifo 
et  rifiutato  nel  nollro  Idioma  j  come  ella  folea  effere  amicamela 
te  nel  Greco  ;  nel  quale  furono  già  fcrittori ,  che  per  quello  al  / 
cuna  uolta  delle  loro  compolitioni  fornirono  fenza  elfa  ♦  Et  fé 
il  Petrarcha  lì  uede  hauere  la  lettera  ♦  'X  ♦  ufata  nelle  fue  canzo 
ni  j  nelle  quali  egli  pofe  Experto  ,  Extremo  ,  et  altre  limili  uo  / 
ci  j  ciò  fece  egli  per  ulcire  in  quello  dell’ufanza  della,  Fiorentina 
lingua  ,  affine  di  potere  alquanto  piu  inalzare  i  fuoi  uerfì  in 
quella  maniera  i  fi  come  egli  fece  etiandio  in  molte  altre  cofe  t 
lequali  tutte  fi  concedono  al  uerfo ,  che  non  fi  concederebbono 
alla  profa  »  Oltre  a  quelle  molle  et  dilicata  et  piaceuolilfima 
e  la .  L  ♦  et  di  tutte  le  lue  compagne  lettere  dolciftima*  Allo’n. 
contro  la  ♦  R .  afpera ,  ma  di  generofo  fpirito  ♦  Di  mezzano 
poi  tra  quelle  due  la  *  M  »  et  la  »  N  »  il  fuono  delle  quali  fi  fen 
te  quali  lunato  et  cornuto  nelle  parole*  Alquanto  fpelfo  et  pie 
no  fuono  apprelfo  rende  la  »  F  ♦  Spello  medefimamente  et  pie  / 
no ,  ma  piu  pronto  il  ♦  G  *  Di  quella  medefima  et  fpeffezza  et 
prontezza  e'  il  •  C  .  ma  piu  impedito  di  quell’ altri*  Puri- et 
lnelli  et  ifpediti  poi  fono  il  B  ♦  et  il  D  ♦  Snellilfimi  et  purilfimi  il 
P  ♦  et  il  T*  etinfieme  ifpeditiffimi  »  Di  pouero  et  morto  fuo 
no  fopra  glialtri  tutti  ultimamente  e'  il  Q_  *  et  intanto  piu  an  / 
chora  maggiormente ,  che  egli  lènza  la  *  V  *  chel  foltenga ,  non 
può  hauer  luogo  *  La  FI  ♦  perciò  che  non  e'  lettera  j  per  fe  me 
defima  niente  può  :  ma  giugne  folamente  pienezza  et  qua/ 
fi  polpa  alla  lettera ,  a  cui  ella  in  guifi  di  feruente  Ha  accan  / 
to  ♦  Conofciute  hora  quelle  forze  tutte  delle  lettere  torno 
a  dire  ,  che  fecondamente  che  ciafcuna  uoce  le  ha  in  fe  j  co  / 
fi  ella  e'  hora  graue  ,  hora  leggiera  ,  quando  alpera  ,  quan  / 
do  molle  ?  quando  duna  guifa  ,  et  quando  d’altra  t  et  quali 

fono 
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fono  poi  le  guife  delle  uoci ,  che  fanno  alcuna  fcrittura  -,  tale  e' 
il  Tuono  ,  che  del  mefcolamento  di  loro  efee  ,  o  nella  profa  ,  o 
nel  uerfo j  et  talhora  grauita  genera ,  et  talhora  piaceuolezza  . 

E'  il  uero,  che  egli  nel  uerfo  piglia  etiandio  qualità  dalle  rime: 
iequali  rime  gratiofiflimo  ritrouamento  lì  uede  che  fu  ,  per  da  / 
re  al  uerfo  Volgare  harmonia  et  leggiadria ,  che  in  uece  di  quei 
la  folfe  j  laquale  al  Latino  lì  da  per  conto  de  piedi ,  che  nel 
iV olgare  coli  regolati  non  fono  «  Ad  effe  adunque  palliando 
dico,  Che  fono  le  rime  comunemente  di  tre  maniere ,  regolate , 
libere,  et  mefcolate  »  Regolate  fono  quelle  )  che  lì  {tendono  in 
Terzetti  coli  detti  perciò ,  che  ogni  rima  lì  pon  tre  uolte  o  per 
che  Tempre  con  quello  medelimo  ordine  di  tre  in  tre  uerlì  la  ri  / 
haa  nuoua  incominciando  lì  chiude  et  compie  la  incominciata  :  et 
perciò  che  quelli  terzetti  per  un  modo  inneme  tutti  lì  tengono  , 
quali  anella  pendenti  l’uno  dall’altro  j  tale  maniera  di  rime  chia  / 
marono  alcuni  Catena  :  delle  quali  potè  perauentura  eflere  il  ri/ 
trouator  Dante  j  che  ne  fcrilfe  il  fuo  poema  ?  conciolìa  cofa  che 
auanti  allui  non  lì  truoua  chi  le  fapelle  «  Sono  regolate  altre 
lì'  quelle  j  che  noi  ottaua  rima  chiamiamo  per  quello ,  che  conti/ 
nuamente  in  otto  uerlì  il  loro  componimento  lì  rinchiude  :  et 
quelle  lì  crede  che  folfero  da  Siciliani  ritrouate  :  come  che  elTi 
non  ulallèro  di  comporle  con  piu  che  due  rime  :  percioche  lo 
aggiugnerui  la  terza ,  che  ne  due  uerlì  ultimi  hebbe  luogo  ,  fu 
opera  de  Thofcani  »  Sono  medelìmamente  regolate  le  Selline 
ingeniofo  ritrouamento  de  Prouenzali  compolìtori  »  Libere  poi 
fono  quell’altre  -,  che  non  hanno  alcuna  legge  o  nel  numero  de 
uerlì ,  o  nella  maniera  del  rimargli  :  ma  ciafcuno  ,  lì  come  ad  ef 
fo  piace ,  coli  le  forma  :  et  quelle  uniuerfalmente  fono  tutte  Ma 
driali  chiamate ,  o  perciò  ,  che  da  prima  cole  materiali  et  groffe 
lì  cantaflerò  in  quella  maniera  di  rime  fciolta  et  materiale  al  / 
treff  i  o  pure  perche  coli  piu  che  in  altro  modo  paltorali  amo 
ri  et  altri  loro  bofcarecci  auenimenti  ragionalfero  quelle  gen  / 
ti  nella  guifa ,  che  i  Latini  et  i  Greci  ragionano  nelle  Eglo  / 
ghe  loro,  il  nome  delle  Canzoni  formando  et  pigliando  dal/ 
le  mandre»  Quantunque  alcuna  qualità  di.  Macinali  li  pur 


truoua  5  che  non  coli  tutta  fciolta  et  libera  e' ,  come  iol  dico»  Mfe 
Scolate  ultimamente  fono  qualunque  rime  et  in  parte  legge  haa 
no  ,  et  d’altra  parte  fono  licentiofe  :  fi  come  de  Sonetti  et  di  quel 
le  rime,  che  comunemente  fono  Canzoni  chiamate ,  fi  uede  che 
dire  fi  può  ;  conciofia  cofa  che  a  Sonetti  il  numero  de  uerfi  e 
dato  et  di  parte  delle  rime  j  nell’ ordine  delle  rime  poi,  et  in  par 
te  di  loro  nel  numero  non  s’ufa  piu  certa  regola, che  il  piace/ 
re  )  in  quanto  capeuoli  ne  fono  quei  pochi  uerfi  :  ilqual  piacere 
di  tanto  innanzi  andò  con  la  licentia  -,  che  gliantichi  fecero  talho 
ra  Sonetti  di  due  rime  folamente  :  talhora  in  amenda  di  ciò  , 
non  ballando  loro  le  rime, che  s’ufano  j quelle  medefime  ancho 
ra  trametteano  ne  mezzi  uerfi .  Taccio  qui ,  che  Dante  una  Tua 
Canzone  nella  Vita  nuoua  Sonetto  nominàffe»  Percioche  egli 
,piu  uolte  poi  et  in  quella  opera  et  altroue  nomo  Sonetti  quel 
li  )  che  hora  coli  fi  chiamano*  Et  nelle  Canzoni  puoffi  pren/ 
dere  quale  numero  et  guifa  di  uerfi  et  di  rime  a  ciafcuno  e'  piu 
a  grado  *  et  compor  di  loro  la  prima  ltanza  ;  ma  prefi  che  effi 
fono  i  e'  di  medierò  feguirgli  nell’altre  con  quelle  leggi ,  che  il 
compofitor  medefimo  licentiofamente  componendo  s’ha  prefe* 
Il  medefimo  di  quelle  canzoni ,  che  Ballate  fi  chiamano ,  fi  può 
dire  :  Lequali  quando  erano  di  piu  d’una  danza ,  Vedite  fi  chia 
mauano  -,  et  non  uedite ,  quando  erano  d’una  fola  i  Si  come  fe 
he  leggono  alquante  nel  Petrarcha  ,  fatte  et  .all’uria  guifa  et  ali’ al 
tra*  Di  quelle  tre  guiie  adunque  di  rime,  et  di  tutte  quelle  ri 
me ,  che  in  quede  guife  fono  comprefe ,  che  poffono  fenza  fallo 
effer  molte  j piu  graue  fuono  rendono  quelle  rime, che  fono  tra 
•  Te  piu  lontane  t  piu  piaceuole  quell’ altre ,  che  piu  uicine  fono  » 
^Lontane  chiamo  quelle  rime  -,  che  di  lungo  fpatio  fi  rilpondo/ 
no  altre  rime  tra  effe  et  altri  uerfi  trapodi  hauendo  :  uicine  al  / 
lo’ncontro  quell’ altre  j  che  pochi  uerfi  d’altre  rime  hanno  tra 
effe  :  piu  uicine  anchora  j  quando  effe  non  ue  n’hanno  niuno  : 
ma  finilcono  in  una  medenma  rima  due  uerfi  .x  uiciniflime  po/ 
Icia  quell’altre  j  che  in  due  uerfi  rotti  finifeono  ;  et  tanto  piu 
uicine  anchorà  et  quelle  et  quede  ;  quanto  effe  in  piu  uerfi  in  / 
teri  et  in  piu  rotti  finifcpno  fenza  tramiffione  d’altra  rima»  »* 

Quantunque 
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Quantunque  non  contenti  de  uerlì  rotti  gliantichi  huomini  etìat» 
dio  ne  mezzi  uerlì  le  trametteano  j  et  alle  uolte  piu  d’una  ne 
traponeuano  in  un  uerfo  ♦  Ritorno  a  dirui ,  che  piu  graue 
fuono  rendono  le  rime  piu  lontane  »  Perche  grauiffimo  tuono 
da  quella  parte  e'  quello  delle  Selline  j  in  quanto  marauigliolà 
grauita  porge  il  dimorare  a  fentirlì  che  alle  rime  lì  rilponda  pri 
mieramente  per  li  Tei  uerlì  primieri  j  poi  quando  per  alcun  me  / 
no ,  et  quando  per  alcun  piu  ,  ordinatilTimamente  la  legge  et  la 
natura  della  canzone  uariandonegli  «  Senza  che  il  fornire  le  ri 
me  Tempre  con  quelle  medelìme  uoci  genera  dignità  et  grandez 
za  squali  penfìamo  fdegnando  la  mendicatione  delle  rime  in  al/ 
tre  uoci, con  quelle  uoci, che  una  uoltaprefe  lì  fono  per  noi, 
alteramente  perfeuerando  lo  incominciato  lauoro  menare  a  fine  » 
Lequali  parti  di  grauita  perche  follerò  con  alcuna  piaceuolezza 
melcolate  j  ordino'  colui ,  che  primieramente  a  quella  maniera  di 
uerlì  diede  forma ,  che  doue  le  llanze  lì  toccano  nella  fine  del  fu 
na  et  incominciamento  dell’altra ,  la  rima  foflfe  uicina  in  due  uer 
lì  »  Ma  quella  medelìma  piaceuolezza  tuttauia  e'  graue  j  in  quan 
to  il  ripolo ,  che  alla  fine  di  ciafcuna  llanza  e  richiedo ,  prima 
che  all’ altra  lì  palfi ,  framette  tra  la  continuata  rima  alquanto  Ipa 
tio ,  et  men  uicina  ne  la  fa  elfere ,  che  fe  ella  in  una  llanza  mede 
lima  lì  continualle*  Rendono  adunque, come  io  dilli , le  piu 
lontane  rime  il  fuono  et  L’harmonia  piu  graue }  pollo  nondime 
no  tuttauolta  ,  che  conueneuole  tempo  alla  repetitione  delle  ri  / 
me  lì  dia  ♦  Che  fe  uolelle  uoi  M  ♦  Hercole  per  quello  conto 
comporre  una  Canzone ,  che  hauefle  le  fue  rime  ai  moltilTimi 
uerlì  lontane  uoi  fcioglierelte  di  lei  ogni  harmonia  da  quello  can 
to  i  non  che  uoi  la  rendelle  migliore .  A  feruare  hora  quella  con. 
ueneuolezza  di  tempo  l’orecchio  piu  rodo  di  ciafcun  che  fcriue  ev 
bifogno  che  lia  giudice  j  che  io  allignare  alcuna  ferma  regola  ui 
ci  polfa  ♦  Nondimeno  egli  lì  può  dire  che  non  lìa  bene  generai 
mente  frametterc  piu  che  tre ,  o  quattro ,  o  anchora  cinque  uerlì 
tra  le  rime  )  ma  quedi  tuttauia  rade  uolte  »  Ilche  lì  uede  che  of/ 
léruo'  il  Petrarcha  t  ilqual  poeta  fe  in  quella  canzone ,  che  incornili 
da  Verdi  panni ,  trapalTo'  quello  ordine  t  doue  ciafcuna  rima 


e  dalla  fua  compagna  rima  per  fette  uerfi  lontana  fi  l’ofleruo 
egli  marauigliofamente  in  tutte  le  altre  :  et  quella  medelìma  e'  ,da 
credere, che  egli  componeffe  coli, piu  per  lafdarne  una  fatta  al 
la  guifa ,  come  io  ui  dilTi ,  molto  ufata  da  Prouenzali  rimatori , 
che  per  altro .  Ne  diro  io  che  egli  non  rolTerualTe  in  tutte  le  al 
tre  perciò ,  che  nella  Canzone ,  Qual  piu  diuerfa  et  noua ,  fi  ueg  / 
ga  una  fola  rima  piu  lontana ,  che  per  quattro  o  anchora  per  cin 
que  uerfi  »  Anzi  diro  io ,  che  et  in  tutta  Verdi  panni ,  edere  ufci 
to  di  quello  ordine ,  et  di  quella  in  una  fola  rima ,  giugne  gra  / 
tia  a  quello  medefimo  ordine  diligentilfimamente  dallui  ollerua 
to  in  tutte  le  altre  Canzoni  fue  j  trattone  tuttauolta  le  Ballate 
dette  coli,  perche  fi  cantauano  a  ballo  :  nelle  quali  percioche  fui 
tinta  delle  due  rime  de  primi  uerfi ,  che  da  tutta  la  corona  fi  can 
tauano ,  iquali  due,o  tre,o  il  piu  quattro  elfere  foleano,  fi  ri/ 
peteua  nell’ ultimo  di  quelli  che  fi  cantauano  da  un  foto  affine 
che  fi  cadeffe  nei  medefimo  fuono  j  hauere  non  fi  dee  quel  rif/ 
guardo ,  che  io  dico  ?  et  trattone  le  Selline  ■>  lequali  Ilare  non  deb 
bono  fotto  quella  legge  t  conciofiacofa  che  perciò  che  le  rime  in. 
loro  fempre  fi  rilpondono  con  quelle  medefime  uoci  )  fe  elle  piu 
uicine  foffero ,  fenza  fallo  generarebbono  fallidio ,  quanto  hora 
fanno  dignità  o  grandezza  ♦  Dico  medefimamente  dall’altra  par 
te  j  che  la  uicinita  delle  rime  rende  piaceuolezza  tanto  maggio  / 
re }  quanto  piu  uicine  fono  tra  fe  effe  rime  *  Onde  auiene ,  che 
le  Canzoni ,  che  molti  uerfi  rotti  hanno  -,  horà  piu  uago  et  gra 
tiofo  ,  hora  piu  dolce  et  piu  foaue  fuono  rendono  )  che  quelle , 
che  rihanno  pochi  :  percioche  le  rime  piu  uicine  poffono  ne  uer 
fi  rotti  edere,  che  ne  gl’ in  ceri*  Sono  di  molti  uerfi  rotti  alquan 
te  Canzoni  del  Petrarcha  :  tra  lequali  due  ne  fono  di  piu  chel/ 
l’ altre.  Ponete  hora  mente  quanta  uaghezza ,  quanta  dolcezza, 
et  in  fomma  quanta  piaceuolezza  e'  in  quella  t 
Chiare  frefche  et  dolci  acque  i 
Oue  le  belle  membra 
Pofe  colei ,  che  fola  a  me  par  donna  ; 

Gentil  ramo  j  oue  piacque 
(Con  fofpir  mi  rimembra) 

Aid 
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A  lei  di  far  al  bel  fianco  colonna  t 
Herba  et  fior  5  che  la  gonna 
Leggiadra  ricouerfe 
Con  l’angelico  feno  s 
Aerfacro  fereno  j  <<; 

Ou’amor  co  begliocchi  il  cor  m’aperfe  t 

Date  udientia  infieme 

Ale  dolenti  mie  parole  extreme  • 

D’  un  uerfo  rotto  piu  in  quello  medefimo  et  numero  et  ordine 
di  uerfi  e'  la  forella  di  quella  canzone  nata  con  lei  ad  un  corpo  * 
Veggiamo  hora,  fe  maggior  dolcezza  porge  il  ucrlò  rotto  deli’u 
na ,  che  dell’altra  Io  intero  ♦  < 

Se’l  penfier ,  che  mi  ftrugge, 

Corn  e' pungente  et  faldo , 

Coli  uellifle  d’un  color  conforme 
Forfè  tal  m’arde  et  fugge, 

C’hauria  parte  del  caldo , 

Et  delteriafi  Amor, la  doue  hor  dorme» 

Men  folitarie  l’orme 

Forati  de  miei  pie  Ialfi 

Per  campagne  et  per  colli  t 

Men  gliocchi  ad  ognihor  molli  j 

Ardendo  lei, che  come  un  ghiaccio  ftalTi  j 

Et  non  lafcia  in  me  dramma , 

Che  non  fia  foco  et  fiamma  • 

E'  dolce  Tuono, fi  come  uoi  uedete  M*  Hercole  quello  di  que; 
Ifa  rima  polla  in  due  uicini  uerfi  l’uno  rotto  et  l’altro  intero } 
Date  udientia  infeme  . 

Ale  dolenti  mie  parole  extreme  t 

Ma  piu  dolce  in  ogni  modo  e'  il  fuonodi  quell’ altra  ideila  qua¬ 
le  amenduc  i  uerfi  fon  rotti , 

Et  non  lafcia  in  me  dramma  ) 

Che  non  fia  foco  et  fiamma  » 

Ilche  auiene  per  quello  che  ogni  indugio  et  ogni  dimora  nelle 
cofe  c  naturalmente  di  grauita  inditio  »  laqual  dimora  perdo  che 
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Ì  Maggiore  nel  uerfo  intero ,  <die  nel  rotto  5  alquanto  piu  grafie 
rendendolo  men  piaceuole  il  laftia  elTere  di  quell’ altro.  Etque 
Ito  ultimo  termine  e  della  piaceuolezza  -,  che  dal  fuono  delle  ri 
me  può  uenire  ;  fé  non  in  quanto  piu  che  due  uerfi  porre  uici  / 
ni  fi  poffono  d’una  medelìma  rima.  Ma  di  poco  tuttauia  et  ra 
de  uolte  pafifare  lì  può  quello  legno  5  che  la  piaceuolezza  non 
auilifca.  Dilli  ultimo  termine  perciocché  non  che  piu  dolcez¬ 
za  porgano  i  uerfi ,  che  le  rime  hanno  piu  uicine  c  fi  come  fono 
quelli, che  le  hanno  nel  mezzo  di  loro  :  ma  efli  fono  oltre  ac / 
ciò  duri  et  afperi ,  fi  perche  ponendoli  lo  fcrittore  lotto  coli  ri 
ftretta  regola  di  rime  non  può  fare  o  la  fcielta,o  la  difpofitione 
delle  uoctafuo  modo j  ma  conuiengli  bene  Ipeflo  feruire  al  bifo 
gno  et  alla  necelfita  della  rima  :  et  fi  anchora  perciò ,  che  quello 
coli  fpelfo  ripigliamento  di  rime  genera  llrepito  piu  tolto  che  fuo 
no  :  li  come  dalla  canzone  di  Guido  Gaualcanti  fi  può  compre» 
dere ,  che  incomincia  coli , 

Donna  mi  prega  ;  perch’io  uoglio  dire 
Dun’accidente  -,  che  louente  e'  iero  \ 

Et  è  fi  altero  ,  che  fi  chiama  Amore  • 

llqual  modo  et  maniera  di  rime  prefe  Guido ,  et  prefero  glialtri 
Thofchi  da  Prouenzali  c  come  hieri  fi  dille  j  che  l’ularono  aliai  fo 
uente .  Fuggilla  del  tutto  il  Petrarcha  -,  dico  in  quanto  egli  non 
pole  giamai  due  uicine  rime  nel  mezzo  d’alcun  luo  uerfo.  Po 
lene  alle  uolte  una  %  et  quella  una  quanto  egli  la  pofe  piu  di  ra 
do  nelle  lue  canzoni  -,  tanto  egli  a  quelle  canzoni  giunle  piu  di 
gratta ,  et  meno  ne  diede  à  quell’ altre ,  nelle  quali  ella  fi  uede  eflé 
re  piu  fouente  :fi  come  fi  uede  in  quell’altra, 

Mai  non  uo  piu  cantar ,  com’io  folca  » 

Laqual  canzone  chi  chiamaflè  per  quella  cagione  alquanto,  du 
ra }  lorfe  non  errarebbe;  fouerchio .  Ma  egli  tale  la  fe'  a  lludio 
uolendo  il  fuggetto  di  lei  ofeurare  quanto  fi  potea  il  piu .  Ma 
tornando  alle  due  canzoni ,  che  io  dilfi  del  Petrarcha  >  fi  come  el 
le  fono  per  gli  detti  rifpetti  piaceuolilfime  -7  coli  per  gli  loro  con 
trari  e'  quell’altra  del  medefimo  poeta  grauiffima  :  Laquale  ,  qua» 
do  io  il  leggo ,  mi  fuole  parae  fuori  dell’altre ,  quali  Donna  tra 
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ftioltc  uergini  ya  pure  come  Reiria  tra  altre  donne ,  non  folo 
d  honefta  et  di  dignità  abondeuole  j  ma  anchora  di  grandezza 
:Ct  di  magnificenza  et  di  maefta  j  lanital  canzone  tutti  i  iuoi  uerlì 
da  uno  per  danza  in  fuori  ha  interi  5  et  le  ftanze  fono  lunghe 
piu  che  d’alcuna  altra  : 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade 
.Che  nafeer  uide ,  et  anchor  quali  in  herba 
La  fera  uoglia ,  che  per  mio  mal  crebbe  : 

Et  fenza  fallo  alcuno  chiunque  di  quella  canzone  con  quelle  due 
comperatione  fara  >  egli  feorgera  ageuolmente  quanto  pollano  a 
dar  piaceuolezza  le  rime  de  uerlì  rotti  ,  et  quelle  de  glinteri  ad 
accrefcere  grauita  ♦  Et  detto  fin  qui  ui  fia  del  fuono»  Hora  a 
dire  del  Numero  palliamo  facitore  anchora  elio  di  quelle  parti, 
in  quanto  per  lui  fi  può j  che  non  e'  poco  *  ilqual  numero  altro 
non  e' ,  che  il  tempo  j  che  alle  fillabe  fi  da  o  lungo,  o  brieue, 
hora  per  opera  delle  lettere  ,  che  fanno  le  fillabe  j  hora  per  ca/ 
gione  de  gfiaccenti ,  che  fi  danno  alle  parole  t  et  tale  uolta  et  per 
l’un  conto  et  per  l’altro*  Et  prima  ragionando  de  gliaccenti  di 
re  di  loro  non  uoglio  quelle  cotante  cofe ,  che  ne  dicono  i  Greci 
piu  alla  loro  lingua  richiede  ,  che  alla  nollra  »  Ma  dico  fola  / 
mente  quello  )  che  nel  nollro  Volgare  in  ciafcuna  uoce  e'  lunga 
Tempre  quella  fillaba ,  a  cui  elli  Hanno  fopra  :  et  brieui  tutte  quel 
le ,  alle  quali  elli  precedono  j  fe  fono  nella  loro  intera  qualità  ec 
forma  laiciati  :  ilche  non  auien  loro  o  nel  Greco  idioma ,  o  nel 
Latino  ♦  Onde  nafee ,  che  la  loro  giacitura  piu  in  un  luogo  che 
in  un’altro  molto  pone ,  et  molto  leua  o  di  grauita  ,  o  di  piace 
uolezza ,  et  nella  profa  et  nel  uerfo  *  laqual  giacitura  5  perciochc 
ella  uno  di  tre  luoghi  fuole  hauere  nelle  uoci  >  et  quedi  fono 
l’ultima  fillaba, o  la  penultima, o  quella  che  da  alla  penultima 
innanzi  t  conciofia  cola  che  piu  che  tre  fillabe  non  illanno  fott’ 
uno  accento  comunemente  :  quando  fi  pone  fopra  le  fillabe ,  che 
alle  penultime  fono  precedenti  j  ella  porge  alle  uoci  leggerezza 
perdo ,  che  come  io  dilfi ,  lieui  Tempre  fono  le  due  fillabe ,  a  cui 
ella  c'  dinanzi  :  onde  la  uoce  di  necelfita  ne  diuiene  fdrucciolofa  * 
Quando  cade  nell’ultima  fillaba  iella  acquifta  loro  pefo  allo’  n  / 


contro  perciò ,  che  giunto  che  all’accento  è  il  Tuono  *  egli  quiui 
fi  ferma  )  et  come  fe  caduto  ui  forte ,  non  fe  ne  rileua  altramen  / 
te»  Et  intanto  tono  quelle  giaciture  l’una  leggiera  et  l’altra  pon 
derota  -,  che  qual  uolta  elle  tengono  gliultimi  loro  luoghi  nel  uer 
lo  jil  uerfo  della  primiera  crelce  da  glialtri  d’una  lìllaba,  et  e'  di 
dodici  Tempre  j  che  le  ultime  due  lìllabe  per  la  giacitura  dell’ ac  ✓ 
cento  iono  li  leggiere  j  che  dire  lì  può ,  che  in  luogo  d’una  giu 
fta  lì  riceuano  : 

Già  non  compie'  di  tal  conlìglio  rendere  : 
et  quello  dell’altra  d’altro  canto  d’una  lìllaba  minore  degli  rego 
lati  e'  Tempre ,  et  piu  che  dieci  hauere  non  ne  può  ;  ilche  ev  legno  , 
che  il  pelo  della  lìllaba ,  a  cui  egli  foprafta' ,  e'  tanto  j  che  ella  ba 
fta  et  li  piglia  per  due  ♦ 

Con  elio  un  colpo  per  la  man  d’Artu» 

Temperata  giacitura  et  di  quelli  due  ftremi  libera  ,  o  piu  torto 
mezzana  tra  efli  e  pofcia  quella  -,  che  alle  penultime  lì  pon  fopra  : 
et  talhora  grauita  dona  alle  uoci ,  quando  elle  di  uocali  et  di  con 
fonanti  a  ciò  fare  acconcie  fono  ripiene }  et  talhora  piaceuolezza  : 
quando  et  di  confonanti  et  di  uocali  o  fono  ignude  et  pouers 
molto ,  o  di  quelle  di  loro ,  che  alla  piaceuolezza  feruono ,  a  ba 
ftanza  coperte  et  uertite ,  Quella  per  lo  detto  temperamento  Tuo 
anchora  che  ella  molte  uolte  una  apprefto  altra  lì  ponga  et  ulìlì  j 
non  perciò  fatia  j  quando  tuttauolta  altri  non  habbia  le  carte  pre 
fo  a  Icriuere  et  empiere  di  quella  fola  maniera  d’accento ,  et  non 
d’altra  :  la  doue  le  due  dell’ultima  et  dell’innanzi  penultima  lì  1/ 
laba  ageuolmente  faftidifcono  et  fatieuoli  fono  molto  >  et  il  piu 
delle  uolte  leuano  et  togliono  et  di  piaceuolezza  et  di  grauita  > 
fe  porte  non  lono  con  rifguardo  ♦  Et  ciò  dico  per  quello  -,  che 
effe  medelìme  quanto  lì  conuiene  conlìderate  et  porte  maflìma/ 
mente  l’una  di  loro  tra  molte  uoci  graui ,  et  quelta  e  la  fdruccio 
lofa  j  et  l’altra  tra  molte  uoci  piaceuoli ,  polTono  accrefcere  alcu/ 
na  uolta  quello ,  che  elle  fogliono  naturalmente  fcemare  ♦  Che  lì 
come  le  medicine ,  quantunque  elle  ueneno  lìano ,  pure  a  tempo 
et  con  mifura  date  giouano  :  doue  altramente  prefe  nuocono ,  et 
fpelfo  uccidono  altrui  ?  et  molti  piu  lono  i  tempi  r  ne  quali  elle 

nociue 
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nociuè  effe  re  fi  ritrouerebbono ,  fc  fi  pigliaffero ,  che  glialtri  :  cofi 
quelle  due  giaciture  de  gliaccenti  3  anchora  che  di  loro  natura  el 
le  molto  piu  accon eie  fieno  a  leuar  profitto ,  che  a  darne  3  nondi 
meno  alcuna  uolta  nella  loro  ftagione  ufate  et  danno  grauita ,  et 
accrefcono  piaceuolezza  *  Ponderali  oltre  a  quello  Tempre  fono 
gliaccenti  3  che  cuoprono  le  uoci  d’una  fillaba  1  ilche  da  quella 
parte  fi  può  uedere  3  che  elfi  polli  nella  fine  del  uerfo  quello  ado 
perano  3  che  io  dilli ,  che  fanno  gliaccenti  polli  nell’ultima  lilla  / 
ba  della  uoce  ,  quando  la  uoce  nella  fine  del  uerfo  fi  Ha  :  Ciò 
e  che  ballano  et  leruono  per  due  fillabe . 

Quanto  pollo  mi  fpetro ,  et  fol  mi  Ho  » 

Et  le  in  Dante  fi  legge  quello  uerfo  3  che  ha  l’ultima  uoce  d’u  / 
na  fillaba, et  nondimeno  il  uerfo  e'  d’undici  fillabe 3 
Et  piu  d’un  mezzo  di  trauerlo  non  ci  ha  : 
c  ciò  per  quello,  che  non  fi  da  l’accento  a  l’ultima  fillaba  :  anzi 
fiele  toglie  3  et  Iafciafi  lei  a  l’accento  della  penultima  t  et  cofi  fi 
mandan  fuori  quelle  tre  uoci  NON  CI  HA3  come  fe  elle 
follerò  una  loia  uoce  :  o  come  fi  mandan  fuori  ONCIA  et 
SCONCIA3  che  fono  le  altre  due  compagne  uoci  di  que/ 
Ila  rima .  Sono  tuttauolta  quelli  accenti  piu  et  meno  pondero 
fi  3  fecondo  che  piu  o  meno  lettere  fanno  le  loro  uoci ,  et  piu  in 
fe  piene  o  non  piene, et  a  quella  guifa  polle  o  a  quell’altra. 
Raccolte  hora  quelle  maniere  di  giacitura  ueggiamoPe  nel  uero 
cofi  e' ,  come  io  dico  ♦  Ma  delle  due  prima  dette  3  ciò  e'  della  già 
citura ,  che  l'opra  quella  fillaba  Ila ,  che  alla  penultima  e'  dinan  / 
zi  3  et  di  quella  che  Ha  fopra  l’ultima  3  et  anchora  di  quell’altra  , 
che  alle  uoci  d’una  fillaba  fi  pon  fopra  3  balleuole  eflempio  dan 
no ,  fi  come  io  dilli ,  quelli  uerfi ,  che  noi  Sdruccioli  per  quello 
rifpetto  chiamiamo  3  et  queglialtri ,  a  quali  danno  fine  quelle  due 
maniere  di  giacitura  polle  nell’ultima  fillaba  3  o  nelle  uoci  di  piu 
fillabe ,  o  in  quelle  d’una  fola  t  iquali  non  fono  giamai  di  piu 
che  di  dieci  fillabe  ,  per  lo  pefo  che  accrefce  loro  l’accento  ,  co 
me  s’e'  detto*  Ragioniamo  adunque  di  quell’altra ,  che  alle  pe 
nultime  Ha  fopra.  Volle  il  Boccaccio  feruar  grauita  in  que/ 
fto  cominciamento  delle  fue  Nouelle,  Humana  cola  e'  l’hauerc 
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compaffione  a  gliafflitti ♦  Perche  egli  prefe  uoci  di  qualità} 
che  haueflero  gliaccenti  nella  penultima  per  lo  piu  :  laqual  co 
fa  fece  il  detto  principio  tutto  graue  et  ripofato  »  Che  fe  egli 
hauefle  prefo  uoci  -,  che  haueflero  gliaccenti  nella  innanzi  pe/ 
n ultima  :  fi  come  farebbe  fiato  il  dire ,  Debita  cofa  e  federe 
compafTioneuole  a  miferi  ?  il  numero  di  quella  fentenza  tutta 
farebbe  fiato  men  graue }  et  non  haurebbe  compiutamente  quei 
lo  adoperato  ,  che  fi  cercaua  »  Et  fe  uorremo  anchora  fenza 
leuar  uia  alcuna  uoce  mutar  di  loro  fidamente  l’ordine  -,  ìlqua  / 
le  mutato  conuiene  che  fi  muti  l’ordine  de  gliaccenti  altre!!'  j 
et  doue  dicono  Humana  cofa  e'  l’hauere  compatitone  a  gliaf 
flirti }  dire  coli,  L’hauere  compafiìone  a  gliafflitti  humana  co 
fa  e  :  anchora  piu  chiaro  fi  uedra  ,  quanto  mutamento  fan  / 
no  pochiflimi  accenti  piu  ad  una  uia  polli  che  ad  un’altra  nel 
le  [catture  ♦  Volle  il  medefimo  compofitore  uerfar  dolcez 
za  in  quelle  parole  di  Gifmonda  fopra’l  cuore  del  fuo  mor  t 
to  Guiicardo  ragionate ,  O  molto  amato  cuore  ogni  mio  uf 
ficio  uerfo  te  e'  fornito  ;  ne  piu  altro  mi  refta  a  fare  ,  fe  non 
di  uenire  con  la  mia  anima  a  fare  alla  tua  compagnia  ♦  Per 
che  egli  prefe  medefimamente  uoci 7  che  nelle  penultime  loro 
fillabe  gliaccenti  haueflero  per  la  gran  parte  i  et  quelle  ordi/ 
no  nella  maniera  )  che  piu  giouar  potefle  a  trarne  quello  effec 
to ,  che  ad  elio  mettea  bene  che  fi  trahefle-*  Lequali  uoci  fe  in 
uoci  d’altri  accenti  fi  muteranno  >  et  doue  elfo  dice  O  molto 
amato  cuore  ogni  mio  ufficio  -7  noi  diremo  ,  O  fuenturatifii  / 
mo  cuore  ciafcun  douer.  noftro  :  o  pure  fe  fi  muterà  di  loro 
fidamente  l’ordine  7  et  farafli  cofi,  Ogni  ufficio  mio  o  cuore 
molto  amato  e  fornito  uerfo  te  :  ne  altro  mi  refta  a  fare  piu , 
fe  non  di  uenire  a  fare  compagnia  con  la  mia  all’anima  tua  : 
tanta  differenza  potranno  perauentura  quelle  uoci  dolci  piglia 
re  -,  quanta  quelle  graui  per  lo  mutamento  ,  che  io  diffi ,  han 
no  pigliata  »  Ne  quali  mutamenti  benché  dire  fi  poffa  che  la 
difpofitione  delle  uoci  anchora  per  altra  cagione  che  per  quel 
la  de  gliaccenti  confiderata  alquanto  uaglia  a  generar  la  difpa/ 
rutezza  ,  che  eflfere  fi  uede  nel  cofi  porgere  et  prononciare  eflc 

uoci  i 
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noci  :  nondimeno  e'  da  fapere ,  che  a  comperatione  di  quello  de 
gliaccenti  ogni  altro  rifpetto  e'  poco  ;  condofia  cola  che  edi  dan 
no  il  concento  a  tutte  le  uoci  et  Fharmonia  s  ìlche  a  dire  e'  tan 
to  3  quanto  farebbe  dare  a  corpi  lo  fpirito  et  l’anima*  La/ 
qual  cofa  fe  nelle  profe  tanto  può ,  quanto  fi  uede  potere  3  mol 
to  piu  e  da  dire  che  ella  polla  nel  uerfo  x  nel  quale  il  Tuono 
et  Fharmonia  uie  piu  naturale  et  proprio  et  conueniente  luo/ 
go  hanno  Tempre  ,  che  nelle  profe  *  Percioche  le  profe  3  come 
che  elle  meglio  diano  a  quella  guifa  ordinate ,  che  a  quella  3  el 
le  tuttauolta  profe  fono  i  doue  nel  uerfo  puolfi  gliaccenti  por 
re  di  modo  3  che  egli  non  rimane  piu  uerfo  ;  ma  diuien  profa  3 
et  muta  in  tutto  la  Tua  natura  di  regolato  in  difloluto  cangian 
doli  :  come  farebbe ,  fe  alcun  dicede ,  Voi ,  ch’in  rime  fparfe  alcol 
tate  il  Tuono  t  et  per  far  una  Tua  leggiadra  uendetta  1  o  ueramente , 
Che  s’addita  per  cofa  mirabile  3  et  fomiglianti  :  Ne  quali  muta 
menti  rimanendo  le  uoci  et  il  numero  delle  fillabe  intero ,  non  ri 
mane  per  tutto  ciò  ne  forma  ne  odore  alcuno  di  uerfo  ♦  Et  que 
fio  per  niuna  altra  cagione  adiuiene  3  fe  non  per  lo  edere  un  folo 
accento  leuato  del  Tuo  luogo  in  elTi  uerfi  3  et  ciò  e  della  quarta 
o  della  fella  fillaba  in  quelli, et  della  decima  in  quello .  Che  con 
ciofia  cofa  che  a  formare  il  uerfo  neceflariamente  fi  richieggia  ,che 
nella  quarta ,  o  nella  feda, et  nella  decima  fillaba fiano  Tempre  gliac 
centi  sogni  uolta  che  qualunque  s’ e'  l’una  di  quede  due  politure  non 
gli  ha  3  quello  non  e  piu  uerfo  3  comunque  poi  fi  diano  le  altre 
fillabe*  Etquedo  detto  fianon  meno  del  uerfo  rotto  ,  che  del 
lo  intero  3  in  quanto  egli  capeuole  ne  può  edere»  Sono  adun/ 
que  M  »  Hercole  quedi  rifguardi  non  folo  a  gratia  3  ma  anchora 
a  neceffita  del  uerfo  »  A  gratia  potranno  appredo  edere  tutti  que 
glialtri  3  de  quali  s’e  ragionato  {opra  le  profe  :  dalle  quali  piglian 
dogli ,  quando  ui  fia  medierò  ,  ualere  ue  ne  potrete  »  Ma  palfia 
mo  hoggimai  a  dire  del  tempo  3  che  le  lettere  generano  hora  lun 
go  ,  hora  brieue  nelle  fillabe  :  ilche  ageuolmente  fi  potrà  fare  . 
Allhora  difiè  lo  Strozza ,  Deh  fe  egli  non  u’e  graue  M  *  Federi 
gò ,  prima  che  a  dire  d’altro  ualichiate ,  fatemi  chiaro  >  come  ciò  fia , 
che  detto  hauetejche  comunemente  non  danno  fott’uno  accento 


piu  che  tre  fillabe  ♦  Non  iftanno  elleno  fott’ un  folo  accento  quattro 
fillabe  in  quelle  uoci ,  Hàlitano ,  Germinano ,  Terminano ,  Con 
siderano ,  et  in  limili  i  Stanno ,  rifpofe  M  *  Federigo  3  ma  non  co 
munemente  »  Noi  comunemente  ofleruiamo  altrefi' ,  come  oflerua 
no  i  Greci  et  Latini ,  il  non  porre  piu  che  tre  fillabe  fotto’l  gouer 
no  d’un  folo  accento  ♦  E'  il  uero ,  che  percioche  gliaccenti  appo 
noi  non  poiTono  fopra  fillaba ,  che  brieue  fia ,  elfer  porti ,  come 
porto  no  appo  loro  3  et  Te  porti  ui  fono  ,  la  fanno  lunga  3  come 
fecero  in  quel  uerfo  del  Paradifo , 

Deuoto  quanto  porto  a  te  fupplico  ? 

et  come  fecero  nella  uoce  PIEMIA  quali  da  tutti  i  buoni  an ti 
chi  poeti  alcuna  uolta  coli  detta  in  uece  di  PIET  A*  j  uidero 
i  noftri  h uomini  3  che  molto  men  male  era  ordinare,  che  in  que 
fte  uoci ,  che  uoi  ricordate ,  et  nelle  loro  fomiglianti  fi  concedei/ 
fe ,  che  quattro  fillabe  doueflero  d’uno  accento  contentarli 3  che 
non  era  una  fillaba  naturaliflimamente  brieue  mutare  in  lunga  x 
come  farebbe  a  dire  Halitano  ,et  Terminano  ;  ilche  fare  bifo/ 
gnerebbe  ♦  Ne  folamente  quattro  fillabe  ;  ma  cinque  anchora  pa 
re  alle  uolte  che  ftatefiano  paghe  d’un  folo  accento  tfi  come  in 
quella  uoce  Siamiuene  *  et  in  quell’ altra  Portandofenela  ,  che 
dilfe  il  Boccaccio  :  Et  fe  egli  quello  negafle  ;  Scuramente  gli  di 
te  che  io  fia  Hata  quella, che  quello  u’habbia  detto , et  siamiue 
ne  doluta  i  et  altroue  ,  Perche  portandofenela  il  lupo  lenza 
fallo  Arrangolata  l’haurebbe*  Ma  ciò  auiene  di  rado*  Vada 
adunque  M.  Hercole  l’una  licentia  et  l’una  ageuolezza  per  l’al 
tra  -,  et  l’unaper  l’altra  ftrettezza  et  regola  altrefi*  A  Greci  et  a  La 
tini  e'  concerto  porre  i  loro  accenti  fopra  lunghe  et  fopra  brieui 
fillabe  j  ilche  a  noi  e'  uietato  *  Sia  dunque  a  noi  concerto  da 
quell’ altro  canto  quello  ,  che  loro  fi  uieta  3  il  poter  commette  / 
re  piu  che  tre  fillabe  al  gouerno  d’un  folo  accento .  Balli  che 
non  fe  ne  commette  alcuna  lunga  ,  fuori  folamente  quella  ,  a 
cui  egli  Ila  fopra*  Et  come  difle  M*  Hercole, non  fe  ne 
commette  alcuna  lunga  i  Quando  io  dico  ,  Vcddonfi  ,  Feri' 
fconfi  3  non  fono  lunghe  in  quelle  uoci  delle  fillabe  3  a  cui  gli 
accenti  fono  dinanzi  et  non  Hanno  fopra  i  Sono  M  ♦  Her 
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còle  Jtifpofe  M*  Federigo  ,  per  noflra  cagióne  ,  non  per  lo  / 
ro  natura  -,  conciofia  cofa  che  naturalmente  lì  dourebbe  dire  Ve 
cidonolì  ,  Ferifconofi  s  ilche  perciò  che  dicendo  non  fi  pecca  -■>  ha 
uoluto  l’ulanza  che  non  fi  pecchi  anchora  noi  dicendo ,  piglian 
do  come  brieue  quella  fillaba }  che  nel  uero  e  brieue ,  quando  la 
noce  e'  naturale  et  intera  ♦  Laquale  uianza  tanto  ha  potuto  -,  che 
anchora  quando  un’altra  fillaba  s'aggiugne  a  quelle  uo ci,  Veci' 
donfene  ,  Ferilconfene  }  ella  coli  fi  piglia  per  brieue  )  come  fa , 
quando  fono  tali ,  quali  uoi  hauete  ricordato  »  Fiora  uenen 
do  al  tempo ,  che  le  lettere  danno  alle  uoci  j  e  da  fapere ,  che  tan 
to  maggiore  grauita  rendono  le  fillabe  -,  quanto  elle  piu  lungo 
•tempo  hanno  in  fe  per  quello  conto  :  ilche  auiene  )  qualhora  piu 
uocali  o  piu  confonanti  entrano  in  ciafcuna  fillaba  x  Tutto  che 
la  moltitudine  delle  uocali  meno  fpatiofa  fia  -,  che  quella  delle 
confonanti ,  et  oltre  accio  poco  riceuuta  dalle  profe*  Del  uerlo 
e'  ella  propria  et  domeftichilTima  :  et  llauui  hora  per  uia  di  me 
(colamento ,  hora  di  diuertimento  ;  fi  come  nelle  due  prime  lìllà 
be  fi  uede  Ilare  di  quello  uerfo  detto  da  noi  altre  uolte , 

Voi  ch’afcoltate  ; 

et  quando  per  l’un  modo  et  per  l’altro  :  ilche  nella  fella  di  quell* 
altro  ha  luogo, 

Di  quei  fofpiri ,  ondio  nutriua  il  core  • 

la  doue  la  moltitudine  delle  confonanti  et  e'  fpatiofiflìma  *,  et  en 
tra  oltre  accio  non  meno  nelle  profe ,  che  nel  uerfo  ♦  Perche  uo 
lendo  il  Boccaccio  render  graue  ,  quanto  fi  potea  il  piu  quel 
principio  delle  fue  Nouelle ,  che  io  tede'  ui  recitai  j  pofeia  che 
egli  per  alquante  uoci  hebbe  la  grauita  con  gliaccenti  et  con  la 
maniera  delle  uocali  folamente  cercata,  Fiumana  cofa  e  l’haue/ 
re  j  fi  la  cerco'  egli  per  alquante  altre  etiandio  con  le  confonan 
ti  riempiendo  et  rinforzando  le  fillabe ,  CompalTione  a  gliafflit 
ti  *  Ilche  fece  medefimamente  il  Petrarcha  pure  nel  medefimo 
principio  delle  canzoni  ,  Voi  ch’afcoltate  j  non  folamente  con 
alte  uocali, ma  anchora  con  quantità  di  uocali  et  di  confonan 
ti  acquetando  alle  uoci  grauita  et  grandezza  ♦  Et  quello  me  / 
defimo  acquifto  tanto  piu  adopera  *  quanto  le  confonanti  * 


che  empiono  le  fillabe  ,  fono  et  in  numero  piu  Ipefle  et  in  Ipiìsì 
to  piu  piene*  Percioche  piu  graue  Tuono  ha  in  fe  quella  uo/ 
ce  Deliro  ,  che  quell’altra  Vetro  ì  et  piu  magnifico  lo  rende  il  di 
re  Campo  che  o  Caldo  o  Calfo  dicendoli  non  fi  renderà  *  Et 
coli  delle  altre  parti  fi  potrà  dire  della  grauita  per  le  altre  pofife 
tutte  delle  conlònanti  difeorrendo  et  auertendo  »  Dilli  in  che 
modo  il  numero  diuien  graue  per  cagione  del  tempo  ,  che  le  let 
tere  danno  alle  fillabe  :  et  prima  detto  hauea  in  qual  modo  egli 
graue  diueniua  per  cagione  di  quel  tempo ,  che  gliaccenti  danno 
alle  uoci .  Hora  dico ,  che  fomma  et  ultima  grauita  e'  j  quando 
ciafcuna  fillaba  ha  in  fe  l’una  et  l’altra  di  quelle  parti  :  ilche  fi  ue 
de  elfere  per  alquante  fillabe  in  molti  luoghi  ;  ma  troppo  piu  in 
quello  uerfo ,  che  in  alcuno  altro  che  io  leggelfi  giamai  > 

Fior ,  frond’ ,  herb’ ,  ombr’ ,  antr  ,  ond’ ,  aure  foaui . 

Et  per  dire  anchora  di  quello  medefimo  acquillo  di  grauita  piu 
innanzi  j  dico  che  come  che  egli  molto  adoperi  et  nelle  prole , 
et  nelle  altre  parti  del  uerfo  -,  pure  egli  molto  piu  adopera  et  può 
nelle  rime  :  lequali  marauigliofa  grauita  accrelcono  al  poema  j 
quando  hanno  la  prima  fillaba  di  piu  confonanti  ripiena  j  come 
hanno  in  quelli  ucrfi  :  ^ 

Mentre  che’l  cor  da  gliamorofi  uermi 
Fu  confumato ,  e’n  fiamma  amorofa  arfe  j 
Di  uaga  fera  le  uelligia  fparlè 
Cercai  per  poggi  folitari  et  ermi  : 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
D’amor ,  di  lei ,  che  fi  dura  rn  apparfe  t 
Ma  l’ingegno  et  le  rime  erano  fcarfe 
In  quella  etate  a  penfier  noui  e’nfermi  * 

Quei  foco  e'  fpento ,  e’1  copre  un  picciol  marmo  » 

Che  fe  col  tempo  folfe  ito  auanzando ,  < 

Come  già  in  altri, infino  alla  uecchiezza  j 
Di  rime  armato ,  ond’hoggi  mi  dilàrmo , 

Con  ftil  canuto  haurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre  et  pianger  di  dolcezza  * 

Non  pofibno  cofi  le  uocali  :  quantunque  anchora  di  lóro  dire 

fi  può , 
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£  può  ,  che  elle  non  iftatmo  perdo  del  tutto  ignaue  et  ferirà 
opera  nelle  rime  s  conciolìa  cofa  che  alquanto  piu  in  ogni  modo 
piena  lì  ferite  elfere  quella  uoce  Suoi  nella  rima ,  che  queft’altra 
Poi  -,  et  Miei ,  che  Lei  -,  et  coli  dell’ altre  •  Reilerebbemi  hora 
M.  Hercole, detto  che  s’e'dell’una  parte  abaftanza,il  dirui  me 
delìmamente  dell’altra  j  et  moftrarui ,  che  lì  come  la  fpelfezza  del 
le  lettere  accrefce  alle  uoci  grauita  j  coli  la  rama  porge  loro  pia 
ceuolezza  :  fe  io  non  iltimalfi ,  che  uoi  dalle  dette  colè  fenza  al  / 
tro  ragionarne  fopra  il  comprendete  a  baftanza ,  feemando  con 
quelle  medelìme  regole  a  quello  line ,  con  lequali  lì  giugne  et  ere 
fee  a  quell’ altro  :  ilche  chiude  et  compie  tutta  la  forza  et  ualore 
del  numero.  Diro  adunque  della  terza  caufa  generante  an/ 
chor  lei  in  comune  le  dette  due  parti  richielle  allo  fcriuer  bene  t 
et  ciò  c  la  Variatione,non  per  altro  ritrouata  -,  fe  non  per  fu g/ 
gire  la  latieta  j  della  quale  ci  auerti  dianzi  M.  Carlo  :  che  ci  fa 
non  folamente  le  non  ree  cofe ,  o  pure  le  buone  j  ma  anchora  le 
buoniffime  uerlb  di  fe  et  diletteuolilfime  fpelfe  uolte  ellere  a  fa  / 
(lidio  et  allo’ncontro  le  non  buone  alcuna  fiata  et  le  Iprezzate 
uenire  in  grado  »  Perlaqual  cofa  et  nel  cercare  la  grauita  dopo 
molte  uoci  di  piene  et  d’alte  lettere  e  da  porne  alcuna  di  balle 
et  fottili  ;  et  appreffo  molte  rime  tra  fe  lontane  una  uicina  me 
glio  rifpondera  >  che  altre  di  quella  medelìma  guifa  non  faran/ 
no  i  et  tra  molti  accenti ,  che  giacciano  nelle  penultime  fillabe ,  lì 
dee  uedere  di  recarne  alcuno ,  che  alF  ultima  et  alla  innanzi  penul 
urna  dia  (opra  :  et  in  mezzo  di  molte  fillabe  lunghilfime  frames 
terne  alquante  corte  giugne  gratia  et  adornamento .  Et  coli  d’ai 
tro  canto  nel  cercare  la  piaceuolezza  non  e'  bene  tutte  le  parti , 
che  la  ci  rapprefentano ,  girli  per  noi  fempre  fenza  alcun  brieue 
mefcolamento  deU’altre  cercando  et  affettando  ♦  Percioche  la  do 
ue  al  lettore  con  la  noftra  fatica  diletto  procacciamo  )  fottentran 
do  per  la  continuatione  hor  una  uolta  hor  altra  la  fatieta ,  ne  na 
leej  apoco  apoco ,  et  allignauilì  il  faftidio  effetto  contrario  del  no 
ftro  dillo .  Ne  pure  in  quelle  cofe ,  che  io  ragionate  u’ho  ?  ma  in 
quelle  anchora ,  che  ci  ragiono'  il  Bembo ,  e'  da  fchifare  la  fatieta  il 
piu  che  lì  può ,  et  il  fallidio  ♦  Percioche  et  nella  fcielta  delle  uoci 


fra  quelle  di  loro  ifquifitilTimàmcnte  cercate  ucderne  una  tolta  di 
mezzo  il  popolo  3  et  tra  le  popolari  un’altra  recataui  quali  da 
feggi  de  Re  3  et  tra  le  noltre  una  llraniera  3  et  una  antica  tra  le 
moderne ,  o  nuoua  tra  le  ufate ,  non  li  può  dire  quanto  rifuegli 
alcuna  uolta  et  fodisfaccia  l’animo  di  chi  legge»  et  coli  un’altra 
uh  poco  afpera  tra  molte  dilicate, et  tra  molte  rifonanti  una  che 
fa' ,  o  allo’ ncontro  »  Et  nel  difporre  medelimamente  delle  uoci 
niuna  delle  otto  parti  del  parlare  ,  niuno  ordine  di  loro  ,  niuna 
maniera  et  figura  del  dire  ufare  perpetuamente  li  conuiene  et  in 
ogni  canto  :  ma  hora  ilprimere  alcuna  cofa  per  le  fue  proprie  uo 
d ,  hora  per  alcun  giro  di  parole  fa  luogo 3  et  quelli  medelimi  o 
altri  giri  hora  di  molte  membra  comporre  ,  hora  di  pochi  3  et 
quelle  membra  hora  ueloci  formare ,  hora  tarde ,  hora  lunghe , 
hora  brieui  :  et  in  tanto  in  ciafcuna  maniera  di  componimenti 
fuggir  li  dee  la  fatieta  3  che  quello  medelimo  fuggimento  e'  da 
uedere  che  non  fatii  3  et  n eli’ u lare  uarieta  non  s’ufi  continuatio/ 
ne  •  Oltra  che  fono  etiandio  di  quelle  cofe  3  lequali  uariare  non 
fi  polfono  ?  lì  come  fono  alcune  maniere  di  poemi  di  quelle  ri  / 
me  compolli ,  che  io  regolate  chiamai  t  conciolia  colà  che  non 
poteua  Dante  fuggire  la  continuatione  delle  fue  terze  rime  »  fi 
come  non  polfono  i  Latini , iquali  heroicamente  fcriuono,fug/ 
gire  che  di  lei  piedi  non  lìano  tutti  i  loro  uerlì  ugualmente . 
Ma  quelle  cofe  tuttauolta  fono  poche  »  doue  quelle ,  che  fi  pof 
fono  et  debbono  uariare, fono  infinite,  Perlaqual  cofa  ne  di 
tutte  quelle,  dellequali  e  capeuole  il  uerfo  3 ne  di  quelle  tutte, 
che  nelle  profe  truouano  luogo ,  recar  fi  può  particolare  tellimo 
nianza  3  chi  tutto  di  ragionare  di  nulla  altro  non  uolefle .  Be  /. 
ne  fi  può  quello  dire  3  che  di  quelle ,  la  uariatione  dellequali  nel 
le  profe  può  capere ,  gran  maetlro  fu  a  fuggirne  la  fatieta  il  Boe 
caccio  nelle  fue  Nouelle  :  ilquale  hauendo  a  far  loro  cento  proe 
mi ,  in  modo  tutti  gli  uario'  3  che  gratiofo  diletto  danno  a  chi 
gliafcolta  :  fenza  che  in  tanti  finimenti  et  rientramenti  di  ragia  f 
nari  tra  dieci  perfone  fatti  fchifare  il  fallidio  non  fu  poco  • 
Ma  della  uarieta, che  può  entrar  nel  uerfo , quanto  ne fia  flato 
diligente  il  Petrarcha  3  ellimare  piu  tolto  fi  può  ,3  che  ilprimer| 
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badeuolmente  :  ilquale  d*un  folo  fuggetto  et  materia  tante  can 
zoni  componendo  ,  hora  con  una  maniera  di  rimarle ,  hora 
con  un’altra  j  et  uerfi  hora  interi ,  et  quando  rotti  -,  et  rime 
quando  uicine  ,  et  quando  lontane  -,  et  in  mille  altri  modi  di 
uarieta  tanto  fece  et  tanto  adopero'  -,  che  non  che  fatieta  ne  na 
fca  >  ma  egli  non  e'  in  tutte  loro  parte  alcuna  ,  laquale  con 
difio  et  con  auidita  di  leggere  anchora  piu  oltra  non  ci  la/ 
fei  «  Laqual  cofa  maggiormente  apparifee  in  quelle  parti  del 
le  fue  canzoni  nelle  quali  egli  piu  canzoni  compofe  d’alcu  / 
na  particella  et  articolo  del  fuo  fuggetto  :  ilche  egli  fece  piu 
uolte  ,  ne  pure  con  le  piu  corte  canzoni  j  anzi  anchora  con 
le  lunghiffime  i  fi  come  fono  quelle  tre  de  gliocchi  ;  lequali 
egli  uariando  andò'  in  coli  marauigliofi  modi  j  che  quanto 
piu  fi  legge  di  loro  et  fi  rilegge  ,  tanto  altri  piu  di  leggerle 
et  di  rileggerle  diuien  uago  :  et  come  fono  quelle  due  pia/ 
ceuolifTime  ,  delle  quali  poca  hora  fa  ui  ragionai  :  percioche 
edimando  egli  che  la  loro  piaceuolezza  raccolta  per  gli  mol 
ti  uerfi  rotti  poteflfe  auilire  j  egli  alquante  danze  feguentifi  con 
le  rime  acconcie  a  generar  grauita  die  alla  primiera  :  et  que/ 
da  medefima  grauita  affine  che  non  folle  troppa  ,  tempero'  con 
urialtra  danza  tutta  di  rime  piaceuoli  teffuta  allo’ncontro  ♦ 
Nel  rimanente  poi  di  quella  canzone  et  in  tutta  l’altra  et  al/ 
Fune  rime  et  all’ altre  per  ciafcuna  danza  dando  parte  fuggi' 
non  folamente  la  troppa  piaceuolezza  ,  o  la  troppa  graui/ 
ta  -7  ma  anchora  la  troppa  diligenza  del  fuggirle  ♦  Somi  / 
gliante  cura  pofe  molte  uolte  etiandio  in  un  folo  uerfo  :  fi 
come  pofe  in  quello  ,  che  io  per  grauiffimo  ui  recitai , 

Fior  ,  fiondi ,  herbe ,  ombre ,  antri ,  onde ,  aure  foaui  » 
Conciofia  cofa  che  conolcendo  egli  'che  fe  il  uerfo  tutto  fi 
forniua  con  uoci  et  per  conto  delle  uocali  ,  et  per  conto  del 
le  confonanti  ,  et  per  conto  de  gliaccenti  pieno  ai  grauita  nel 
la  guifa  ,  nella  quale  elfo  era  piu  che  mezzo  teffuto  j  po/ 
teua  la  grauita  uenire  altrui  parendo  troppo  cercata  et  affet/ 
tata  ,  et  generacene  la  fatieta ,  egli  lo  forni'  con  queda  uoce, 
Soaui ,  piena  fenza  fallo. di  piaceuolezza  r  et  ueranente  tale  t 


quale  di  lei  e'  il  féntimento  ;  et  a  quella  piaceuolezza  tuttaùoll 
ta  palio'  con  un’altra  uoce  in  parte  graue  et  in  parte  piace/ 
uole ,  per  non  palfar  dall’uno  all’altro  llremo  lenza  mezzo*  > 
Iquali  auertimenti  come  che  paiano  hauuti  fopra  leggiere  et> 
minute  cole  -,  pure  fono  tali  j  che  raccolti  molto  adoperano  y 
fi  come  uedete*  Potrebbe!!  a  quelle  tre  parti  M .  Her/ 
cole, che  io  trafcorlè  u’ho  piu  tolto  che  raccontate  ,  al  Suo; 
no  ,  al  Numero  ,  alla  Variatione  generanti  le  due  ,  dico  la 
Grauita  et  la  Piaceuolezza  ,  che  empiono  il  bene  fcriuere  *  ag 
giugnerne  anchora  dell’altre  acconcie  a  quello  medefimo  fine  » 
fi  come  fono  il  Decoro  et  la  Perfuafione  ♦  Conciolxa  cola  che 
da  feruare  e'  il  decoro  de  gli  Itili ,  o  conueneuolezza ,  che  pia 
ti  piaccia  di  nomare  quella  uirtu  j  mentre  d’effere  o  graui  o 
piaceuoli  cerchiamo  nelle  fritture  ,  o  perauentura  l'uno  et  Pai 
tro  :  quando  fi  uede  che  ageuolmente  procacciando  la  graui/ 
ta  pafiare  fi  può  piu  oltra  entrando  neU’aulterita  dello  itile: 
ilche  nafee  ingannandoci  la  uicinita  et  la  fomiglianza ,  che  ha 
nere  fogliono  i  principii  del  uitio  con  gli  llremi  della  uirtu  , 
pigliando  quelle  uoti  per  honelle’ ,  che  fono  rozze  )  et  per 
grandi  le  ignaue ,  et  per  piene  di  dignità  le  feuere ,  et  per  ma 
gnifiche  le  pompo  fe .  Et  d’altra  parte  cercando  la  piaceuolez 
za  puoffi  trafeorrere  et  feendere  al  dilfoluto  credendo  quel  / 
le  uoci  gratiofe  elfere ,  che  ridicule  fono ,  et  le  imbellettate  ua. 
ghe ,  et  le  inliepide  dolci ,  et  le  llrideuoli  foaui  ♦  Lequali  pec 
che  tutte  et  le  altre  ,  che  aggiugnere  a  quelle  fi  può ,  fuggire 
fi  debbono  ,  et  tanto  piu  anchora  diligentemente  quanto  piu 
elleno  fotto  fpetie  di  uirtu  ci  fi  parano  dinanzi  ,  et  di  giouar 
ci  promettendo  ci  nuocono  maggiormente  alfalendoci  fproue 
duti  ♦  Ne  e'  la  Perfuafione  meno  che  quello  Decoro ,  da  di 
fiderare  et  da  procacciare  agli  fcrittori  »  fenza  laquale  pollo 
no  bene  hauer  luogo  et  la  grauita  et  la  piaceuolezza  »  con 
ciofia  cofa  che  molte  fcritture  fi  ueggono,che  non  manca 
no  di  quelle  parti  :  lequali  non  hanno  pofeia  quella  for/ 
za  ,  et  quella  uirtu,  che  perfuade  -,  ma  elle  fono  poco  meno 
(he  nane ,  et  indarno  s’adoperano  i  fe  anchora  quella  rapitricè 
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de  glianimi  di  chi  afcoIta,eflè  non  hanno  dal  lor  canto»  La 
quale  a  diffegnarui  et  a  dimoftrarui  bene  et  compiutamente 
quale  et  chente  e'  -,  bifognerebbe  tutte  quelle  cofe  raccoglie  / 
re ,  che  dell’arte  dell’orare  fi  Icriuono  :  che  fono  come  fapere 
moltiifime  :  percioche  tutta  quella  arte  altro  non  c’infegna ,  et 
ad  altro  fine  non  s’adopera  -,  che  a  perfuadere»  Ma  io  non 
dico  hora  perfuafione  in  generale  et  in  uniuerfo  :  ma  dico 
quella  occulta  uirtu  ■>  che  in  ogni  uo ce  dimorando  commuo 
ue  altrui  ad  alienare  a  ciò  che  egli  legge ,  procacciata  piu  to 
fio  dal  giudicio  dello  fcrittore  ,  che  dall’artificio  de  maeftri» 
Conciofia  cofa  che  non  Tempre  ha  colui ,  che  fcriue ,  la  rego 
la  dell’arte  infieme  con  la  penna  in  mano»  Ne  fa  medierò  al 
trefi'  in  ciafcuna  uoce  fermarli  a  confiderare  fe  la  riceue  l’arte, 
o  non  riceue  -,  et  {penalmente  nelle  profe  j  il  campo  delle  qua 
li  molto  piu  largo  et  fpatiofo  et  libero  e'  *  che  quello  del  uer 
fo  »  Oltra  che  fe  ne  ritarderebbe  et  intiepidirebbe  il  calore  del 
componente  i  ilquale  fpeffe  uolte  non  paté  dimora  ♦  Ma  be  / 
ne  può  Tempre  et  ad  ogni  minuta  parte  lo  fcrittore  adoperare  il 
giudicio ,  et  fentire  tuttauia  fcriuendo  et  componendo ,  fe  quel 
la  uoce  o  quell* altra-,  et  quello  o  queir  altro  membro  della 
Scrittura  uale  a  perfuadere  ciò  che  egli  fcriue»  Quefta  forza 
et  quefta  uirtu  particolare  di  perfuadere  dico  M  *  Hercole  che 
e'  grandemente  richieda  et  alle  graui  et  alle  piaceuoli  fcrittu/ 
re  x  ne  può  alcuna  ueramente  graue  o  ueramente  piaceuole  ef/ 
fere  fenza  ella»  Perche  recando  le  molte  parole  in  una, 
quando  fi  Tara  per  noi  a  dar  giudicio  di  due  Scrittori ,  quale 
di  loro  piu  uaglia ,  et  quale  meno  j  considerando  aparte  apar 
te  il  Suono, il  Numerosa  Variatione ,  il  Decoro, et  ultima 
mente  la  Perluafione  di  ciafcun  di  loro ,  et  quanta  piaceuolez 
za  et  quanta  grauita  habbiano  generata  et  fparfa  per  gli  loro 
componimenti  j  et  con  le  parti ,  che  ci  raccolfe  M .  Carlo  del 
lo  feiegliere  et  del  difporre  prima  da  noi  medefimamente  con 
fiderate  ponendole  j  potremo  ficuramente  conofcere  et  trarne  la 
differenza  »  Et  percioche  tutte  quèfte  parti  fono  piu  abonde 
uoli  nel  Boccaccio  et  nel  Petrarcha ,  che  in  alcuno  de  glialtri 
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fcrittori  di  quella  lingua  j  aggiuntoui  anchora  quello  che  M  ♦ 
Carlo  primieramente  ci  diffé  che  ualeua  a  trarne  il  giudicio  j 
che  effi  fono  i  piu  lodati  et  di  maggior  grido  ,  conchiudere 
ui  può  M  ♦  Carlo  da  capo  ,  che  niuno  altro  coli  buono  o 
prefatore  o  rimatore  c  M  *  Hercole  j  come  fono  elfi  »  Che 
quantunque  del  Boccaccio  lì  poffa  dire  ,  che  egli  nel  uero  al 
cuna  uolta  molto  prudente  fcrittore  flato  non  fia  :  conciofia 
cofa  che  egli  mancale  talhora  di  giudicio  nello  fcriuere  non 
pure  delle  altre  opere ,  ma  nel  Decamerone  anchora  ;  nondime 
no  quelle  parti  del  detto  libro ,  lequali  egli  poco  giudiciofa  / 
mente  prefe  a  fcriuere ,  quelle  medefime  egli  pure  con  buono 
et  con  leggiadro  ftile  fcrifle  tutte  :  ilche  e'  quello ,  che  noi  cer 
chiamo»  Dico  adunque  di  coftor  due  un’altra  uolta  ,  che  ef 
fi  buoniflimi  fcrittori  fono  fopra  tutti  glialtri  -,  et  infieme  che 
la  maniera  dello  fcriuere  de  prefenti  Thofcani  huomini  coli 
buona  non  e' ,  come  e  quella ,  nella  quale  fcrilfer  quelli  :  et  co 
fi  li  uedera  edere  infino  attanto  che  uenga  fcrittore  ,  che  piu 
di  loro  habbia  ne  fuoi  componimenti  feminate  et  fparfe  le  ra 
gionate  cofe .  Taceuafi  M  ♦  Federigo  dopo  quelle  parole 
hauendo  il  fuo  ragionamento  fornito  :  et  infieme  con  effo  lui 
taceuano  tutti  glialtri  tfe  non  che  il  Magnifico  ueggendo  o/ 
gnuno  Halli  cheto  dille ,  Se  a  quelle  cole  tutte  ,  che  M  ♦  Fe 
derigo  et  il  Bembo  u’hanno  raccolte ,  rifguardo  haueflero  co 
loro ,  che  uogliono  M  «  Hercole  fopra  Dante  et  fopra  il  Pe 
trarcha  dar  giudicio ,  quale  e'  di  loro  miglior  poeta  elfi  non 
farebbono  tra  loro  difcordanti ,  fi  come  fono.  Che  quantun 
que  infinita  fia  la  moltitudine  di  quelli ,  da  quali  molto  piu 
e'  lodato  M .  Francefco  t  nondimeno  non  fono  pochi  queglial 
tri  i  a  quali  Dante  piu  fodisfa  tratti ,  come  io  ftimo  ,  dalla 
grandezza  et  uarieta  del  fuggetto  piu  che  da  altro  :  nella  qual 
cofa  elfi  s’ingannano»  Percioche  il  fuggetto  e'  ben  quello  $ 
che  fa  il  poema ,  o  puollo  almen  fare ,  o  alto  o  humile  o  mez 
zano  di  ftile  t  ma  buono  in  fe  o  non  bnono  non  giamai  «  con 
ciofia  cofa  che  può  alcuno  d’altiffimo  fuggetto  pigliare  a  feri  / 
uere  -,  et  tuttauolta  fcriuere  in  modo ,  che  la  compofitione  fi  dira 
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efler  rea  et  fatieuole  ?  et  un’altro  potrà  materia  humiliflima  prò 
ponendoli  comporre  il  poema  ai  maniera  che  da  ogniuno 
buonidìmo  et  uaghidlmo  l'ara  riputato  :  lì  come  fu  riputato 
quello  del  Siciliano  Theocrito  :  ilquale  di  materia  paflorale  et 
balfiffima  fcriuendo  e  nondimeno  molto  piu  in  prezzo  et  in 
riputatane  Tempre  dato  tra  Greci ,  che  non  fu  giamai  Luca  / 
no  tra  Latini  )  tutto  che  egli  fuggetto  reale  et  altillimo  fi  po 
nede  innanzi  »  Non  dico  già  tuttauia  ,  che  un  fuggetto  piu 
che  un’altro  non  polTa  piacere»  Ma  quello  rifpetto  non  e  di 
necedìta  :  doue  queglialtri ,  de  quali  s’e'  hoggi  detto, fono  mol 
ti ,  et  ciafcuno  per  fe  necedariidìmo  a  douerne  edere  il  compo 
nente  lodato  et  pregiato  compiutamente.  Onde  io  torno  a  di 
re ,  che  fe  glihuomini  con  le  regole  del  Bembo  et  di  M  ♦  Fe 
derigo  elìaminafTero  gli  fcrittori ,  elfi  farebbono  d’un  parere  tut 
ti  et  d’una  openione  in  quello  giudicio.  Allhora  dide  M* 
Hercole,Se  io  quelli  poeti  Giuliano  hauedì  ueduti,come  uoi 
hauete  -,  mi  crederei  potere  anchor  io  dire  afFermatamente  cod 
eder  uero,come  uoi  dite.  Ma  percioche  io  di  loro  per  adie 
tro  niuna  fperienza  ho  prefa  -,  tanto  folo  diro ,  che  io  mi  credo 
che  coli  da ,  pervadendomi  che  errare  non  lì  poda  per  chiun 
que  con  tanti  et  tali  auertimenti  giudica  -,  chenti  fon  quelli  che 
lì  fon  detti  :  co  quali  M  ♦  Carlo  llimo  io  che  giudicadè  M  » 
Pietro  uoftro  Fratello  :  del  quale  mi  fouiene  hora  j  che  eden  / 
do  egli  et  M .  Paolo  Canale  da  Roma  ritornando  et  per  Fer 
rara  padando  fcaualcati  alle  mie  cafe,et  da  me  per  alcun  dia 
rillorare  la  fatica  del  camino  fopratenutiui  )  un  giorno  tra  glial 
tri  uenne  a  me  il  Cofmico ,  che  in  Ferrara  ,  come  fapete ,  dimo 
ra  j  et  tutti  e  tre  nel  giardino  trouatici ,  che  lentamente  fpatian 
do  et  di  cofe  diletteuoli  ragionando  ci  diportauamo  -,  dopo  i 
primi  raccoglimenti  fatti  tra  loro ,  egli  et  M .  Pietro  non  fo  co 
me  nel  procedo  del  parlare  a  dire  di  Dante  et  del  Petrarcha 
peruennero  :  nel  quale  ragionamento  moflxaua  M .  Pietro  ma 
rauigliarlì  come  ciò  fode ,  che  il  Colmico  in  uno  de  fuoi  So 
netti  al  Petrar .  il  fecondo  luogo  hauefife  dato  nella  poefìa  ♦ 
Nella  qual  materia  molte  cofe  furono  da  lor  dette ,  et  da  M  ♦ 


Paolo  anchora  3  che  io  non  mi  ricordo  :  fe  non  inquanto  il  Gof 
mico  molto  parea  che  fi  fondaflfe  fopra  la  magnificenza  et  am 
piezza  del  fuggetto  3  delle  quali  hora  Giuliano  diceua  3  et  fo/ 
pra  lo  hauer  Dante  molta  piu  dottrina  et  molte  piu  faenze  per 
lo  fuo  Poema  fparfe ,  che  non  ha  M*  Francefco  ♦  Quelle  co 
fe  appunto  fon  quelle,  diffe  allhoramio  Fratello  3  fopra  lequali 
principalmente  fi  fermano  M»  Hercole  tutti  quelli,  che  di  que 
Ila  openion  fono  »  Ma  fe  dire  il  uero  fi  dee  tra  noi  :  che  non  fo 
quello  che  io  mi  faceffi  fuor  di  qui  5  quanto  farebbe  dato  piu  lo 
deuole ,  che  egli  di  meno  alta  et  di  meno  ampia  materia  pollo  fi 
folle  a  fcriuere ,  et  quella  fempre  nel  fuo  mediocre  dato  hauelfe 
fcriuendo  contenuta  3  che  non  e'  dato  cofi  larga  et  coli  magnifica 
pigliandola  lafciarfi  cadere  molto  fpedo  a  fcriuere  le  bafTiffime  et 
le  uiliffime  cofe  :  et  quanto  anchora  farebbe  egli  miglior  poeta, 
che  non  e'  3  fe  altro  che  poeta  parere  a  glihuomini  uoluto  non 
haueffe  nelle  fue  rime  *  Che  mentre  che  egli  di  ciafcuna  delle  fet 
te  arti  et  della  philofophia ,  et  oltre  accio  di  tutte  le  Chridiane 
cofe  maedro  ha  uoluto  modrar  d’edere  nel  fuo  poema  3  egli  men 
fommo  et  meno  perfetto  e  dato  nella  poefia.  Gonciofia  cofa  che 
affine  di  poter  di  qualunque  cofa  fcriuere ,  che  ad  animo  gli  ue 
mua ,  quantunque  poco  acconcia  et  malageuole  a  caper  nel  uer 
fo  3  egli  molto  lpefio  hora  le  Latine  uoci ,  hora  le  draniere ,  che 
non  iono  date  dalla  Thofcana  riceuute  3  hora  le  uecchie  del  tut 
to  et  tralafciate ,  hora  le  non  ufate  et  rozze ,  hora  le  immonde  et 
brutte ,  hora  le  duriffime  ufando  3  et  allo’ncontro  le  pure  et  gen 
tifi  alcuna  uolta  mutando  et  guadando  3  et  talhora  fenza  alcuna 
fcielta  o  regola  da  fe  formandone  et  fingendone  ha  in  maniera  o> 
perato  3  che  fi  può  la  fila  Comedia  giudamente  radfomigliare  ad 
un  bello  et  fpatiofo  campo  di  grano  3  che  fia  tutto  d’a uene  et  di 
logli  et  d’herbe  derili  et  aannofe  mefcolato  ?  o  ad  alcuna  non  po 
tata  uite  al  fuo  tempo  :  laquale  fi  uede  edere  pofcia  la  date  fi  di 
foglie  et  di  pampani  et  di  uiticci  ripiena  3  che  fc  ne  offendono  le 
belle  uue  ♦  Io  fenza  dubbio  alcuno ,  diffe  lo  Strozza ,  mi  perfua 
do  M  *  Carlo  che  cofi  fia ,  come  uoi  dite  3  pofcia  che  io  tutti  e 
tre  ui  ueggo  in  ciò  effere  d’ una  fentenza  »  Et  pure  dianzi ,  quando 

M»  Federigo 
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M  ♦  Federigo  ci  reco'  le  due  coinperationi  de  gli  (cabbiofi ,  oltre 
che  elle  parute  m’erano  alquanto  efFere  dish onoratamente  d et/ 
te  3  fi  mi  parcua  egli  anchora ,  che  ui  folle  una  uoce  delle  no/ 
ftre ,  dico  di  quella  cttta ,  la  in  quel  uerfo , 

Da  ragazzo  allettato  da  Signor  fo , 

Nel  quale,  So ,  pare  detto  in  uece  di  fuo ,  forfè  piu licentiofamen 
te ,  che  a  graue  et  moderato  poeta  non  s’appartiene .  Alle  qua 
li  parole  traponendofi  il  Magnifico ,  Egli  e'  ben  uero ,  dilfe,che 
delle  uoci  di  quella  citta  fparfe  Dante  et  femino'  in  piu  luoghi 
della  fua  Comedia ,  che  io  non  harei  uoluto  :  fi  come  fono  Fan 
tin  et  Fantolin  ,  che  egli  dille  piu  uolte  3  et  Fra  in  uece  di  Frate, 
et  Ca  in  uece  di  Cafa ,  et  Polo ,  et  fomiglianti.  Ma  quella  uo 
ce  Signórfo  3  che  uoi  credete  M.  Hercole  che  fian  due  3  ella  al 
tro  che  una  uoce  non  e  ;  et  oltre  a  quello  e'  Thofcana  tutta ,  et 
non  Vinitiana  in  parte  alcuna:  Quantunque  ella  bafliflima  uoce 
lìa ,  et  per  poco  (blamente  dal  uolgo  ufata ,  et  perciò  non  inerite 
uole  d’hauer  luogo  ne  gliheroici  componimenti  ♦  Come  una 
uoce  ,  dille  M  »  Hercole  3  o  in  qual  modo  i  Dirolloui  ,rifpofe 
il  Magnifico  3  et  feguito  in  quella  maniera  .Voi  douete  M  *  Her 
cole  fapere  ufanza  della  Thofcana  elfere  con  alquante  cofi  fatte  uo 
ci  congiugnere  quelli  poffelTiui  MIO,TVO,SVO,in  modo  3 
che  fe  ne  (a  uno  intero, trahendone  tuttauia  la  lettera  del  mezzo, 
ciò  e  la. I. et  la.  V. in  quella  guifa,  Signórfo  Signórto  in  luogo 
di  Signor  fuo  et  Signor  tuo  3  et  Fratélmo  in  luogo  di  Fratei  mio  3 
et  Pàtremo  et  Matrona  in  luogo  di  Patre  mio  et  Marre  mia  3 
et  Mogliema  et  Moglieta ,  et  alcuna  uolta  Figliuólto  3  et  coli 
d’alcune  altre  :  alle  quali  uoci  tutte  non  fi  da  l’articolo ,  ma  fi  le 
ua  :  che  non  diciamo  Dal  Signórfo  ,  o  della  Moglieta  1  ma  Di 
Moglieta ,  et  Da  Signórfo  t  fi  come  dille  Dante  in  quel  uerfo  3 
et  come  fi  legge  nelle  Nouelle  del  Bocc .  nelle  quali  egli  et  Si  / 
gnórto  et  Moglieta  pofe  piu  d’una  uolta, et  Fratélmo  anchora: 
Et  dicoui  piu  che  quelle  uoci  s’ufàno  ragionando  tutto  di  non 
foto  nella  Thofcana  3  ma  anchora  in  alcuna  delle  uicinanze  fue  3 
che  da  noi  prefe  l’hanno  3  et  in  Roma  altrefi'  :  et  M  ♦  Federigo  le 
dee  hauer  udite  ad  Vrbino  in  bocca  di  quelle  genti  molte  uolte* 


Cefi  e'  Giuliano ,  dilTe  incontanente  M*  Federigo*  Ne  purè 
quelle  uoci  (blamente  s’ufano  tra  que  monti ,  come  dite ,  che 
uotlre  fianojma  deir altre-  medefimamente  :  tra  lequali  una  ue 
n’e'  loro  coli  in  ufanza  che  io  ho  alle  uolte  creduto  ,  che  ella 
non  fia  uoftra  :  Et  quella  e  Auaccio  j  che  fi  dice  in  uece  di  To 
ilo  :  conciofia  cofa ,  che  in  Firenze ,  fi  come  io  odo ,  ella  hoggi/ 
mai  niente  piu  s’ufa,opoco*  Allequali  parole  il  Magnifico 
cofi  rifpofe }  Egli  non  e' dubbio  M*  Federigo  che  Auaccio 
uoce  liofila  non  fia  tratta  da  Auacciare ,  che  e  Affrettare  ,  mol 
to  antica  et  dalle  antiche  Thofcane  profe  ricordata  molto  fpef 
lo  :  dalle  quali  pigliare  l’hanno  Dante  et  il  Boccaccio  potuta  j 
che  A  uacciare  in  luogo  d’ Affrettare  piu  uolte  differo  t  Dalqual 
uerbo  fi  fe  Auaccio  uoce  molto  piu  del  uerfo ,  che  della  profa  : 
laquale  ufo'  il  medefimo  Bocc  *  nelle  fue  ottaue  rime ,  fe  io  non 
tono  errato ,  alquante  uolte  jet  Dante  medefimo  per  la  fua  Co 
inedia  la  femino'  alquante  altre  »  Ne  l’una  di  quelle  uoci ,  ne 
l’altra  fi  uede  che  habbia  uoluto  tifare  il  Petr  *  Ada  in  luogo 
d’ Auacciare  ,sche  ad  huopo  gli  ueniua,  diffe  Auanzare ,  fuggen 
do  la  baffezza  'del  uocabolo ,  come  io  ftimo ,  et  in  quello  ma 
do  innalzandolo , 

Si  uedrem  chiaro  poi ,  come  fouente 
Per  le  cofe  dubbiofe  altri  s’auanza  » 
o  pure  anchora, 

Et  ben  che’l  primo  colpo  afpro  et  mortale 
Foffe  da  fe ,  per  auatizar  fua  imprefa 
Vna  faetta  di  pietate  ha  prefa  » 

Laqual  uoce  ufo1  la  Thofcana  affai  fpeffo  in  quello  (éntimènto 
di  mandare  innanzi  et  far  maggiore,non  guari  dal  fentimento 
d’ Auacciare  frodandola  :  conciofia  cofa  che  chiunque  s’auanza  j 
per  quello  s’auanza ,  che  egli  s’affretta  et  fi  follecita ,  le  piu  uol 
te  ♦  Ada  tornando  alla  prima  uoce  Auaccio ,  ella  poco  s’ufa  hog 
gi  nella  patria  mia ,  come  uoi  dite ,  diuenuta  uile  j  fi  come  fo  / 
gliono  il  piu  delle  cofe ,  per  la  fua  uecchiezza  ♦  Vlàfi  uiepiu  ne 
Tuoi  dintorni  ,et  (penalmente  in  quel  di  Perugia  :  doue  le  leua 
no  tuttauia  la  prima  lettera ,  et  dicono  Vaccio  ♦  Hauea  cofi 
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idetto  il  Magnifico ,  et  taceuafi  :  Quando  lo  Strozza ,  che  atten 
tamente  afcoltato  l’hauea  ,  dille  >  Deh  fe  il  cielo  Giuliano  in 
riputatone  et  ftima  la  uoftra  lingua  auanzi  di  giorno  in  gior 
no  :  et  uoglio  io  incominciare  a  ragionar  Thofcanamente  da 
quella  uoce,che  buono  augurio  mi  da, et  in  fperanza  mi  met 
te  di  nuouo  acquifto  :  non  fate  folla  coli  tollo  nel  raccontarci 
delle  uollre  uoci  :  ma  ditecene  anchora  et  {ponetecene  dell’altre  » 
Che  io  non  ui  potrei  dire  quanto  diletto  io  piglio  di  quelli 
ragionamenti.  Et  che  uolete  uoi  che  io  ui  racconti  piu 
oltra ,  rifpofe  il  Magnifico  ;  Non  hauete  uoi  hoggi  da  M  * 
Carlo  et  da  M.  Federigo  udite  molte  cofef  Si  di  uero, 
rifpofe  lo  Strozza ,  che  io  ne  ho  molte  udite  :  lequali  mi  po 
tranno  anchora  di  molta  utilità  elfere  o  nel  giudicare  glialtrui 
componimenti  ,  fe  io  ne  leggero  j  o  nel  mifurare  i  miei ,  fe  io 
me  ne  trauagliero  giamai .  Ma  quelle  cole  nondimeno  fono 
auertimenti  generali  j  che  uagliono  piu  a  ben  uolere  ufare  et  met 
cere  in  opera  la  uoflra  lingua ,  a  chi  apprefa  l’ha  et  intendela  j 
che  ad  appararla  :  ilche  a  me  conuien  fare ,  fe  debbo  ualerme 
ne  j  che  fono  in  elTa  nuouo  ,  come  uedete .  Perlaqual  cofa  a 
me  farebbe  fopra  modo  caro  -,  che  uoi  per  le  parti  del  uollro 
Idioma  difcorrendo  le  particolari  uoci  di  ciafcuna ,  lequali  fa 
luogo  a  douer  làpere ,  penfalle  di  ramemorarui ,  et  di  raccontar 
lemi  »  Io  uolentieri  ciò  farei ,  in  quanto  fi  potefle  per  me 
fare ,  rifpofe  il  Magnifico  :  fe  piu  di  fpatio  a  quell’ opera  mi  fof 
fe  dato ,  che  non  e’ ,  Che  come  potete  uedere  il  di  hoggimai 
e'  llanco  :  et  piu  tollo  gli’nteri  giorni  farebbono  a  tale  ragio  t 
namento  richielli ,  che  le  brieui  hore .  Per  quello  non  dee 
egli  rimanere ,  dille  mio  Fratello  a  quelle  parole  traponendofi , 
che  a  M  ♦  Hercole  non  fi  fodisfaccia .  Et  pofcia  che  egli  fu  da 
noi  hieri  allo  fcriuere  uolgarmente  inuitato  -,  conueneuole  cofa  e 
Giuliano ,  che  noi  niuna  fatica ,  che  a  quello  fine  porti ,  rifug  / 
giamo .  Vengali  domani  anchor  qui  -,  et  tanto  fopra  ciò  fi  ragio 
ni ,  quanto  ad  elfo  giouera  et  fara  in  grado .  Vengali  pure , 
diffe  il  Magnifico ,  et  ragionili  j  fe  aa  elfo  coli  piace ,  tuttauol 
ta  con  quella  conditione ,  che  uoi  M  ♦  Carlo  et  M  ♦  Federigo 


m’aiutate  :  che  io  non  uoglio  dire  altramente  ♦  A  quelle  pa 
role  rifondendo  i  due  che  eflì  erano  contenti  di  coli  fare  j  quaa 
tunque  fapelfero  che  allui  di  loro  aiuto  non  facea  meftiero  j 
et  M  *  Hercole  aggiugnendo  che  elfo  ne  farebbe  loro  tenuto 
grandemente  j  tutti  e  tre  infieme  ,  li  come  il  di  dinanzi  fatto 
haueano ,  dipartendoli  lafciarono  mio  Fratello  • 


;  >  > 

fi  . 
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DI  MESSER  PIETRO  BEMBO  A 'MORSI 
GNORE  MESSER  GIVLIO  CARDINALE 
PE  MEDICI  DELLA  VOLGAR  LINGVA* 
TERZO  LIBRO* 

Verta  citta  ,  laquale  per  le  Tue  molte  et  reuerende  reli 
q  quie  infino  a  quello  di  a  noi  dalla  ingiuria  delle  ni  / 
miche  nationi  et  del  tempo  non  leggier  nimico  lafcia 
te  ,  piu  che  per  li  lètte  colli ,  fopra  ìquali  anchor  fie  v 
de ,  fé  Roma  eflere  fubitamente  dimoftra  a  chi  la  mira  -,  uede 
tutto  il  giorno  a  fé  uenire  molti  artefici  di  uicine  et  di  lonta 
ne  parti  j  iquali  le  belle  antiche  figure  di  marmo  et  talhor  di 
rame  7  che  o  fparfe  per  tutta  lei  qua  et  la  giacciono ,  o  fono  pu 
blicamente  et  priuatamente  guardate  et  tenute  care  -,  et  gliarchi 
et  le  therme  et  i  theatri  et  glialtri  diuerfi  edificii ,  che  in  alcu/ 
na  loro  parte  fono  in  pie ,  con  iftudio  cercando ,  nel  picciolo 
fpatio  delle  loro  carte  o  cere  la  forma  di  quelli  rapportano  t  et 
polcia  quando  a  fare  erti  alcuna  nuoua  opera  intendono ,  mira 
no  in  quegli  elìempi ,  et  di  raflomigliarli  col  loro  artificio  prò 
cacciando ,  tanto  piu  fe  douere  edere  della  loro  fatica  lodati  fi 
credono  7  quanto  erti  piu  alle  antiche  cofe  fanno  per  fomiglian 
za  rauicinare  le  loro  nuoue  :  percioche  fanno  et  ueggono  che 
quelle  antiche  piu  alla  perfettion  dell’ altre  s’ accollano  che  le 
fatte  da  indi  innanzi .  Quello  hanno  fatto  piu  che  altri 
Monfignore  M  ♦  Giulio  ,  i  uoftri  Michele  Agnolo  Fiorenti 
no  et  Raphaello  da  Vrbino  ,  l’uno  dipintore  et  fcultore  pari 
mente, L’altro  et  dipintore  et  architetto  altreli  :  ec  hannolo  fi 
diligentemente  fatto  ■>  che  amendue  fono  hora  coli  eccellenti  et 
coli  chiari  j  che  piu  ageuole  e  a  dire  quanto  erti  a  gliantichi 
buoni  maeftn  fieno  proflimani  j  che  quale  di  loro  fia  defilai/ 
irò  maggiore  et  miglior  maeftro  *  Laquale  ufanza  et  ftu  / 
dio  fe  in  quelle  arti  molto  minori  pollo  e'  ,  come  fi  uede  , 
gioueuole  et  profitteuole  grandemente  t  quanto  fi  dee  dire  che 
egli  maggiormente  porre  fi  debba  nello  fcriuere  y  che  e  opera 


coli  leggiadra  et  cofì  gentile }  che  niuna  arte  può  bella  et 
chiara  compiutamente  effere  fenza  ella  ♦  Conciona  cofa 
che  et  Mirone  et  Phidia  et  Apelle  et  Vitruuio  o  pure  il 
liofilo  Leon  Battifla  Alberti  ,  et  tanti  altri  pellegrini  artefici 
per  adietro  flati  hora  dal  mondo  conofciuti  non  farebbono  > 
le  glialtrui  o  anchora  i  loro  inchiollri  celebrati  non  gli  ha  / 
uefìero  di  maniera  ,  che  uie  piu  fi  leggeflero  della  loro  creta 
o  fcarpello  o  pennello  o  archipenzolo  le  opere  che  fi ,  uc  / 
deflero .  Quantunque  non  pur  gliartefici ,  ma  tutti  glialtri  huo 
mini  anchora  di  qualunque  flato  edere  lungo  tempo  chiari  et 
illuflri  non  pofTono  altramente.  Anzi  eglino  tanto  piu  chia 
ri  fono  et  illuflri  ciafcuno  -,  quanto  piu  uno  che  altro  leggia 
dri  fcrittori  ha  de  fatti  et  della  uirtu  fua.  Perche  ragioneuol 
mente  Aleffandro  il  Magno  quando  alla  fepoltura  d’Achil/ 
le  peruenne ,  fortunato  il  chiamo'  cofi  alto  et  famofo  lodatore 
hauendo  hauuto  delle  fue  prodezze  :  quafi  dir  uolefìe  ,  che 
egli ,  fe  bene  molto  maggiori  cofe  facefìe  ,  non  andrebbe  cofi 
lodato  per  la  fucceffione  de  glihuomini ,  come  già  uedeua  ef 
fere  ito  Achille  }  per  lo  non  hauere  egli  Homero  ,  che  di  fè 
feri u effe  ,  come  era  auenuto  d’hauere  allui  ♦  Ilche  fe  cofi  e'  > 
che  edere  per  certo  fi  uede  >  facciamo  anchor  noi  iquali  a 
gli  fludi  delle  lettere  donati  ci  fiamo  ,  et  in  effi  ci  traflullia  / 
mo  j  quello  fleflo  ,  che  far  ueggiamo  a  gliartefici ,  che  io  dif 
fi  j  et  per  le  imagini  et  forme  ,  che  gliantichi  huomini  cihan 
no  de  loro  animi  et  del  lor  ualore  lafciate  ciò  fono  le  f cric  / 
ture  uie  piu  che  tutte  l’altre  opere  bafleuoli  -,  diligentemente 
cercando  ,  a  faper  noi  bene  et  leggiadramente  fcriuere  apparia 
mo  ,  non  dico  nella  Latina  lingua  laquale  e'  in  maniera  di  li 
bri  ripiena  ,  che  hoggimai  ui  foprabondano  ma  nella  noflra 
Volgare  %  laquale  oltra  che  piu  ageuolezza  allo  fcriuere  ci  pre 
fiera  )  etiandio  ne  ha  piu  bifogno .  Conciofia  cofa  che  quan 
tunque  dal  fuo  cominciamento  infino  a  quello  giorno ,  come  sse' 
detto ,  non  pochi  fiano  flati  quelli ,  che  u  hanno  fcritto  :  pochi 
nondimeno  fi  uede  che  fono  di  loro  et  in  uerfo  et  in  profa  i  buo 
ili  fcrittori*  Et  io  accio  che  glialtri  piu  uolentieri  a  quefl’ opera 

fi  mettano , 
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fi  mettano ,  [leggendo  efllda  principio  tutta  la  ftrada ,  per  laqua 
le  a  caminare  hanno ,  che  per  adietro  non  s’e'  ueduta  3  dico  ,  che 
eflendofì  il  terzo  giorno  medefimamente  a  cafa  di  mio  Fratello 
raunati  gli  tre ,  de  quali  ne  glialtri  libri  lì  dille ,  per  fornire  il  ra 
gionamento  ad  utilità  di  M .  Hercole  due  di  tra  loro  hauuto  3 
et  già  d’intorno  al  fuoco  a  feder  portili  3  dille  M  .  Federigo  al 
Magnifico  »  Io  ueggo  Giuliano ,  che  uoi  piu  auenturato  lete 
hoggi  di  quello  che  M .  Carlo  et  io  quelli  due  di  (lati  non  lìa 
mo .  Percioche  il  uento ,  che  infino  a  ftamane  coli  forte  ha  fof 
fiato ,  hora  fi  tace ,  et  niuno  ftrepito  fa  :  quali  egli  a  uoi  piu  che 
ta  et  piu  ripofata  udienza  dar  uoglia ,  che  a  noi  non  ha  data  » 
A  cui  il  Magnifico  coli  rifpofe  :  Voi  dite  il  uero  M»  Fede 
rigo ,  che  hora  nell'un  uento  fiede  :  Diche  io  tefte'  uenendo  qui 
con  M  ♦  Flercole  amendue  ne  ragionauamo  nella  mia  barchet  / 
ta  3  che  piu  ageuolmente  hoggi ,  che  hieri  et  l’altrhieri  non  fece , 
ci  portaua  oltre  per  quelle  liquide  uie  *  Ma  io  licuramente  di 
ciò  melliero  hauea  :  a  cui  dire  conuien  di  cofe  li  poco  per  fe  pia 
centi  3  che  fe  romor  niuno  lì  fentifle  3  appena  che  io  mi  creda  che 
uoi  udir  mi  potette  :  non  che  uoi  badatle  ad  apprendere  ciò  che 
io  dicelli ♦  Come  che  tutto  quello ,  che  io  diro , a  M.  Herco 
le  fia  dettola  cui  fa  luogo  quelle  cofe  intendere  ;non  a  uoi,o 
a  M  ♦  Carlo  3  che  ne  fete  maeftri .  Anzi  uoglio  io  che  la  con 
ditione  hieri  da  me  poftaui  et  da  uoi  accettata ,  uoi  la  mi  oflér 
uiate  3  d’aiutarmi  doue  io  manchalfi  3  affine  che  per  noi  a  M* 
Hercole  non  lì  manchi  ;  ilquale  di  ciò  coli  difiderolàmente  ci  ha 
richielli  et  pregati  »  Ilche  detto ,  et  da  gli  due  confentito  piu 
perche  il  Magnifico  di  dire  non  lì  rimanelfe ,  fe  erti  il  ricufalfe  / 
ro  3  che  perche  lo  ftimartero  a  niun  bifogno  3  elio  coli  comincio 
a  parlare  1  Quello  che  10  a  dirui  ho  prefo ,  e  M  *  Hercole ,  fe 
10  dirittamente  llimo ,  la  particolare  forma  et  flato  della  Fioren 
tina  lingua ,  et  di  ciò  che  a  uoi ,  che  Italiano  liete ,  a  parlar  Tho 
Nanamente  fa  melliero  :  laqual  fomma  percioche  nelle  altre  lin  / 
gue  in  piu  parti  lì  fuole  diuidere  3  di  loro  in  quella  partitamen 
te  et  ancho  non  partitamen  te ,  lì  come  ad  huopo  mi  uerra ,  ui 
ragionerò  »  Et  per  incominciar  dal  Nome ,  dico  che  fi  come  nella 


maggior  parte  delle  altre  lingue  della  Italia  ,  còli  etiandió  iti 
quella  della  citta,  mia  ,  i  Nomi  in  alcuna  delle  uocali  termina 
no  et  finifcono  Tempre  :  lì  come  naturalmente  fanno  anchora  tue 
te  le  Thofcane  uoci ,  da  alcune  pochiffime  infuori  *  Et  quelli 
Nomi  altro  che  di  due  generi  non  fono  ,  del  mafehio  et  della 
f emina .  Quello  che  da  Latini  Neutro  e'  detto  ,  elfa  partita/ 
mente  non  ha  ìli  come  non  hanno  etiandió  le  altre  Volgari  jet 
come  lì  uede  la  lingua  de  gliHebrei  non  hauere  j  et  come  lì  leg 
ge  che  non  hauea  quella  di  Cartaginelì  ne  gliantichi  tempi  al  / 
trelr  *  Vfa  tuttauia  gli  due  nella  guila ,  che  poi  lì  dira  j  et  di  lo 
ro  le  ne  ferue  in  quella  ucce  »  Ne  malchi  il  numero  del  meno 
piu  fini  fuole  hauere  *  Percioche  egli  et  nella*  O  *  termina  :  che 
e'  nondimeno  comunemente  fine  delle  altre  lingue  Volgari  ;  et 
nella  *  I  *  che  proprio  fine  e  della  Thofcana  in  alquante  di  quel 
le  uoci ,  che  nomi  propriamente  lì  chiamano ,  Neri ,  Geri ,  Ri  / 
nieri ,  et  limili  *  Percioche  quelli  delle  famiglie j  che  coli  finilco 
no ,  Elifei ,  Caualcanti ,  Buondelmonti  -,  fono  tolti  dal  numero 
del  piu  ,  et  non  da  quello  del  meno  »  Termina  etiandió  nella 
E .  nella  quale  tra  glialtri  generalmente  hanno  fine  que  nomi  j 
che  o  mafehi  ,  o  di  femina ,  o  pure  neutri  che  elfi  lìano  j  nel  fe 
condo  loro  cafo  d’una  lìllaba  crelcono  nel  Latino  j  Amore  , 
Honore ,  Vergine  ,  Margine  ,  et  quello  che  io  Genere  nouella 
mente  chiamo ,  et  fomiglianti  ♦  Ilqual  fine  quantunque  ragione 
uolmente  coli  termini  perciò  j  che  ufandolì  Volgarmente  una 
fola  forma  et  qualità  per  tutti  i  cali ,  meglio  fu  il  pigliar  quel 
fine ,  che  a  piu  cali  ferue  nel  Latino ,  che  quello  che  lerue  a  me 
no  :  nientedimanco  hanno  gli  ferino  ri  alcuna  uolta  ufato  etian 
dio  il  fine  del  primo  cafo  :  lì  come  fe'  Dante ,  che  dille  Gran 
do  jet  il  Petrarcha ,  che  dille  Pondo  et  altre  jet  il  Boccaccio, 
che  Spirante  Turbo  dille  *  Oltra  che  s’e  alcuna  uolta  detto 
Imago  et  Image  da  miglior  poeti  »  Ma  tornando  alle  uoci 
del  malchio  ,  egli  termina  nella  ♦  E  *  anchora  molto  Thofcana  / 
mente  in  molti  di  que  nomi  j  liquali  comunemente  parlandoli 
nella  O  *  finifcono  j  Penlìere  ,  Sentiere  ,  Deltriere  ,  Caualiere  , 
Cinghiare  ,  Scolare  ,  et  fomiglianti  »  Termina  ultimatamente 

anchora 
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anchora  nella  A  ♦  che  tuttauia ,  fuori  folamente  alcuni  pochif 
fimi ,  e  fine  di  nomi  piu  torto  d’uffici ,  o  d’arti ,  o  di  famiglie  , 
o  per  altro  accidente  fopraporti  -,  che  altro  .  Quantunque  a 
quefto  nome  d’ufficio,  che  fi  dice  Podéfta,  diede  il  Boccaccio 
l’articolo  della  femina  -,  quando  e'  dille  Giudice  della  podéfta 
di  Forlimpopoli  -,  fi  come  glihaueano  altri  Thofcani  profatori 
dato  auanti  allui  -7  et  pofegli  oltre  accio  l’accento  fopra  la  lìllà 
ba  del  mezzo  ,  imitando  in  quefto  non  pur  altri  Scrittori ,  ma 
Dante  anchora  -,  che  fe  nel  fuo  Inferno , 

Quando  uerra  lor  nemica  podéfta  » 

Nella  V  »  niuno  Thofcano  nome  termina  j  fuori  che  T  V  »  et 
GRV  *  Iaqual  uoce  coli  fi  dice  nel  numero  del  piu ,  come  in 
quello  del  meno  ,  la  GRV,  le  GRV»  La  VIRTV, 
et  le  VIRTV,  che  fi  dicono  et  dell’altre  j  non  fono  uoci 
compiute»  Ma  tuttauolta  in  qualunque  delle  uocali  cada  il 
numero  del  meno  nelle  uoci  del  mafchio ,  quello  del  piu  fem  / 
pie  in  .  I  .cade*  Detto  che  coli  hebbe  il  Magnifico  per  pie 
ciolo  fpatio  fermatoli ,  et  pofcia  partale  ad  altro  uolendo ,  mio 
Fratello  coli  prefe  a  dire .  Egli  non  fi  pare  che  coli  fia 
Giuliano  ,  come  uoi  dite  -,  che  nella ♦  I . tutti  i  nomi  del  ma/ 
fchio  fornifeano  j  iquali  nel  numero  del  piu  fi  mandan  fuori , 
almeno  ne  poeti  :  conciofia  cofa  che  fi  legga , 

Togliendo  glianimà ,  che  fono  in  terra  : 
et  anchora, 

Che  u’eran  di  Iacciuo  forme  fi  noue  ; 
doue  fi  uede ,  che  Anima  et  Lacciuo  fono  uoci  del  numero  del 
piu  :  et  nondimeno  nella  *  I  »  non  fornifeono  ♦  Et  fimilmente  iti 
ogni  poeta  ue  ne  fono  dell’ altre, et  in  quelli  medefimi  altrefi' ♦ 
Dunque  affine  che  M  ♦  Hercole  a  quelli  uerfi  ,  o  ad  altri  a 
quelli  limili  auenendolì  non  iftea  fofpefo  ,  fcioglietegli  quefto 
picciol  dubbio  ,  et  fategliele  chiaro»  Perche  il  Magnifico  a 
quelle  parole  rifpondenao  coli  difle  ♦  Quelle  uoci  M .  Her 

cole  ,  che  hora  il  Bembo  da  Dante  et  dal  Petrarcha  ciarreca  ; 
uoci  intere  non  fono  :  anzi  fon  fatte  tali  dalla  licenza  de  poe  / 
ti  i  Laquale  da  quella  parte  nondimeno  é  leggiera  t  Che  il 
•  j  H  ii 


tor  uia  di  loro  le  due  ultime  lettere  niuna  dilparutezza  fi  ue  A 
de  che  genera  %  et  perauentura  direbbe  alcuno  ,  che  ui  fi  giu  / 
gne  et  accrefce  uaghezza  coli  facendo .  Et  io  ui  ragionaua  del 
le  intere  *  che  in  quelle  due  Animali  et  Lacciuoli  fono  t  delie 
quali  le  due  ultime  lettere  lono  fi  deboli  3  che  poco  perdono 
ie  pure  non  acquiftano ,  le  dette  uoci  da  quello  canto .  Et  fo 
no  tuttauia  di  quelli  3  che  nella  fcnttura  niente  uogliono  che 
fi  lieui  di  loro  ?  anzi  fi  lafcino  intere  t  quantunque  poicia  leg/ 
gelido  il  uerfo  coli  le  mandan  fuori  3  come  uoi  fatto  hauete* 
diche  fi  fa  medefimamente  in  quelle  uoci  3  che  con  tre  uocali  fi 
liifcono  t  lequali  tutte  interamente  fi  fcriuono  3  et  nondimeno  al 
le  uolte  fi  leggono  et  proferifcono  non  intere  3  o  del  malchio 
che  elle  fiano ,  o  della  femina  3 
Non  era  uinto  anchora  mónte  Malo 
Dal  noftro  uccellatoio  3  che  coni  e'  uinto 
Nel  montar  fu ,  coli  fara  nel  calo  ♦ 
et  anchora , 

Lafciala  tal, che  di  qui  a  mill’anni 
Ne  lo  flato  primaio  non  fi  rinfelua  » 

Ne  iolo  Dante  3  ma  giialtri  Thofcani  poeti  anchora  quella  li 
cenza  fi  prefero  in  altre  cofi  fatte  uoci  »  Niuna  licentia , 
dille  allhora  accio  framettendofi  M  »  Federigo  ,  che  nuoua  fof 
fe ,  fi  prefero  i  uoltri  poeti  Giuliano  nel  coli  fare  ,  come  ha  / 
uete  detto  »  Percioche  uie  di  lor  prima  i  Prouenzali  cofi  fa 
ceuano  ;  che  Gioia ,  Noia  elfi  fenza  la  uocale  ultima  lcriuea  / 
no  3  et  duna  fillaba  edere  la  ne  faceuano*  Et  ciò  ufauano  iti 
quelle  uoci  3  che  da  noi  con  le  tre  uocali  nella  detta  guila  fa 
uellando  fi  mandan  fuori  ♦  Ilche  da  edi  togliendo ,  fi  come  da 
loro  maeflri ,  dilfe  Lupo  de  gliVberti  in  un  uerfo  rotto  delle 
fue  canzoni  cofi, 

Gli  al  tra  gioia  non  m’e'  cara  t 
et  il  Re  Enzo  in  un’altro, 

Per  meo  feruir  non  ueggio 
Che  gioia  mi  fe  naccrelca* 

et  il  Boccaccio  in  uno  intero  delle  fue  ballate  medefimanien/ 

te  cofi, 
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te  coli ,  IO-  G  :  ’  I 

Onde  1  uiuer  mV  noia  ;  ne  fò  morire* 

Et  dell’altre  uoci  anchora  dififero  i  noftri  poeti  di  quefta  ma/ 
niera , 

Ecco  Cin  da  Piftoia,  Guitton  d’ Arezzo, 
et  fintili  ♦  Et  quello  detto  fi  tacque  .  Diche  il  Magnifi  / 
co  dopo  altre  parole  lopra  ciò  dallui  et  da  mio  Fratello  det/ 
te, che  il  dire  di  M*  Federigo  rafermauano , nel  fuo  ragionar 
fi  rimife  coli  dicendo  ;  Nelle  uoci  di  femina  il  numero 

del  meno  nella  ♦  A  .  o  nella  .  E  ♦  quello  del  piu  nella  .  E  ♦  o 
nella  I  ♦  fuole  fornire  con  una  cotal  regola  -,  che  porta  ,  che 
tutte  le  uoci  finienti  in.  A,  nel  numero  del  meno  in  E  »  fi 
nifcano  in  quello  del  piu  j  et  le  finienti  in  E  ♦  in  quello  del 
meno  in  I  *  poi  finifcano  nell’altro  t  Leuandone  tuttauolta 
la  MANO  et  le  MANI  :  che  fine  del  mafchio  ha  nel 
l’un  numero  et  nell’altro  :  et  alquante  uoci  3  che  fiotto  regola 
non  iilanno  3  tolte  coli  da  altre  lingue,  DIDO,  SAF/ 
F  O  ,  et  limili  ♦  Et  fe  in  quefta  uoce  Fronda  il  numero  del 
piu  hora  la  E  ♦  et  quando  la  I  ♦  hauer  fi  uede  per  fine  3  e' 
perciò  ,  che  ella  in  quello  del  meno  i  due  fini  dettiui  della 
A  *  et  della  E  .  ha  medefimamente  ♦  Percioche  Fronde  non 
meno  che  Fronda  fi  legge  nel  primier  numero  »  Et  a  tal  con 
ditione  fono  alcune  altre  uoci  ,  Ala  ,  Arma  ,  Loda  ,  Froda  -y 
Percioche  et  Ale  et  Arme  et  Lode  et  Frode  fi  fono  etian  / 
dio  nel  numero  del  meno  dette  :  in  maniera  che  dire  fi  può 
terminatamente  coir  3  che  tutte  quelle  uoci  di  femina  che  in 
alcuno  de  due  numeri  due  di  quelli  fini  hauer  fi  ueggono  3 
di  necelfita  i  due  altri  hanno  etiandio  nell’altro  %  come  che 
non  ciafcuno  di  quelli  fini  fia  in  ufo  ugualmente  o  nella  prò 
ifa  o  nel  uerfo  t  leuandone  tuttauia  quelle  uoci  3  che  per  ac/ 
corciamento  dell’ultima  fillaba  ,  che  fi  gitta  ,  coli  nel  numero 
del  piu  ,  come  in  quello  del  meno  fi  dicono  nelle  profe  3  la 
CITTA  ,  le  CITTA  :  di  cui  fono  i  diritti  la  CIT/ 
TATE  ,  le  CIT  TATI  3  che  dire  fi  fogliono  alle  uol 
«e  nel  uerfo  «  Nel  qual  uerfo  anchora  mutano  i  poeti  le  piu 
c  :  '  H  iii 


'tiolte  la  T *  confortante  loro  ultima  nella  D.  CITTÀ  DE 
et  CITTADI  dicendo  *  Ilche  tutto  adiuiene  medefimamett 
te  in  moltiffime  altre  ucci  di  quella  manierar  et  in  alquante  ad 
chora  che  di  quella  maniera  non  fono  ,  et  fono  coli  del  ma  / 
fchio , come  della  femina ,  MATRE  P  A  T  R  E  che  M A 
DRE  et  PADRE -fi  dilfero  j  et  altre.  Le  uoci  poi,  che 
fono  del  Neutro  nel  Latino  ,et  io  dilfi  nel  Volgare  non  hauer 
proprio  luogo  j  l’articolo  et  il  fine  di  quelle  del  mafchio  lèrua  / 
no  nel  numero  del  meno  ♦  In  quello  del  piu  ufano  con  l’artico 

10  della  femina  un  proprio  et  particolare  loro  fine  j  che  e'  in  A. 
fempre ,  et  altramente  non  giamai .  Con  laqual  regola  fi  uede 
che  parlo'  il  Bocc  .  quando  e  dille ,  Melfo  il  capo  per  la  hoc  / 
ca  del  doglio  ,  che  molto  grande  non  era ,  et  oltre  a  quello  Tu 
no  delle  braccia  con  tutta  la  fpalla  :  et  non  dille  l’una  delle  brac 
eia  ,  o  altramente.  Ne  dico  io  ciò  j  perche  tutti  quelli  nomi, 
che  fono  nei  Latino  neutri ,  ufino  di  fempre  coli  fare  nel  Tho 
fcano  t  che  no’l  fanno  t  conciofia  cofa  che  moltilfimi  di  loro  la 
terminatione  et  l’articolo  delle  uoci  del  mafchio  ritengono  in 
amendue  i  numeri  :  fi  come  fono  il  Regno ,  il  Segno  ,  il  Tor  / 
mento ,  il  Sofpiro  ,  il  Bene ,  il  Male ,  il  Lume ,  il  Fiume  :  et  i  Re 
gni ,  i  Segni  ,  i  Tormenti ,  i  Solpiri ,  i  Beni ,  i  Mali ,  i  Lumi ,  i 
Fiumi  ♦  Ma  dicolo  perciò  -,  che  qualunque  uoce  fi  dice  neutral 
mente  nel  numero  del  piu  nella  noftra  lingua  -,  ella  quel  tanto 
a  differenza  dell’ altre  ufa  et  ferua  continuo, che  io  dilli , le  Fi 
la ,  le  Ciglia ,  le  Ginocchia ,  le  Membra ,  le  Fata ,  le  Peccata ,  et 
quella  che  una  uolta  ufo'  il  Petrarcha  neutralmente  nel  Sonet 
to ,  che  hieri  M  ♦  Federigo  ci  recito' , 

Di  uaga  fera  le  ueltigia  fparfe. 

Fiche  auiene  anchora  di  molte  di  quelle  uoci  *,  che  mafehia/ 
mente  fi  dicono  nel  Latino  -,  le  Dita ,  le  Letta ,  le  Rifa ,  et  fimi 

11  ;  come  che  elle  uie  piu  tpfto  della  profa  fiano  che  del  uer  / 
fo .  Di  quelle  et  di  quelle  uoci  fe  molte  etiandio  mafehiamen 
te  fi  dicono  i  Letti, i  Diti , i  Veftigi,i  Peccatile'  ciò  piu  to/ 
fio  da  altre  lingue  tolto, che  egli  natia  forma  fia  di  quella  del 
la  mia  citta  :  ilche  da  quefto  ueder  fi  può }  che,  egli  e'  piu  tolta 
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ufo  del  uerfo  ,  che  della  prolà  j  et  de  gliultimi  poeti ,  che  de 
primieri  ;  et  ultimo  chiamo  il  Petrarcha  -,  dopo’l  quale  non  fi 
uede  gran  fatto  che  fia  ueruno  buon  poeta  fiato  ìnlino  a  no 
ftri  tempi»  Quantunque  gliantichi  Thofcani  un’altro  fine  ati 
chora  nel  numero  del  piu  in  fegno  del  loro  neutro  affai  io  / 
uente  ufarono  nelle  profe  ,  et  alcuna  uolta  nel  uerfo  ;  fi  come 
fono  Areora ,  Ortora ,  Luogora ,  Borgora ,  Gradora ,  Pratora , 
et  altri*  Ne  folamente  i  piu  antichi, o  pure  Dante,  che  dif/ 
fe  Corpora  et  Ramora  j  dalla  qual  uoce  s’e'  detto  Ramoruto? 
ma  il  Boccaccio  anchora  ,  che  nelle  fue  Nouelle  et  Latora  et 
Biadora  ,  et  Tempora  dille»  Et  quello  ,  che  fin  qui  s’e'  det 
to ,  può  ,  come  io  ftimo  ,  effere  a  baftanza  detto  di  que  No  / 
mi  ■>  iquali  co’l  uerbo  polli  in  pie  foli  ftar  poflono  -,  et  regon 
fi  da  fe  fenza  altro  »  Di  quelli  appreflo  ,  che  con  quelli  fi 
pongono ,  ne  fiato  hanno  altramente  ,  dire  fi  può ,  che  le  uo  / 
ci  del  mafchio  due  fini  folamente  hanno  la  O  .  et  la  E  ♦  nel 
numero  del  meno ,  ALTO  PVRO,  DOLCE  LIE 
,VE  ♦  et  la  I  *  in  quello  del  piu  ,  ALTI  LIEVI  ?  et 
quelle  della  femina  due  altri  ,  la  A  ♦  et  la  medefima  E  ♦  che 
ad  amendue  quelli  generi  e  comune  ALTA  P VRA  , 
DOLCE  LIEVE  nel  numero  del  meno: et  la  E  »  et  la 
I  »  in  quello  del  piu  ,  PVRE  LIEVI:  Leuandone  la 
uoce  PARI  ,  che  coli  in  ciafcun  genere  et  in  ciafcnn  cafo 
et  in  ciafcun  numero  fi  diffe  :  come  che  PARE  fi  fia  alcu/ 
na  uolta  detto  da  poeti ,  nel  numero  del  meno  »  et  quelle  an  / 
chora,  con  lequali  fi  numera, ì  DVE  ,  che  DVO  fi  dille 
piu  fpeffo  et  piu  leggiadramente  nel  uerfo  -,  et  le  DVE  et 
TRE  et  SEI  et  DIECI,  che  DIE  CE  piu  anticamen 
te  fi  diffe, et  TRENTA  et  CENTO  et  glialtri: iquali 
non  fi  torcono  :come  che  Dante  torceffe  la  uoce  TRE  ,  et 
TREI  ne  faceffe  nel  fuo  Inferno»  Et  e'  alcuna  uolta, che 
nelle  uoci  del  mafchio  fi  lafcia  la*0»  nel  numero  del  meno  in 
que  nomi ,  che  la  »R.  u’hanno  per  loro  ultima  confonante  , 

PIER  PRIMIER  MIGLIOR  PIGGIORjet 
DVR,che  una  uolta  diffe  il  Petr»  et  la»  I»  nel  numero  del  piu, 


Signor  mirate  come!  tempo  uola*  "  *'  /  ? 

et  anchora , 

I  di  miei  piu  leggier ,  che  nelfun  ceruo  » 
et  fomiglianti  ;  o  in  quelli  ,  che  per  confonante  loro  ulti  / 
ma  u hanno  la  ♦  N  ♦  VAISI»  STRAN  ♦  PIEN* 
BVON.  iquali  etiandio  nel  numero  del  piu  fi  fon  detti  » 
E'  iluero  che  FIER  in  uece  di  Fiero, et  LEGGIER  in 
uece  de  Leggieri , et  S I G  N  OR  in  uece  di  Signori ,  o  pure  an 
chora  PEREGRINI  in  uece  di  Peregrini,  che  dille  Dante, 
Ma  noi  fem  peregrin ,  come  uoi  fete j 

non  fi  direbbono  fe  non  nel  uerfo  ♦  Non  fi  fa  coli  nelle  uoci 
della  femina  >  che  la  A  *  ui  fi  lafci  medefimamente  ;  percioche 
ella  non  ui  fi  lafcia  giamai  ♦  Lafciauifi  alle  uolte  la  E  ♦  in 
quelle  che  u’hanno  la  *  L .  et  dicefi  DEB  IL  uifta  ,  SO T 
T I L  fiamma  nel  numero  del  meno  ;  et  alcuna  uolta  fi  lafcia 
la  I  .  in  quello  del  piu  nelle  uoci  del  mafchio  ;  fi  come  la/ 
fcio'  il  Boccaccio  nelle  fue  ballate, 

Con  le  tue  armi  et  co  crudel  roncigli,* 

Ne  pure  la  medefima  O  *  ma  anchora  tutta  intera  la  fillaba  fi 
lafcia  in  quella  uoce  SANTO  mafchilemente  detta  j  et  in 
quell: altre  PRODE  ,  GRANDE;  et  piu  anchora, 
che  la  intera  fillaba  ,  in  quella  BELLI  ui  fi  lafcia  *  Come 
che  la  uoce  GRANDE  troncamente  detta  non  piu  al  ma 
fchio  fi  da,  che  alla  femina  ♦  Nulla  allo’ncontro  fi  lafcia  di 
quelle  uoci  5  che  con  piu  confonanti  empiono  la  loro  ultima 
fillaba,  DESTRO,  SILVESTRO,  FERRI/ 
GNO,  SANG  VIGNO  ,  et  fomiglianti ♦  Mutali  alcuna 
uolta  della  uoce  GRAVE  la  uocal  primiera  ,  et  fafifene 
GREVE  nel  uerfo  *  Danno!!  oltre  accio, per  chi  uuole ,  in 
compagne  di  tutte  quelle  et  limili  uoci  quelle  anchora  che  da 
uerbi  fi  formano  ;  fi  come  fi  forma  IMPIEGATO,  DIS 
AGIATO  ,  INGOMBRATO  ;  alquante  delle  qua/ 
li  ufarono  i  poeti  d’accorciare  un’altro  fine  dando  loro.  Per 
cióche  in  uece  di  quella  INGOMBRATO  ,  che  io  dìf 
fi  j  et  SGOMBRAT  O,  che  fi  dice  j  elfi  alle  uolte  differo 

ingombro , 
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ingombro;  sgombro*  et  in  uece  di  MA/ 

CERATO  MACERO*  et  di  DVBBIOSO 
DVBBIO,  et  di  CERCATO  CERCO,  et  di 
SEPARATO  SEVROi  et  di  INCHINATO 

INCHINO  ,  et  perauentura  dell  altre  :  et  i  prefatori  altre 
fi'  t  che  anchora  effi  CERCO  et  DESTO  et  VSO  et 
VENDICO  et  DIMENTICO  et  DILIBE/ 
R  O  ,  in  uece  di  Cercato  et  Dettato  et  Vlato  et  Vendicato 
et  Dimenticato  et  Diliberato  differo  »  Ilche  fecero  gliantichi 
Thofcani  alle  uolte  anchora  nelle  uoci ,  che  da  fe  fi  reggono  , 
SANTA  et  INF  ERTA'  in  uece  di  Sanità  et  Infermità' 
dicendo*  LASSO  et  FRANCO  et  STANCO  et  per 
auentura  dell1 altre  in  uece  delle  compiute  fono  coli  in  ufanza  -, 
che  piu  tolto  propriamente  dette  paiono, che  altramente.  Vfaro 
no  nondimeno  i detti  antichi  alcune  di  quelle  uoci  pure  in  luogo 
di  uoci ,  che  da  fe  fi  reggono  :  fi  come  CARO  in  uece  di 
Cariftia  :  che  differo  Nel  detto  anno  in  Firenze  hebbe  grandi! 
fimo  caro*  Et  fomigliantemente  differo  SCARSO  di  uit/ 
touaglia  in  uece  di  SCARSITÀ  :  et  Facciendo  MOLE 
STO  alla  cittta  ,  quando  crelciea  :  et  Che  infino  a  que  tempi 
ftauano  in  molte  dilitie  et  morbidezze  et  TRANQ^VIL/ 
LO  t  in  uece  di  dire  Moleftia  et  Tranquillità  :  et  quello  ,  che 
pare  piu  nuouo  ,  Per  lunga  DVRA,  in  uece  di  Per  lun/ 
ga  durata ,  alcuna  uolta  fi  diffe.  Vfarono  etiandio  alquante  di 
quelle  uoci  in  luogo  di  quelle  particelle  ,  che  a  nomi  fi  dan  / 
no  j  et  per  cali ,  o  per  numeri ,  o  per  generi  non  fi  torcono  « 
Si  come  fi  uede  non  folo  ne  poeti  -,  che  differo , 

Qui  uidio  gente  piu  ch’altroue  troppa  $ 
in  uece  di  dire ,  troppo  piu  che  altroue  ♦  et  anchora 
Quella  che  giua  intorno ,  era  piu  molta  * 
in  uece  di  dire  molto  piu  :  ma  ne  prolatori  anchora  ;  Giouan 
•Villani,  Per  laqual  cofa  i  Lucchefi  furono  molti  rillretti  et  af 
fiuti  j  et  il  Boccaccio ,  Ma  ueggendofi  molti  meno  ,  che  gli 
affalitori ,  cominciarono  a  fuggire.  Ilche  hora  popolarelca/ 
mente  ragionando  fi  fa  tutto  giorno*  Ne  manco  anchora, 


che  effi  non  poneffero  alle  uolte  di  quelle  uoci  co’l  fine  del 
inafehio  ,  dandole  nondimeno  a  reggere  a  uoci  di  femina  ;  lì 
come  pofe  il  Boccaccio ,  che  dille ,  Et  fubitamente  fu  ogni  co 
fa  di  romore  et  di  pianto  ripieno ,  Et  altroue ,  Effendo  fred  / 
di  grandiffimi ,  et  ogni  colà  pieno  di  neue  et  di  ghiaccio  ♦  Do 
ue  fi  uede  che  quella  uoce  OGNI  COSA  fi  piglia  in  ue 
ce  di  T  VETO  •  et  perdo  cofi  fi  dilTe  OGNI  COSA 
PIENO  >  come  fe  detto  fi  foffe  TVTTO  PIENO* 
Hauea  quelle  cofe  ragionato  il  Magnifico  et  taceuafi  forfè  peti 
landò  a  quello  ,  che  dire  appiedo  douea  ♦  A  cui  M  *  Fede 
rigo ,  ueggendolo  ftar  cheto ,  difle ,  Io  non  fo  già ,  fe  uoi  Giu 
liano  parte  de  nomi  edere  ui  credete  quella  che  chiamafte  hie 
ri  Articoli  del  Signórfo  ragionandoci ,  di  cui  fi  difle  ,  IL* 
LA  »  LI  .  LE  ♦  et  glialtri  *  Conciofia  cofa  che  elfi  fenza  i 
nomi  hauere  luogo  non  poflono  in  modo  alcuno  :  ne  i  nomi 
per  la  maggior  parte  in  pie  fi  reggono  lenza  elfi*  Ma  come 
che  ciò  fia  ?  che  poco  nondimeno  importa  )  uoi  non  potete  de 
Nomi  hauere  a  baldanza  detto  -,  fe  de  gli  Articoli  etiandio  non 
ci  ragionate  quello  ,  che  dire  fe  ne  può  5  et  bene  e  che  M  » 
Hercole  intenda  i  Ne  fidamente  de  gli  Articoli  ma  anchora 
di  quelli  che  legni  fono  d’alcuni  cali  -,  et  alle  uolte  lenza  gli 
Articoli  fi  pongono  ,  et  talhora  infieme  con  eflì ,  Di  Pietro , 
A  Pietro  ,  Da  Pietro  t  Del  Fiume ,  Al  Fiume  ,  Dal  Fiu  / 
me  :  de  quali  alcuni  fenza  dubbio  proponimenti  moftra  che 
fiano  piu  tollo  ,  che  legni  di  calo.  Ilche  comunque  fi  pren/ 
da  -,  che  medefimamente  di  molta  importanza  non  può  effe  / 
re  -,  gli  ufi  nondimeno  di  loro  et  le  differenze  non  fono  pera 
uentura  da  effere  adietro  lafciate  di  quelli  ragionamenti .  Dun 
que  non  fi  lalcino ,  difle  il  Magnifico  ,  fe  pare  M  »  Federigo  co 
fi  a  uoi  j  ilche  pare  etiandio  a  me  ?  et  un  poco  fermatoli  feguito't 
E'  l’articolo  del  malchio  nel  numero  del  meno  *  quando  la  uo/ 
ce,  a  cui  elio  fi  da  ,  incomincia  da  lettera  che  conlonante  fia , 
quello  che  uoi  dicelle ,  I L  i  et  quando  da  uocale ,  L  O .  ilqua 
le  nondimeno  fi  uede  alcuna  uolta  ufato  etiandio  dinanzi  alle 
confonanti ,  et  piu  fpeffo  da  piu  antichi ,  che  da  meno  ♦  Suole 

tuttafiata 


XLVITI 

tuttafiata  qu etto  articolo  dinanzi  alle  uocali  lafciare  Tempre  a 
dietro  la  uocal  Tua  ,  L’ardore  ,  L’errore  ;  fi  come  quello  altre 
fi'  la  Tua  dopo  le  uocali ,  Da’l  cielo  ,  Co’l  mondo  ,  Su’lpen  / 
lare  ,  Inuerio’l  monte  *  VTa  etiandio  l’articolo  della  femina  j 
che  e'  quell'uno  ,  che  uoi  dicelle  LA  -,  nel  numero  del  me/ 
no  medefimamente  lafciare  adietro  la  uocal  Tua  -,  quando  la  Te 
guente  uoce  incomincia  da  uocale  j  L’onda  ,  L’herba  ,  et  fimi 
li  •  Et  auiene  alle  uolte  che  eflendo  quelli  due  articoli  del  ma 
fchio  et  della  femina  dinanzi  a  uocal  polli ,  effi  hora  ne  man 
dan  fuori  la  detta  uocale  ,  Lo’nganno  ,  Lo’nuito  ,  La’ngiu  / 
ria  ,  La’nuidia  :  hora  oltre  accio  ne  mandan  fuori  anchor  la 
loro  ,  et  in  uece  delle  due  fcacciate  ne  pigliano  una  di  fuo  / 
ri  ;  laqual  nondimeno  e'  Tempre  la  E  ♦  L’enuio  ,  L’enuoglia  j 
in  uece  di  dire  La  inuoglia ,  Lo  inuio  »  Nel  numero  del  piu 
e  Taratolo  dei  mafchio  I  «  dinanzi  a  confonante  ,  I  buoni , 
I  rei  :  et  alcuna  uolta  L I  *  ufato  fidamente  da  poeti  ,  et  da 
miglior  poeti  piu  rade  uolte  »  Dinanzi  a  uocale  e  il  det  / 
to  articolo  GLI»  Glihuomini ,  Glianimali  ♦  E'  il  uero  , 
che  quando  la  uoce  incomincia  dalla  ♦  S  .  dinanzi  ad  alcun 
altra  confonante  polla ,  o  pure  dinanzi  la  V  »  che  in  uece  di 
conlonante  ui  llia  3  coli  ne  piu  ne  meno  fi  fcriue  ,  come  fe 
ella  da  uocale  ìncominciafle  ,  Gli  sbanditi  ,  Gli  fciocchi ,  Gli 
fcherani ,  Gli  lgannati ,  Gli  fuenturati  :  Nelle  quali  uoci  me 
defimamente  al  numero  del  meno  LO  ,  et  non  IL,  e  ri/ 
chiedo  ,  coli  nel  uerfo  ,  come  nelle  profe  t  che  non  fi  di/ 
ra  II  fpirito  ,  Il  (tormento  ;  ma  Lo  fpirito ,  Lo  {tormento  ,  et 
coli  glialtri.  Quello  Hello  nell’un  numero  et  nell’altro  e'  Ila 
to  riceuuto  ad  ularfi  dopo  la  particella  PER:  Per  lo  pet/ 
to  ,  Per  li  fianchi»  Vfali  l’uno  anchora  dopo  la  uoce  Mede 
re  :  che  fi  dice  Mefìer  lo  frate  :  Mefler  lo  giudice  «  Et  e'  da 
fapere  che  quello  medefimo  L  O  dinanzi  ad  altre  confonan 
ti ,  che  alla  ♦  S  ♦  accompagnata  ,  come  fi  dille  ,  il  Petrarcha  non 
diede  mai ,  lenon  a  uoci  d’ una  fillaba  ♦  Di  quello  poi  del  / 
la  iemina  ,  che  e  quello  LE*  niente  altro  fi  muta  :  fenon 
che  dinanzi  alle  uoci ,  che  da  uocale  hanno  principio  ,  non 


Tempre  fi  lafcia  di  lei  adietro  la  uocal  Tua  j  come  io  dilli  che 
nel  numero  del  meno  fi  faceua.  Ma  tale  uolta  fi  lafcia  ,  et 
ciò  e  nel  uerfo  bene  fpeflo  :  et  tale  altra  non  fi  lafcia  j  il  / 
che  fi  fa  per  lo  piu  nelle  profe  ♦  E'  tuttauia  da  fapere  che  nelle 
medefime  profe  la  confonante  di  quelli  due  articoli  sé  raddop 
piata  da  gliantichi  quali  fempre ,  et  hora  fi  raddoppia  da  mo  / 
derni  nell’un  numero  et  nell’altro  quando  elfi  hanno  dinanzia 
fe  il  legno  del  fecondo  cafo  )  Dell’huomo  ,  Della  donna ,  Del 
li  huomini ,  Delle  donne  :  Quantunque  l’ufanza  habbia  pofcia 
uoluto  che  Degli  huomini  fi  dica  piu  tolto  ,  che  delli  huomi/ 
ni  : o  quando  elfi  u’hanno  le  particelle  A ♦  et  DA:o  anchora 
la  N  E  ,  quando  ella  llanza  et  luogo  dimollra  t  o  pure  alcuna 
uolta  etiandio  la  particella  GON  :  di  cui  nondimeno  la  con 
fonante  ultima  nella  L*  che  fi  piglia, fi  muta*  Tutto  che  la 
particella  A  j  che  AD  etiandio  fi  dice, e'  cagione  che  ancho 
ra  ad  altre  uoci ,  et  non  pur  a  gliarticoli ,  la  confonante  molte 
uolte  fi  raddoppia,  a  cui  ella  Ita  dinanzi  ili  come  e'  LVIjche 
ALLVI  fidicele  CIO  ,  ACCIO  j  et  SE  ,  ASSE? 
Ilche  fi  legge  piu  nelle  antiche ,  che  nelle  nuoue  fcritture  )  et  del 
l’ altre  i  et  AFFRETTARE,  et  ALLETTARE,  et 
fimili  »  Ma  quelle che  ne  uerbi  fi  raddoppiano ,  o  nelle  uoci 
nate  da  loro  ■>  anchora  ne  uerfi  hanno  luogo*  Vfafi  ciò  fare 
etiandio  con  la  particella  RAtche  RACCOGLIERE, 
RADDOPPIARE  ,  RAFFORZARE  ,  RAP/ 
PELLARE,  et  de  glialtri  fi  leggono*  Et  quello  non  per 
altro  fi  fa  ,  fe  non  perche  alla  Particella  AD  quando  ella  a 
uerbi  fi  da,  ACCOGLIERE  ADDOPPIARE 
AFFORZARE  APPELLARE,  fi  giugne  Ia*R*ec 
fanfene  le  dette  uoci  »  Onde  ne  uiene  che  quando  fi  dice  R I 
COGLIERE  la*C*  non  fi  raddoppia*  Conciofia  colà 
che  alla  uoce  COGLIERE  la  particella  *RI*  fi  da j che 
dalla  .RE*  Latina  fi  toglie  j  et  non  alla  uoce  A  C  C  O  / 
GLIE  RE.  laqual .  R .  tuttauia  fi  prende  da  quella  mede/ 
(ima  RI.  et  tanto  e'  a  dire  RACCOGLIERE,  quan/ 
to  farebbe  RIACCOGLIERE,  et  coli  falere*  Altri 
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articoli ,  che  del  mafchio  et  della  femina  la  Volgar  lingua  non 
fi  uede  hauere  »  Di  quelli  articoli  quello  del  mafchio  nel  nu 
mero  del  piu  et  nel  uerfo  affai  fi  lafcia  fouente  nella  penna  :  ma 
nelle  prole  continuo  ;  et  gittafi  ,  o  pure  fott’entra  nella  uocale ,  che 
dinanzi  gli  Ha  j  quando  quelli ,  che  uoi  M .  Federigo  dicelle  ef 
fere  o  proponimenti ,  o  fegni  di  cali  ,  fi  danno  alle  uoci  -,  et  le 
uoci  incominciano  da  conlonanti  :  Apie  de  colli  :  ciò  e  De  i 
colli  }  De  buoni ,  A  buoni ,  Da  buoni  j  et  anchora  Ne  miei 
danni ,  Co  miei  figliuoli  :  in  uece  di  dire  De  i  buoni ,  A  i  buo 
ni ,  Da  i  buoni  j  Ne  i  miei  danni ,  Con  i  miei  figliuoli  :  gittata 
doli  tuttauia  in  quella  uoce  non  folamente  la  uocale  de  l’artico 

10  ima  anchora  la  fua  confonante  fenza  in  altra  cangiarla  »  Il 
che  medefimamente  in  quell’ altra  particella  fi  fa, di  cui  fi  diffe  t 
Che  fi  fuole  alle  uolte  molto  Thofcanamente  dire  coli,  Pel 
mio  potere  :  Pe  fatti  loro  :  ciò  e'  Per  lo  mio  potere ,  et  Per  li 
fatti  loro»  Et  quello  ui  può  effere  aballanza  detto  M.  Her/ 
cole  de  gliarticoli  :  Et  de  fegni  de  cali  ui  potrà  quell’ altro  t 
che  al  legno  del  fecondo  cafoj  quando  alla  uoce  non  fi  da  l’ar 
ticolo  j  qualunque  ella  fi  fia ,  diciate  D I .  et  coli  ufiate  conti  / 
nuo  i  Io  ho  difio  di  bene  j  Tu  ti  puoi  credere  uno  di  noi  i  Le 
donne  fono  ufe  di  piagnere»  Quando  e  fi  da  l’articolo  ,o  con 
uiene  che  fi  dia  j  diciate  fempre  DE  ,  et  altramente  non  mai  r 
Del  publico  ?  Della  citta  :  De  glihabitanti  t  Delle  cartella  j  Del 
uiuere  t  Del  morire  t  et  anchora  De  maluagi  ,  De  rei  ;  ilche  fi 
fa  per  abbreuiamento  di  quelle  uoci  De  i  maluagi  *  De  i  rei  j 
Ieuandone  luna  uocale ,  che  ui  Ila  otiofamente  »  Oltra  che  al  / 
cuna  uolta  etiandio  il  legno  medefimo  fi  leua  uia  di  quello  fe 
condo  calo  { fi  come  leuo'  il  Boccaccio  t  ilquale  nelle  fue  profe 
diffe  y  Al  colei  grido  j  Per  Io  colui  configlio  -,  Per  Io  colloro 
amore  y  et  altre  :  et  Dante  che  nelle  fue  Canzoni  fe , 

Che’l  tuo  ualor  per  la  cortei  beliate 
Mi  fa  fentir  nel  cor  troppa  grauezza  ♦ 
et  il  Petrarcha ,  che  diffe  medefimamente  nelle  fue , 

11  manco  piede 

Giouinetto  pos’io  nel  coftui  regno* 


I 


Ilché  s’ufa  di  fare  con  quella  uocc  ALTR  VI  affai  fouén 
te  :  Nell’altrui  forza  j  Nelle  altrui  contrade  :  ma  molto  piu 
con  quell’ altre  due  CVI  et  LORO  ;  che  con  alcuna 
altra  :  Il  cui  ualore  5  I  cui  amori  Onde  folli ,  et  cui  fi  / 
gliuolo  :  Del  patre  loro  j  Alle  lor  donne  j  Co  loro  ami 
ci  »  Quantunque  non  folamente  in  quelle  uoci  ,  che  in  luo 
go  di  nomi  fi  pongono  ,  Colui ,  Collui ,  Loro  ,  Coloro  , 
Cui ,  Altrui  ,  et  fomiglianti ,  e1  ita  innanzi ,  quella  ufanza  di 
leuar  loro  il  Legno  del  fecondo  cafo  :  ma  etiandio  ne  nomi 
medefimi  alcuna  fiata  :  fi  come  fi  pare  in  quelle  parole  del 
Boccaccio  }  A  cafa  le  buone  femine  ;  In  cala  quelli  ufuraii  : 
in  luogo  di  dire ,  A  cafa  delle  buone  femine ,  et  Di  quelli  ufu 
raii  ;  et  Non  che  la  Dio  merce  anchora  non  mi  bilogna  coli 
fare  ;  et  altroue  Poco  prezzo  mi  parrebbe  la  mia  uita  a  douer 
dare  per  la  meta  diletto  di  quello  ,  che  con  Guifcardo  hebbe 
Gilmonda  :  in  uece  di  dire  ,  La  merce  di  Dio  *  et  la  meta  di 
diletto  :  et  come  hora  ne  notlri  ragionamenti  tutto  di  fi  uede 
che  diciamo  *  Ne  pure  il  fegno  folo  del  fecondo  cafo  fi  toglie 
fouente  a  quella  uoce  LORO  j  come  10  diffi  ■>  ma  quello 
del  terzo  anchora  >  Diede  lor  credere  -,  Fece  lor  bene  :  et  a  quel 
balera  A  LTR.VI  *  Io  llimo  che  egli  fia  gran  lènno  a  pi/ 
gliarfi  del  bene  quando  Domenedio  ne  manda  altrui  :  della/ 
qual  licentia  et  ufo  tutte  le  rime  fi  ueggono  et  tutte  le  prole  ri 
piene*  Potrei  oltre  a  quello  d’unaltro  ufo  anchora  della  mia 
lingua  dintorno  al  medelimo  articolo  ,  quando  egli  al  fecondo 
calo  fi  da  ,  non  piu  del  mafehio  che  della  femina  ragionami  : 
ilquale  e' ,  che  alle  uolte  fi  pon  detto  articolo  con  alquante  uo 
ci ,  et  con  alquante  altre  non  fi  pone  s  II  mortaio  della  pietra: 
La  corona  dello  alloro  ;  Le  colonne  del  porfido  :  et  d’altra  par 
te  :  Ad  hora  di  mangiare:et  Effendo  arche  grandi  di  mar/ 
tno  :  et  Effi  eran  tutti  di  fronda  di  quercia  inghirlandati  :  che 
dille  il  Boccaccio  ,  et  dirui  fopra  effo  perche  e' ,  che  egli  all’u 
ne  uoci  fi  dia ,  et  all’altre  non  fi  dia ,  et  come  faper  fi  polla 
quella  dillintion  fare  ne  noltri  ragionamenti  *  Ma  ella  e'  affai 
ageuole  a  feorgere  j  et  jperauentura  non  fa  medierò  di  porla 
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in  quiflrione  *  Anzi  fi  fa  ,  dille  incontanente  mio  Fratei  / 
Io  :  et  puouifi  errar  di  leggiere  ♦  Et  dicoui  piu  3  che  radiffi  / 
mi  fono  quelli ,  che  non  ui  pecchino  a  quelli  tempi  ♦  Per  / 
cioche  affai  pare  a  molti  uerifimile  ,  che  coli  fi  poffa  dire  II 
mortaio  di  pietra  ,  come  della  pietra  %  et  Ad  hora  del  man 
giare  ,  come  di  mangiare  t  coli  glialtri  »  Perciò  accio  che  M  * 
Hercole  non  ui  polla  error  prendere  ,  fponetegliele  in  ogni 
modo  ♦  Alquale  il  Magnifico  rifpofe  fenza  dimora  ,  che  uo 
lentieri  :  et  diffe  :  La  ragione  della  differenza  M  «  Herco 

le  brieuemente  e'  quella  ;  Che  quando  alla  uoce  ,  che  dinan 
zi  a  quelle  uoci  del  fecondo  cafo  fi  Ila  ,  o  dee  Ilare  ,  delle 
quali  effa  e'  uoce  ,  fi  danno  gliarticoli  3  diate  etiandio  gliarti 
coli  ad  elle  uoci  ♦  Quando  poi  allei  gliarticoli  non  fi  dan  / 
no  3  et  uoi  a  quelle  uoci  non  gli  diate  altrefi'  .  fi  come  in 
quelli  effempi  fi  diedero  et  non  fi  diedero  ,  che  fi  fon  detti  3 
et  parimente  in  quell’ altri  3  Nel  uellimento  del  cuoio  ;  Nel  / 
la  cafa  della  paglia  :  et  con  la  fetenza  del  maeftro  Gherardo 
Nerbonefe  3  che  diffe  il  Boccaccio  :  et  A  la  miferia  del  mae 
ftro  Adamo  3  che  diffe  Dante  :  et  Guido  giudice  anchor  dille 
piu  uolte,  Il  uello  delloro3ma  II  uello  d’oro  non  mai.  Et 
coli  anchora  ,  Bionde  come  fila  d’oro  :  et  In  cafo  di  morte  i 
et  Me  huom  d’arme  t  et  Che  ella  n’e'  diuenuta  femina  di 
mondo  :  et  molte  altre  uoci  di  quella  maniera  .  Et  perciò  A 
l’hora  del  mangiare  3  et  Ad  hora  di  mangiare  :  Le  imagini 
della  cera  3  et  Vna  imagine  di  cera  nel  medefimo  Boccaccio  fi 
leggono  i  et  infinite  altre  colè  coli  fi  differo  da  i  buoni  et  re 
golati  fcrittori  di  que  fecoli  3  che  rade  uolte  ufeirono  di  que 
ile  leggi  *  Quantunque  non  {blamente  nelle  uoci  del  fecon  / 
do  cafo  3  ma  etiandio  in  altre  uoci  et  altramente  dette  ciò  fi 
fece  affai  fouente  t  che  fi  diffe  ,  Come  la  neue  al  fole  :  et  Co 
me  ghiaccio  a  fole  ♦  Ilche  piu  fpeflo  anchora  fi  uede  aueni/ 
re  di  quello  lecondo  modo  3  nel  quale  non  fi  pon  l’artico  / 
lo  :  et  fpetialmente  quando  le  particelle  DA  et  IN  *  moui 
mento  dimollranti  fi  danno  alle  uoci  3  Che  uenir  poffa  fuoco 
da  cielo  ,  che  tutte  uarda  :  et  Recatoli  fuo  facco  in  collo  ; 


et  fomiglianti  :  Nelle  quali  parole  anchora  quello  medefìmo  di 
re  ,  Recatoli  Tuo  facco  ,  piu  torto  che ,  Il  fuo  Tacco  3  pare  che 
habbia  piu  di  leggiadria  in  Te, che  di  regola  ,  che  dare  ui  fe  ne 
potefle  *  Ilche  li  uede  che  parue  etiandio  al  Petrarcha ,  quando 

e  diiTe , 

I  dicea  fra  mio  cor  perche  pauenti  : 

piu  torto  che  Fra’l  mio  core  *  Ma  lafciando  ciò  da  parte, auie 
ne  oltra  le  dette  cole  ,  che  quando  alle  parti  del  corpo ,  o  pure 
al  corpo ,  le  dette  particelle ,  o  anchora  la  particella  D I  *  lì  dan 
no  3  etiandio  che  l’articolo  li  dia  alia  uoce  dinanzi  ad  erte  pò/ 
fta 3  egli  poi  non  lì  da  alle  dette  parti  :  anzi  li  toglie  il  piu  del 
le  uolte  ;  Gittatogli  il  braccio  in  collo  :  Le  mife  la  mano  in  Te 
no  :  Leuatalì  la  laurea  di  capo  ;  Egli  mi  trarrà  l'anima  mia  di 
corpo  ;  Ertendo  allui  il  calendario  caduto  da  cintola  .  Et  qui 
difle  il  Boccaccio  Da  cintola  i  li  come  li  direbbe  da  lato  ♦  Ma 
partiamo  a  dire  di  quelle  uoci  3  che  in  uece  di  nomi  lì  pongo  / 
no  3  IO  ,  TV  ,  et  glialtri*  De  quali  quelli  due  nel  numero 
del  meno  et  ne  glialtri  loro  cali  3  percioche  a  quella  guifa  detti 
fono  nel  primo  3  come  che  .IO*  etiandio ,  I  *  ii  difle  nel  uerfo  3 
ogni  uolta  che  eglino  dinanzi  al  uerbo  li  pongono  uicini  et 
congiunti  ad  erto ,  ne  légno  di  cafo  o  proponimento  hanno  fe  / 
co  alcuno  3  elfi  coli  li  fcriuono ,  M I  diede ,  T I  dirte  Irnienti 
nella  *  I  *  fe  dopo’l  uerbo  3  medelimamente  coli ,  Diedemi ,  Dif 
fèti  ,  Amarmi ,  Honorarti  ♦  Ilche  li  fa  etiandio  qualhora  le 
noci, che  in  uece  di  LVI  et  di  LEI  et  di  LORO  lipon 
gono  3  dellequali  lì  dira  poi  3  giacciono  tra’l  uerbo  et  loro  3  Dar 
lomi  ,  Farloti  ,  Darallemi ,  Farolieti*  Dopo’l  uerbo  dico  3 
et  quando  erti  fotto  l’accento  del  uerbo  li  reftringono  3  ne  al 
tra  uoce  fotto  quello  accento  medelimo  li  fta  dopo  erti  ♦ 
Conciolia  cofa  che  quando  elfi  altramente  ui  Hanno  3  li  feri  / 
ne  coli ,  et  fannoli  terminare  nella  *  E  *  Me  la  die  3  Te  gli 
tolie  3 

Ferir  me  di  faetta  in  quello  ftato  : 

Conchiufe  te  eflere  folo  colui }  nel  quale  la  fua  falute  ripo  / 
fta  fìa  7 

Vommene 


LI 


Vommene  in  guifa  d’orbo fenza  luce? 

Io  ci  tornerò  et  darottene  tante,  che  io  ti  faro  trillo  :  et 
Darmelo  et  Fartelo  et  glialtri  »  Quiui  traponendo  / 

fi  M  .  Federigo  ,  Et  perche  dille  ,  e'  egli  Giuliano , 
che  in  quel  uerfo  del  Petrarcha  ,  che  uoi  allegato  ciha/ 
uete  ,  Ferir  me  di  faetta  ,  fi  conuenga  piu  torto  il  dire 
Ferir  me' ,  che  Ferir  mi  ?  Per  quello  rifpofe  il  Magni  / 
fico  ,  che  io  dirti ,  che  il  ME  ha  l’accento  fopra  erto ,  et 
non  fi  regge  da  quello  del  uerbo  :  et  in  Ferirmi  il  M  I  non 
l’ha  j  ma  da  quello  del  uerbo  fi  regge  »  Ora  perche  e' 

egli  ,  difiè  M  «  Federigo  ,  che  l’uno  ha  l’accento  ,  et  l’altro 
non  l’ha  come  uoi  dite  i  E'  perciò  rifpofe  il  Magni/ 
fico ,  che  qualhora  ciò  auiene  ,  che  fi  dica  il  M  E  ,  o  il 
TE  di  maniera  ,  che  rilpetto  s’habbia  ad  altrui, di  cui  etian 
dio  conuenga  dirli  -,  egli  s’ufa  di  por  l’accento  fopra  erti  in 
quefta  guifa  dal  uerbo  un  poco  frollandogli  ,  et  alpettando/ 
ne  quello  che  fegue  i  fi  come  auiene  nel  detto  uerfo, 

Ferir'  me'  di  faetta  in  quello  flato  ♦ 

Perciò  che  rilpetto  s’ha  al  Voi ,  che  fegue  :  et  s’alpetta  ad 
udire, 

A  uoi  armata  non  moftrar  pur  l’arco  » 

Che  fe  ciò  non  haueffe  hauuto  a  dirli  j  Ferirmi ,  et  non  Fe 
rir'  me'  fi  farebbe  detto  ♦  Et  quello  detto  ,  et  ciafcun  tacen 
doli ,  egli  nel  fuo  ragionar  rientro ,  et  ciirtè  -7  Cade  fotto  le 
dette  regole  etiandio  il  SE  t  Ilquale  non  folo  nei  numero 
del  meno  ,  come  quelli  7  ma  anchora  in  quello  del  piu  me/ 
defimamente  ha  luogo  ♦  E'  il  uero  ,  che  egli  primo  cafo  noni 
ha  ,  come  hanno  quelli  ♦  Anzi  tanta  fomiglianza  hanno  que 
Ite  tre  uoci  tra  loro  ME  TE  SE;  che  anchora  qua 
lunque  uolta  qualunque  s’e'  l’una  delle  due  primiere  o  dinan 
zi  o  dopo’l  uerbo  fi  truoua  polla  con  l’altra  o  con  quefta  ter 
za  tra’l  uerbo  et  lei  7  coli  fi  fcriue  quella  che  piu  lontana  e' 
dal  uerbo  ,  come  l’altra  t  Io  mi  ti  do  in  preda  :  Ella  ti  fi  fe 
incontro  ;  Io  lon  contento  di  darmiti  prigione  :  Il  fuono  in 
comincia  a  farmifi  fentire»  Dartimi,o  Farfimi,  non  fi  dicono  t 

I  Hi 


(ma  diconfi  i  detti  in  quella  uece  i  Tu  fei  contento  di  darmiti 
prigione  ,  et  limili  »  Dilli  tra’l  uerbo  et  lei  per  ciò  3  che  qua 
lunque  uolta  tra  lei  et  il  uerbo  altro  u’ha 3  la  SI  nella  S E 
fi  muta  ,  rimanendo  nondimeno  la  dinanzi  allei  lenza  muta/ 
mento  fare  alcuno  per  quello  :  fi  come  fi  muta  nel  Boccac  / 
ciò  3  che  dille,  Et  quello  chi  che  ti  le  l’habbia  moftrato,o  co 
me  tu  il  Pappi  3  io  no’I  niego  «  Viali  medelimamente  ciò  fare, 
et  feruafi  la  regola  già  detta  etiandio  con  quelle  due  uoci , 
che  luogo  dimollrano  ,  VI ,  CI  ;  Le  acque  mi  ui  paion 
dolci  :  Quelle  ombre  ti  ci  debbono  eflere  a  bifogno  la  llate  r 
et  Paionmiui  dolci  :  et  Effertici  a  bifogno  altre!!'  *  Ma  tor 
nando  alla  fomiglianza  delle  tre  uòci  3  dico  che  in  efla  tutta 
uia  una  dilfomiglianza  u’ha  -,  laquale  e1  quella  3  che  quando 
elfi  dopo’l  uerbo  lì  pongono  ,  et  lotto  l’accento  di  lui  fenza 
da  fe  hauerne  dimorano  3  il  primiero  et  il  terzo  di  loro  nelle 
rime  et  in  ♦  I  *  et  in  «  E  ♦  lì  fon  detti  3  et  ueggonfi  all’una  guifa 
et  all’altra  polli  ne  buoni  antichi  fcrittori  ;  ma  il  fecondo  a 
una  guifa  fola  3  ciò  e'  liniente  in  I .  ma  in  E  .  non  giamai  ♦  Per 
cioche  Dolermi ,  Confolarme  3  Duoimi  ,  Valme  3  Dolerli , 
Celarle  3  Stalli  ,  Falle  ,  lì  leggono  nel  Petrarcha  i  ilche  non 
fi  fa  del  fecondo  ;  che  lo  hanno  fempre  ec  effo  et  glialtri  an 
tichi  pollo  ,  come  io  dico  3  Confidarti ,  Salutarti ,  et  non  al 
tramente .  Ilche  pare  a  dir  nuouo  ♦  Che  fe  mi  li  conciede 
il  dire  Honorarme  3  perche  non  debbo  io  poter  dire  etiandio 
Honorarte  ì  Nondimeno  la  cofa  Ila  ,  come  uoi  udite  3  dico 
appo  gliantichi  *  Che  da  moderni  s’e'  pure  ufato  alcuna  uol 
ta  per  alcuno  il  porlo  etiandio  in  quella  maniera  *  E'  an  / 
chora  da  auertire  che  quando  il  terzo  predetto  fi  pone  finien 
te  in  E  3  fi  ponga  folo  nel  numero  del  meno  :  Percioche  in 
quello  del  piu  la  I  *  gli  fi  conuien  fempre  3  Danfi  ,  Fani!  ì  et 
non  Danfe  ,  o  Fanfe  :  che  farebbe  uitio  t  foto  che  quando  ef 
fo  fi  ponelfe  dopo’l  uerbo  ,  et  hauefle  nondimeno  l’accento  da 
fe  :  lì  come  del  ME  et  del  TE  dilli  ,  in  quella  gui/ 
fa  ,  Elfi  fecero  le'  et  glialtri  arrichire  »  Dilli  delle  due  pri 
miere  uoci ,  che  in  uece  di  nomi  fi  pongono  nel  numero  del 

meno» 
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meno  *  Hora  dico  ,  che  elle  in  quello  del  piu  ,  quando  fo 
no  intere  ,  niuna  uarieta  fanno  ;  ma  coli  fi  dicono  NOI 
iV  O I  per  tutti  i  cali  ♦  Ma  qual  hora  effe  la  lettera  del 
mezzo  lafciano  adietro  j  la  prima  ad  un  modo  fi  fcriue  fem 
pre  coli  NE  ,  o  ne  uerfi  che  ella  entri ,  o  nelle  profe  :  la 
ieconda  medefimamente  ad  un  modo  coli  V I ,  in  tutti  gli 
altri  luoghi  -,  folo  che  o  nella  rima  ,  quando  ella  fotto  tac/ 
cento  li  Ita  del  uerbo ,  che  fi  ponga  fenza  termine  :  nel  qual 
luogo  iecondo  che  alla  rima  mette  bene  ,  et  VI  et  VE 
parimente  dire  fi  può  ,  FARVI  ,  DAR  VE  :  o  pure 
quando  ella  fi  pon  con  quella  particella  N  E  ♦  Percioche 
in  quel  cafo  ella  medefimamente  in  E  ♦  finifce  continuo ,  Mi 
ue  ne  dolfi  :  Mi  ue  ne  fia  doluta  ?  laqual  particella  tanto  ha 
di  forza  che  anchora  con  le  altre  già  dette  uoci  polla  in 
E  »  le  fa  finire  Umilmente  j  Me  ne  rendo  ficuro  ;  Te  ne  do 
licentia  :  Vi  fe  ne  conuiene  »  A  uolere  hora  intendere  quan 
do  le  intere  di  quelle  uoci  ufar  fi  debbano  ,  et  quando  le 
non  intere  j  oltra  quello  che  detto  s’e' ,  altro  fapere  non  ui 
bilogna  -7  fe  non  che  a  qualunque  guifa  I O  ,  et  T  V ,  et 
a  qualunque  guifa  ME  et  TE  hauenti  fopra  fe  gliac 
centi  fi  pongono  j  poniate  VOI  et  NOI  medefima  / 
mente  t  A  quelle  maniere  pofcia  del  dire  5  alle  quali  MI  et 
TI  fi  danno  ,  o  pure  ME  et  TE  ,  che  da  altri  accen 
ti  fi  reggano  ,  come  io  diffi  ■>  diate  le  non  intere  »  E'  oltre  ac 
ciò  ,  che  fi  uede  la  ♦  C I  *  in  ucce  della  NE  ♦  comunemen  / 
te  ufarfi  da  prefatori  j  Noi  ci  fiarno  aueduti  che  ella  0/ 
gni  di  tiene  la  cotal  maniera  :  et  altroue  j  Egli  non  tara  al  / 
cuno  ,  che  ueggendoci  non  ci  faccia  luogo  et  lafcici  anda  / 
re  ♦  Da  poeti  ella  non  coli  comunemente  fi  uede  ufata  j 
anzi  di  rado  ,  et  fopra  tutti  dal  Petrarcha  j  ilqual  nondi  / 
meno  la  pofe  ne  fuoi  uerfi  alcuna  uolta  .  Quella 

C I  tuttauia  muta  la  fua  uocale  nella  E  ♦  a  quella  gui  / 
fa  medefima  ,  che  del  V I  *  uegnente  dal  VOI  fi  dif/ 
fe,  Tu  non  ce  ne  potrelli  far  piu  jet  fomiglianti.  Hora 
il  noltro  ragionamento  ripigliando  dico,  Che  fono  de  glialtri  j 


che  in  uece  di  nome  fi  pongòno  t  fi  come  fi  pone  ELLIj 
che  e'  tale  nel  primo  calo  t  come  che  ELLO  alle  uoke 
fi  legga  da  gliantichi  pollo  in  quella  uece  ,  et  nel  Petrarcha 
altren  :  et  hi  L  V I  ne  glialtri  nel  numero  del  meno  i  la 
qual  uoce  s’e'  in  uece  di  Colui  alle  uolte  detta  et  da  poeti  t  fi 
come  li  dille  dal  Petrarcha , 

Morte  biafmate  ,  anzi  laudate  lui , 

Che  lega  et  fcioglie  » 
o  pure, 

Poi  piacque  a  lui ,  che  mi  produlfe  in  uita  « 
et  da  profatori  :  fi  come  fi  uede  nel  Boccaccio  ,  ilqual  dille , 
Ma  egli  fe  Adamo  mafchio  et  Eua  fernina  j  et  allui  medefi  / 
mo  j  che  uolle  per  la  falute  della  humana  generatione  fopra  la 
croce  morire  -,  quando  con  un  chiouo  ,  et  quando  con  due 
i  pie  gli  conficca  in  quella  »  Ne  fidamente  ne  glialtri  cali , 
ma  anchora  nel  primo  cafo  pofe  il  Boccaccio  quella  uoce  in 
luogo  di  Colui ,  quando  e  dille  ,  Si  uergogno  di  fare  al 
monaco  quello  ,  che  egli  ,  fi  come  lui  ,  hauea  meritato  ♦  Con 
ciofia  cofa  che  quando  alla  particella  COME  fi  da  al/ 
cun  cafo  )  quel  cafo  fe  le  da  ,  che  ha  la  uoce  ,  con  cui  la  coni 
peratione  fi  fa  ,  Si  come  fi  diede  qui ,  Donne  mie  care  uoi 
potete  ,  fi  come  io  ,  molte  uolte  hauere  udito  ♦  ilche  tuttauia 
e'  coli  chiaro  che  non  facea  bifogno  recamene  telhmonianza  • 
Anzi  fe  altro  calo  fi  uede  che  dato  alcuna  uolta  le  fia  j  ciò 
fi  dee  dire  che  per  inauertenza  fia  fiato  detto  piu  che  per  al 
tro  »  Pofela  etiandio  Dante  nel  primo  cafo  in  quella  uece , 
quando  e  dille  nel  fuo  Conuito  ,  Dunque  fe  elfo  Adamo  fu 
nobile ,  tutti  fiamo  nobili  s  et  fe  lui  fu  uile  ,  tutti  fiamo  uili  « 
Nel  numero  del  piu  egli  ferba  la  primiera  fua  uoce  perauen 
tura  in  tutti  i  cali  dal  terzo  ih  fuori  «  Et  quello  numero  non 
entra  nelle  profe  ,  le  non  di  rado  i  conciofia  cofa  che  le  prole 
tifano  il  dire  ESSI  nel  primier  cafo, et  ne  glialtri  LO 
RO  in  quella  uece  :  ma  e'  del  uerlo  »  Lequali  profe  nondi 
meno  accrefcendonelo  d’una  fillaba  ne  gliantichi  fcrittori  l’han 
no  alle  uolte  ufato  nel  primo  cafo  coli  E  L  L I N  O  » 

Et  quelle 
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Et  quefte  uoci ,  che  al  mafchio  turtauia  fi  danno  ,  i  meno  an 
tichi  dittero  EGLI  et  EGLINO  piu  fouente  .  EL/ 
L  A  appretto  et  ELLE  j  che  fi  danno  alla  femina ,  et  E L 
LENO  medefimamente ,  non  fi  fono  mutate  altramente* 
Sono  nondimeno  comunalmente  hora  EGLINO  et  EL/ 
LENO  in  bocca  del  popolo  piu  ,  che  nelle  fcritture  t  co  / 
me  che  Dante  ne  ponefle  luna  nelle  Tue  canzoni  »  Ma  la 
fidando  da  parte  quelle  del  mafchio  ,  ha  ELLA,  che  uo 
ce  del  primo  calo  e'  fimilmente  LEI  ne  glialtri  cali  fem 
pre  j  folo  che  doue  alcuna  uolta  LEI  in  uece  di  Colei  s’e' 
porta  altrefi’  come  L  V I  in  uece  di  Colui ,  come  io  ditti  -, 
et  ELLE  ha  LORO)  dico  nelle  profe  t  nelle  qua 
li  quefta  regola  fi  fierua  continuo  ♦  Ma  nel  uerfo  fi  fi  leg  / 
gono  ELLA  nel  numero  del  meno  ,  et  ELLE  in 
quello  del  piu  molte  uolte  porte  in  tutti  glialtri  cali  dal  ter  / 
zo  in  fuori ,  et  maflìmamente  nel  iefto  cafo  ,  operandolo  la  li 
centia  de  poeti  piu ,  che  ragione  alcuna  j  che  addurre  ui  fi  pof 
fa  *  Di  poco  hauea  cofi  detto  il  Magnifico  j  quando  M  ♦ 
Federigo  ad  etto  riuoltofi  ditte ,  Egli  fi  par  bene  Giuliano  , 
che  la  natura  di  quefte  uoci  porti ,  che  ELLA  fola  / 
mente  al  primo  calo  fi  dia  ,  et  LEI  a  glialtri  -,  come  di 
certe  ufarfi  nelle  profe  ♦  Ma  fi  come  fi  uede  ,  et  uoi  di  / 
certe  anchora  -,  che  ne  poeti  fi  truoua  alle  uolte  E  L  / 
L  A  porta  ne  glialtri  cali  j  cofi  pare  che  fi  truoui  etiandio* 
LEI  nel  primo  cafo  porta  appo  il  Petrarcha  j  quando  e 
ditte , 

Et  ciò  che  non  t  lei, 

Già  per  antica  ufanza  odia  etdifprezza: 

Condotta  cofa  che  al  uerbo  E'  folo  il  primo  cafo  fi  da  et  di 
nanzi  et  dopo  t  come  diede  il  Boccaccio  ,  che  ditte  ,  Io  non 
ci  fu  io  i  et  anchora  ,  Et  fo  che  tu  forti  detto  tu  ♦  O  pu  / 
re  io  non  intendo  come  quelle  regole  fi  ftiano  *  Alle  qua 
li  parole  il  Magnifico  cofi  rifpofe  :  Lo  hauere  il  Petrarcha  po 
Ito  quella  uoce  LEI  co’l  uerbo  E'  ,non  faM  *  Feder«che  ella 
fia  uoce  dei  primo  cafo  ♦  Percioche  e  alle  uolte  che  la  lingua 


a  quel  uerbo  il  quarto  cafo  appunto  da  ,  et  non  il  primo  : 
ilqual  primo  cafo  non  moftra  che  la  maniera  della  Thofca/ 
na  fauella  porti  che  gli  fi  dia  ;  fi  come  non  gliele  diede  il 
medefimo  Boccacio  j  ilquale  nella  nouella  di  Lodouico  dif/ 
fe  ,  Credendo  egli  che  io  folli  te  t  et  non  dille  ,  che  io  fof 
fi  tu  t  che  la  lingua  no’l  porta  »  Et  altroue  3  Marauigliofli 
forte  Tebaldo  ,  che  alcuno  in  tanto  il  fomiglialfe  ,  che  folle 
creduto  lui  t  et  non  difle  ,  che  folle  creduto  egli  ♦  Tra  le/ 
quali  parole  fe  bene  u’e'  il  uerbo  Creduto  3  egli  nondimeno 
ui  Ita  nel  medefimo  modo  .  Ne  ui  muouano  que  luoghi 
che  uoi  dicelle  ,  Io  non  ci  fu  io  ;  et ,  So  che  tu  folti  def/ 
fo  tu  *  Percioche  in  elfi  folamente  la  uoce  ,  che  fa  ,  fi  repli 
ca  et  dicefi  due  uolte  niente  del  fentimento  mutandoli 3  nel  / 
quale  primieramente  fi  pone  -,  Io  non  ci  fu  io  :  et  Tu  folti 
dello  tu  i  et  come  fi  replica  etiandio  in  quelto  uerfo  delle  fue 
ballate , 

Qual  donna  cantera  ,  s’io  non  cant’io  * 

La  doue  in  quelli ,  Credendo  egli  che  io  folli  te  3  et  Che  al 
cuno  folle  creduto  lui  3  et  Ciò  che  non  e'  lei  3  il  fentimen  / 
to  della  uoce  ,  che  fa  ,  fi  muta  in  altro  :  Che  io  et  tu  non 
fono  una  cofa  medefima  3  ne  alcuno  et  egli  3  ne  ciò  et  ella 
altre!?.  Et  prima  che  io  di  quelle  due  uoci  LVI  et  LEI 
fornifca  di  ragionami  ,  non  uoglio  quello  tacerne ,  ilche  fi  ue 
de  che  s’uià  nella  mia  lingua  t  et  ciò  e' ,  che  elle  fi  pongono 
alle  uolte  in  ucce  di  quella  uoce  SE,  di  cui  dianzi  fi  dille t 
fi  come  fi  pofe  dal  Boccaccio  in  quello  ragionamento  ,  Ellen 
doli  accorta  che  collui  ufaua  molto  con  un  religiofo  3  ilquale 
quantunque  folle  tondo  et  grolTo ,  nondimeno  perciò  che  di 
fantiffima  uita  era  ,  quafi  da  tutti  hauea  di  ualentilfimo  huomo 
fama  3  e  Primo'  collui  douere  edere  ottimo  mezzano  tra  lei  e’1 
fuo  amante  ♦  .Nelqual  ragionamento  fi  uede  che  Tra  lei 
el  fuo  amante  3  in  uece  di  dire  Tra  fe  el  fuo  amante  :  s’e  det 
to .  Ilche  s’ufa  di  fare  anchora  nel  numero  del  piu  alcuna 
fiata  ìfi  come  fi  fece  qui  %  Voglio  che  domane  fi  dica  delle 
beffe  3  Iequali  o  per  amore ,  o  per  faluamento  di  loro  le  donne 

hanno 
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hanno  già  fatte  a  lor  mariti  ♦  Ma  tornando  alla  uòce  EL/ 
LI ,  dico  che  fi  come  aggiugnendoui  due  lettere  la  fecero  gli 
antichi  d’una  fillaba  maggiore  ,  et  differo  ELLIN  O  ;  coli 
elfi  leuandone  le  due  conlonanti  del  mezzo  la  fecero  d’una  fil 
laba  minore  3  et  didero  primieramente  E I .  ridrignendola  ad 
edere  fidamente  d’una  fillaba  3  et  polcia  «  E  »  leuandole  ancho  / 
ra  la  uocale  ultima ,  per  farne  quella  della  fillaba  piu  leggie 
ra  ♦  Ilche  e'  ufatidìmo  di  farli  et  nelle  profe  et  nel  uerfo  3  di  / 
co  nel  numero  del  meno  «  Quantunque  anchora  in  quello  del 
piu  ella  s’e'  pur  detta  alcuna  uolta  dal  Boccaccio  ,  Et  appref 
lo  quedo  menati  i  gentili  huomini  nel  giardino  cortefemente 
gli  dimando  chi  e  loderò  :  et  anchora  ,  Come  potre  io  dar 
cheto  ?  et  fe  io  fauello  ,  e  mi  conofceranno  ♦  Ed!  etiandio 
detto  *  E I  nel  numero  del  piu  fidamente  da  poeti  :  laquale 
ufanza  tuttauia  fi  uede  edere  ne  miglior  poeti  piu  di  rado* 
Reda  M*  Hercole  dintorno  accio  ,  che  io  d’una  cola  u’auer/ 
dica  ;  et  ciò  e' ,  che  queda  uoce  EGLI  non  fempre  in  ue 
ce  di  nome  fi  pone  :  conciofia  cola  che  ella  fi  pon  molto  fpef 
fo  per  un  cominciamento  di  parlare  :  ilquale  niente  altro  ado 
pera  3  le  non  che  fi  da  con  quella  uoce  principio  et  nafeimen 
to  alle  parole  ,  che  feguono  ?  come  diede  il  Boccaccio  ,  Egli 
era  in  quedo  cadello  una  donna  uedoua  3  et  altroue  ,  Egli 
non  erano  anchora  quatro  hore  compiute  ♦  Poni!  medefima 
mente  molto  (pedo  ne  mezzi  parlari  :  come  pofe  il  medefimo 
Boccaccio  ,  Vedendo  la  donna  quede  cofe  conobbe  che  egli 
erano  dell’ altre  fauie  ,  come  ella  folle  ♦  Doue  fi  uede  che  il 
coli  porla  poco  altro  adopera  3  che  un  cotale  quali  legamen  / 
to  leggiadro  et  gentile  di  quelle  parole  3  che  fenza  grana  fi  leg 
gerebbono  ,  fe  fi  leggefiero  lenza  eda  ♦  Et  come  che  queda  uo 
ce  ad  ogni  parlare  lerua  3  non  fi  può  perciò  ben  dire  quale  par 
te  di  pariate  ella  fia  ;  fe  non  che  fi  da  fempre  al  uerbo  3  et  e  piu  to 
do  per  adornamento  trouata ,  che  per  necedìta  »  Tuttauolta  lo 
adornamento  e'  tale  3  et  coli  l’ha  la  lingua  riceuuta  per  adietrQ 
et  ufata  nelle  profe  3  che  ella  e  hora  uoce  molto  necefiaria  a 
ben  uoler  ragionare  Thofcanamente  ♦  Non  la  ufa  molto  il 


uèrfo  cofi  interamente  detta  »  Vfala  tronca  pia  lóuente  pigliati 
do  di  lei  (blamente  la  prima  lettera  E  »  lì  come  alle  uolte  fi  pi 
glia ,  quando  in  uece  di  nome  fi  pone ,  come  io  dilli , 

E  non  fi  uide  mai  ceruo  ne  damma  : 
et  anchora, 

Orlo  e  non  furon  ,mai  fiumi  ne  (lagni 3 
Ilche  non  e' ,  che  alle  uolte  non  fi  dica  anchora  nelle  profe ,  E 
mi  da  il  cuore ,  et  fimilmente  »  Hora  un  poco  adietro  a  dirui 
anchora  di  quelle  due  uoci ,  che  in  uece  di  nomi  fi  pongono , 
ELLI,  o  perauentura  ELLO  ,  et  ELLA  ritornando ,  e' 
da  iapere  che  elle  fi  riltringono  et  fannofi  piu  leggiere  et  piu 
brieui  etiandio  a  un’altra  guifa  in  alcuni  can  3  ciò  lòno  il  terzo 
et  il  quarto  calo  nel  numero  del  meno  ,  et  il  quarto  in  quello 
del  piu  ♦  Conciofia  cola  che  in  uece  di  L VI  s’e  prefo  a  dire 
LI  3  et  LE  in  uece  di  LEI  ,  nel  detto  terzo  calo  tee  L  O 
et  LA  nel  quarto  altrefi'  nel  numero  del  meno  :  Et  cofi  LI 
et  LE  in  uece  di  LORO  nel  quarto  calo  in  quello  del 
piu»  Et  quello  LI  dell’uno  et  dell’altro  numero  parimen/ 
te  GLI  s’e'  detto  *  DIEDELI  et  DIEDEGLI  in 
uece  di  dire  Diede  allui  3  et  DIEDELE  in  uece  di  dire 
Diede  allei  jet  PRESELO  et  PRESELA  ,  et  cofi  le 
altre ,  che  affai  ageuoli  a  faper  fono  3  o  pofpolle  che  elle  fiano 
al  uerbo,o  prepollej  GLI  DIEDE,  LO  PRESE  et 
lomiglianti  ♦  E'  il  uero ,  che  quella  uoce  del  mafehio  del  quar 
to  calo  nel  numero  del  meno  fi:dice  parimente  IL* 

Cieco  non  già ,  ma  pharetrato  il  ueggo  » 

E'  oltre  accio , che  a  quelle  uoci  IL  et  LA  et  LO  fi  Ieua 
loro  bene  fpeffo  la  uocale  3  quando  hanno  altre  uocali  innanzi, 
o  dopo  la  loro  3  Si’l  diffi  mai, in  uece  di  dire  Se  io  il  dilli  r 
et ,  Amor  l’infpiri  :  in  uece  di  dire  La  infpiri  3  et  anchor  alle  uol 
te  quando  non  l’hanno  3 
Ne  mollrerolti , 

Se  mille  uolte  in  fu’l  capo  mi  tomi  s 
che  dille  Dante  3  et 

Ch’el  cor  m’auinfe  et  proprio  albergo  felle, 


die  dille 
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che  diffe  il  Petrarclia  ,et  DIROLTI  et  DICOLTI 
et  VEDETELVI  VOI  che  dille  il  Boccaccio*  Vo 
lea  il  Magnifico  detto  quello  pattare  a  dire  altro  :  et  mio 
Fratello  con  quelle  parole  a  Tuoi  ragionamenti  fi  trapofe  :  Et 
quelle  uoci  medefime  ,  quando  elle  fi  mefcolano  con  le  pri/ 
tniere  tre  ,  fi  come  fi  mefcola  quella  ,  VEDETELVI  et  le 
altre  -,  in  qual  modo  fi  melcolano  elle ,  che  meglio  diano  i  Perciò 
che  et  alluna  guila  et  all’altra  dire  fi  può  :  che  coli  fi  può 
dire  VEDETE VEL  VOI:  et  Io  te  la  recherò'  -,  et 
Tu  la  mi  recherai  ?  et  Io  gli  ui  donerò  uoléntieri  j  et  Io  ue 
gli  donerò  s  et  Se  le  fecero  allo’ncontro  *,  et  Le  fi  fecero* 
Quello  conofcimento  et  quella  regola  Giuliano  come  fi  fa  el 
la  i  O  pure  puofs’egli  dire  a  qual  maniera  l’huom  uuole 
medefimamente  j  che  niuna  differenza  o  regola  non  ui  fia  i 
Differenza  ue'  egli  fenza  dubbio  alcuno  ,  et  tale  uolta  mol 
ta  ,  rilpofe  il  Magnifico  :  che  molto  piu  di  uaghezza  haue  / 
ra  quella  uoce  polla  d’un  modo  in  un  luogo  ,  che  ad  un  al 
tro  *  Ma  regola  et  legge ,  che  porre  ui  fi  polla  ,  altra  che 
il  giudicio  de  gliorecchi ,  io  recare  non  ui  fapreijfe  non  que 
(la  ,  Che  il  dire  Tal  la  mi  trouo  al  petto  ,  e'  propriamen  / 
te  ufo  della  patria  mia  :  la  doue  Tal  me  la  trouo  ,  Italiano 
farebbe  piu  tolto  ,  che  Thofcano  -,  et  in  ogni  modo  meno  di 
piaceuolezza  pare  che  habbia  in  fe ,  che  il  nollro  :  et  per  que 
Ito  e'  egli  perauentura  men  richiedo  alle  profe  ;  lèquah  parti  / 
re  dalla  naturale  Thofcana  ufanza  di  poco  fi  debbono  * 

Io ,  torno'  qui  a  dire  mio  Fratello  ,  tanto  credo  effer  uero  ; 
quanto  uoi  dite  ,  dintorno  a  queda  uoce  ♦  Ma  egli  mi  ri  / 
forge  da  un’altra  parte  di  lei  un’altro  dubbio  :  ilquale  e'  que 
Ho:  Che  egli  fi  truouane  poeti  alle  uolte  duplicata  di  lei  la  pri 
ma  lettera  ,  quando  ella  e'  confonante  ,  APRILLA,DI 
P ARTILLE  j  in  ucce  di  dire  La  apri  ,  et  Le  diparti* 
Quedo  perche  fi  fa  i  O  quando  s  ha  egli  a  fare  piu  in  un 
luogo  ,  che  in  altro  i  Falli ,  dille  il  Magnifico ,  ogni  uol 
ta  che  ella  dopo’l  uerbó  in  uocale  finiente  podo  da  l’accento 
di  lui  fi  regge ,  et  il  uerbo  ha  l’accento  fopra  l’ultima  fillaba* 
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Percioche  fi  come  ci  ragiono'  hieri  M  ♦  Federigo ,  l’accento  po 
Ilo  fopra  l’ultima  fillaba  della  uoce  molto  di  forza  lìuede  che 
ha ,  in  tanto  -,  che  egli  ne  uerfi  di  dieci  lìllabe  nella  fine  del  uer 
{o  porto  opera  che  la  fillaba ,  fopra  cui  erto  giace ,  ui  fta  in  ue 
ce  di  due  fillabe  j  et  baila  per  quella  ,  che  al  uerfo  manca  na  / 
ruralmente»  Perche  fi  come  egli  da  quella  parte  dimoftra  la 
fua  forza  badando  per  una  fillaba, che  non  u’e'  j  coli  da  que 
ft’ altra,  quando  alcuna  di  quelle  uoci  ui  s’aggiugne,  la  dimo 
ftra  egli  medefimamente  raddoppiando  fempre  la  confonantc 
di  lei ,  come  dicefte  )  perche  la  fillaba  ne  diuenga  piu  piena , 
DALLE  ,  SORTILLE  ,  et  iomiglianti»  Ne  folamen 
te  in  quelle  uoci  ciò  auiene ,  che  fi  raddoppia  in  quei  cafo 
fempre  la  lettera  confonante  loro  nel  uerfo  :  Anzi  in  quelle 
altre  anchora ,  che  fi  fon  dette ,  MI  ♦  T I  ♦  SI»  et  NE» 
in  uece  di  noi  detta ,  et  nel  uerfo  et  nella  profa  quello  Hello 
fi  uede  auenire  ♦  Percioche  ne  piu  ne  meno  nel  uerfo  FAM 

MI  ,  MOSTRGMMI  *  STÀSSI  ,  VE/ 
DRASSI  ui  fi  dice  fempre  -,  et  ETTI,  FARAT/ 
TI  ,  DINNE  et  DIENNE  nelle  profe»  Ne  folo  la- 
confonante  di  quelle  tali  uoci  fi  raddoppia  j  ma  anchora  la 
uocal  loro  primiera ,  quando  ella  in  forza  di  confonante  ui  fi 
pone: come  fi  pon  nel  VOI,  che  fi  dice  VI  ,  FA V VI, 
SOVVI  ,  PVOVVI  ,  DIEVVI,  et  famigliami } 
tuttauia  fidamente  nelle  profe  x  che  nelle  rime  ciò  non  ha  luo 
go  »  Raddoppiami!  medefimamente  la  confonante  di  quelle 
due  particelle  del  parlare  VI,  C I  *,  o  pure  la  uocale ,  che  in 
uece  di  confonante  ui  fta  ;  Et  EVVI  oltre  accio  l’aere  piu 
frefco  ;  et  PORROVVI  Tufo  alcun  letticello 5 et  H A  C 
CI  ,  VACCI  ,  et  limili ♦  Appena  hauea  coli  detto  il 
Magnifico  j  che  M  »  Federigo  coli  dille  x  Egli  e'  il  uero ,  che 
quelle  conlonanti ,  che  uoi  detto  hauete ,  fi  raddoppiano  Giu 
liano  a  quelle  uoci  donate ,  che  fi  fon  dette  »  Ma  io  mi  fono 
aueduto  che  in  alquante  altre  uoci  elle  non  fi  raddoppiano  : 
ilche  fi  pare  non  folo  in  Dante)  ilquale  et  QJVETA'MI 
LEV A'MI  dille j ma  anchora  nel  noftro  medefimo  Bocc» 

che  dille, 
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che  ditte  ,  FARAONE  un  CofRone  alla  tua  feruentetet  al/ 
troue,  Tu  hai  hauuto  da  me  do  che  dilìderato  hai  jet  HA' 
MI  ftratiata, quanto  tV  piaciuto:  Et  ciò  lì  uede  in  molti  al 
tri  luoghi  delle  lue  prole.  Et  pure  qui  la  medefìma  ragione 
u’e'  dell’ accento ,che  e  in  quelle.  Et  coli  detto  lì  tacque. 
Diche  il  Magnifico  rincomincio  in  quella  maniera .  Egli 
u’e'  bene  in  quelle  uoci,  che  uoi  detto  hauete,et  in  altre  lo/ 
miglianti  l’accento, che  io  ditti: ma  egli  non  u’e'  in  quel  mo/ 
do  »  Conciolìa  cofa  che  egli  in  quelle  uoci  non  ui  Ila ,  lì  co 
me  in  ultima  loro  lìllaba:anzi  lì  come  in  penultima.  Perciò 
che  Quetaimi ,  et  Leuaimi ,  et  Faraine ,  et  Hàimi ,  fono  le  comi 
piute  uoci.  La  doue  in  quelle, delle  quali  ui  recai  glieflempi, 
elle  ui  Hanno  lì  come  in  compiute  .  Et  perciò  che  compien  / 
dole ,  come  io  hora  fo ,  et  fuori  mandandolene ,  le  confonanti  rag 
giunte  loro  non  lì  raddoppiano  :  che  non  lì  potrebbe  dire  Que 
taimmi ,  Ricorderaitti ,  et  l’altre  j  che  bxfognerebbe  leuarne  l’ac 
cento  del  fuo  luogo  :  uuole  l’ulànza  della  lingua  che  elleno  ui  ri 
mangano  fole  et  lemplici  non  altramente ,  che  fe  le  uoci  lì  di 
cefler  compiute .  Jlche  lì  fa  medelìmamente  della  uoce ,  di  cui 
fi  ragionaua  :  Percioche  quando  la  uoce  ,  a  cui  ella  lì  da  ,  e' 
compiuta  j  la  confonante  di  lei  lì  raddoppia ,  come  fi  dice  ♦  Ve 
deli  in  quelli  uerlì, 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperfe  il  ciglio 
Piramo  in  fu  la  morte ,  et  riguardolla  » 

Quando  poi  la  uoce  non  e  compiuta  )  niente  di  lei  fi  raddop 
pia: ma  fi  lafcia  tale f  quale  ella  e'  naturalmente*  Vedefi  in  que 
ft’ altro  delle  canzoni  del  medelìmo  poeta , 

Et  s’altro  haueflèr  detto  auoi,direlo. 

Ne  quali  due  luoghi  fi  uede ,  che  percioche  Riguardo'  e'  uo 
ce  compiuta ,  fi  dille  riguardolla  »  Allo’ncontro  percioche  Di 
re'  non  e'  compiuta  uoce ,  ma  tronca  -,  che  la  compiuta  e'  Di 
rèi  j  fu  di  melliero  che  fi  dicefle  Direlo  j  ne  altramente  fi  fa  / 
rebbe  potuto  dire.  Di  tanto  mollrandofi  pago  M.  Fede 
rigo  ,  coli  rientro  il  Magnifico  ne  fuoi  ragionari .  Io 
pollo  oltre  accio  M  «  Hercole  di  quello  auertirui  j  che  ufanzà 
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della  mia  lingua  e’  ir  porre  quella  medefima  uoce  di  maniera} 
che  ella  ad  alcuno  perauentura  parer  potrebbe  di  fouerchio  po 
;fta  j  fi  come  può  parere  non  folo  nel  Bocc  ♦  che  dille  ,  Dio' 
il  fa ,  che  dolore  io  Tento  ;  doue  affai  baftaua  che  fi  folle  det  t 
to ,  Dio  là  ,  che  dolore  io  Tento  t  et  Quel  cuore ,  ilquale  la  lie 
ta  fortuna  di  Girolamo  non  haueua  potuto  aprire  ,  la  miTera 
Faperfe  :  et  Molto  tolto  Fhauete  uoi  trangugiata  quella  cena  :  o 
pure ,  Come  al  Re  di  Francia  per  una  nalcenza  -,  che  hauuta 
hauea  nel  petto ,  et  era  male  Hata  curata  -,  gliera  rimaTa  una  fi 
Itola  :  o  pure  in  quell’ altre  parole ,  nelle  quali  quella  uoce  due 
uolte  ui  fi  pare  Touerchiamente  detta  }  Ilche  come  uoi  il  fac 
ciauate,  uoi  il  ui  Tapete  ;  et  fomiglianti  j  Ma  anchora  nel  Pe 
trar.ilqu al  dille} 

Et  qual  e'  la  mia  uita ,  ella  Tel  uede  ♦ 

doue  medefimamente  le  egli  detto  haueffe  Ella  fi  uede  }  fi  fi 
pare  che  egli  haurebbe  a  baltanza  detto  ciò  ,  che  di  dire  in 
tendeua ,  lenza  altro*  Tuttauia  egli  non  e'  coli  .  Che  quan/ 
tunque  ciò  che  in  quelli  luoghi  fi  dice  ,  dire  etiandio  Tenza 
quella  uoce  fi  poteffe,  dico  in  quanto  al  fentimento  degli  Tcrit 
tori  }  nondimeno  quanto  poi  all’ornamento  et  alla  uaghez 
za  del  parlare,  manilellamente  ueder  fi  può,  che  ella  non  ue 
di  fouerchio  polla  :  anzi  ui  Ita  di  maniera }  che  non  poco  di 
grafia  ui  s’arroge  coli  dicendo  ♦  Et  quello  nelle  altre  uoci  MI> 
et  T I  ,  et  VI,  parimente  fi  Ta  :  Che  fi  dille  ,  Io  mi  rimar 
ro  giudeo  ,  come  io  mi  Tono  j  et  Deh  che  non  ceni ,  Te  tu  ti 
uuoi  cenare  :  et  Io  non  To  Te  uoi  ui  conoTcelle  Talano  ♦  Et  To 
pra  tutte  nella  S I  :  con  laqual  fi  dille  ,  Io  Tono  flato  piu 
uolte  già  la  doue  io  ho  uedute  merendarli  le  donne  :  et  Io  non 
fo  qual  mala  uentura  gli  fi  facelTè  aTapere  ,  che  il  marito  mio 
andaffe  hiermattina  a  Genoua  ;  o  anchora  ,  O  Te  io  hauellì 
hauuto  pure  un  penfieruzzo  di  fare  qualunque  s’e'  l’una  di 
quelle  cofe  :  Ilquale  ufo  paffato  parimente  nel  uerfo  fe  ,  che 
Dante  in  molti  de  Tuoi  uerfi  dille ,  come  in  quello , 

Ma  ella  s’e'  beata, et  ciò  non  ode: 
ilche  imitando  il  Petr»  medefimamente  dille , 


Beata 
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Beata  si , che  può  beate  altrui  : 
et  altroue, 

Ne  fo  che  fpatio  mi  lì  delTe  il  cielo 

et  fomiglianti  »  Ne  pure  in  quelle  uoci  folamente ,  ma  ancho 
ra  nelle  particelle  C I  ,  che  CE  etiandio  fi  dille ,  et  nella 
VI*  alcuna  uolta ,  et  nella  N  E  «  molto  fpeflo  coli  lì  fece 
dal  medefimo  Boccaccio ,  che  dille ,  Naturai  ragione  e  di  eia 
leuno  che  ci  nafee  ,  la  fua  uita  ,  quanto  può  aiutare  :  et  an  / 
chora ,  Deh  fe  ui  cal  di  me ,  fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una 
cola  fu  di  quelle  papere  t  et  medelìmamente  ,  In  tanto  -,  che 
ne  in  tornei  ne  in  giollre  ne  in  qualunque  altro  atto  d’arme 
niuno  uera  nelFifola ,  che  quello  ualefife  ,  che  egli .  et  parimen. 
te  anchora  ,  Auifando  che  quelli  accorto  non  fe  ne  folle  , 
che  egli  folle  llato  dallui  ueduto  »  Perche  fie  bene  }  che 
uoi  M*  Hercole  etiandio  a  quelli  modi  di  ragionari  ponia/ 
te  mente  :  Et  oltra  quelli  a  un’altro  anchora  fopra  la  medelì 
ma  uoce  ,  che  in  uece  di  L  V I  et  di  LEI  et  di  LO/ 
R  O  lì  pone  molto  ufato  dalla  mia  lingua  ;  che  può  parere 
perauentura  piu  nuouo  t  ilquale  e  quello  t  Che  quando  a 
porre  hauete  due  uolte  feguentemente  la  detta  uoce  dinanzi  o 
dopo’l  uerbo  a  qualunque  perfona  fi  danno  effe  uoci ,  fola  / 
mente  che  piu  che  ad  una  non  fi  diano  et  in  qualunque  nu. 
mero  elle  a  por  s’hanno ,  o  di  qualunque  genere  )  fempre  nel 
le  profe  diciate  a  quella  maniera  GLIELE  ,  et  altramente 
non  mai  *  Ilche  fi  uede  in  quelli  ragionamenti  del  Bocc  ♦  An 
zi  mi  prego'  il  Callaldo  loro  ,  quando  io  me  ne  uenni  ■>  che 
fe  io  n’haueflì  alcuno  alle  mani ,  che  folle  da  ciò  che  io  glie 
le  mandali!  j  et  io  gliele  prornifi  ♦  et  altroue  :  Paganino  da  Mo 
naco  ruba  la  moglie  ad  M  ♦  Ricciardo  di  Chinzica  *  ilquale 
fappiendo  doue  ella  e' ,  ua  et  diuenta  amico  di  Paganino  t 
raddomandagliele  t  et  egli ,  doue  ella  uoglia ,  gliele  conciede  ♦ 
et  altroue  :  Aduenne  iui  a  non  guari  tempo  ,  che  quello  Ca 
talano  con  un  fuo  carico  nauico  in  AlelTandria }  et  porto'  cer 
ti  falconi  pellegrini  al  Soldano  j  et  prefentogliele .  Ma  per  / 
che  ui  uo  io  di  quello  fcrittore  eflempi  fopra  ciò  raccoglien/ 
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do  J  Egli  ne  fono  tutte  le  lue  profe  li  abondeuoli  $  che  Ime  f 
ftier  non  fa  il  piu  ragionarne*  Ma  come  che  io  uhabbia  gli 
effempi  di  quella  ufanza  folo  dal  Bocc  ♦  recati  j  non  e'  tuttauia 
per  quello  ,  che  ella  incominciamento  dallui  hauuto  habbiai 
percioche  egli  la  trouo'  già  uecchia.  Conciona  cofa  che  non 
pur  Dante  la  poneffe  nelle  fue  profe, o  anchora  Giouan  Vii 
lani  j  ma  etiandio  Pietro  Crefcenzo  per  tutti  i  libri  del  fuo 
coltiuamento  della  mila  ,  et  Guido  Giudice  di  Medina  per 
tutta  la  fua  hiiloria  della  guerra  di  Troia  la  lì  fpargelfero  ♦ 
Ilqual  Guido  Giudice  come  che  Siciliano  folfe ,  fenile  nondi 
meno  Thofcanamente  :  lì  come  in  quella  età ,  che  fopra  Dan  / 
te  fu  ,  nella  quale  elfo  uilfe  ,  lì  potea  ♦  Fafli  in  parte  quello 
medelìmo  ,  quando  dopo  la  uoce  GLI  lì  pon  la  NE  t 
che  li  dice  GLIENE  diedi  -,  GLIENE  portarono  , 
et  lòmigliantemente  *  Hora  piu  oltre  palfando  dico  che  fo  / 
no  in  uece  di  nomi  anchor  V  E  L  L I  ;  che  lì  dille  me 
delimamente  Q^V  E I  nel  uerfo  j  et  Q_V  E  S  T I  ,  affai 
Thofcanamente  coli  detti  nel  numero  del  meno  et  folamente 
nel  primo  cafo  *  Come  che  Q_V  E  I  etiandio  in  quello  del 
piu  lì  dica  et  in  ciafcun  cafo  affai  fouente  da  poeti  -,  et  alcu  / 
na  uolta  anchor  Q_V  E  S  T  I  }  ma  tuttauia  di  rado  :  che 
poi  lì  dille  piu  fpello  nelle  profe.  Piu  di  rado  lì  truoua  dee 
to  Q^V  E  L  L I  nel  numero  del  piu  in  effe  profe  ♦  E'  C  O 
LVI  ;  che  m  ogni  cafo  del  numero  del  meno  lì  dice  j  et 
G  O  S  T  V I  altrelì'  et  feruono  in  luogo  de  glialtri  cali  a 
oy  EGLI  et  a  QJV  E  S  T I  che  lono  pur  del  pri  / 
mo,  come  io  dilli.  Et  e'  COTESTI  ,  tuttauia  non  molto 
ufato }  che  lì  dille  alcuna  rara  uolta  COTESTVI.  quan 
tunque  Gorelli  lì  dica  anchora  nei  numero  del  piu  ♦  Et  fono 
tutte  uoci  del  mafehio  che  altramente  non  fornifeono  *  lì  co 
me  CLVELLO  et  QUESTO  et  COTESTO  fo 
no  uoci  del  neutro  ,  che  ancho  non  fornifeono  altramente  ♦  Et 
dalli  quella  uoce  ultima  COTE  STI  et  COTESTO 
folamente  a  coloro  et  alle  cofe }  che  fono  dal  lato  di  colui  che 
afcolta ♦  Ma  Q_V E L L O  lì  dice  alle  uolte  CIO  s  Fan* 


mi  ao 
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mi  do  che  tu  uuoi  ;  et  Q^V  E  S  T  O  altre/?  :  Oltre  accio  x 
Sopra  ciò  :  laqual  uoce  non  pure  neutralmente  -,  ma  anchora 
mafchilemente  et  feminilemente  -,  et  coli  nel  numero  del  piu ,  co 
me  in  quello  del  meno,s’e  molto  fpeffo  detta  da  gliantichi : 
Che  diceuano  ,  Ciò  fu  il  fortilfimo  Hettore ,  che  diffe  Gui  / 
do  Giudice  ;  et  Ciò  erano  uaghiffime  Giouani  ,  che  dille  il 
Boccacio ,  et 

Ciò  furon  li  uoftr  occhi  pien  d’amore  x 
che  Guido  Guinicelli  dille  ♦  Ma  tornando  alle  uoci  CO/ 
L V I  COSTVI,  e  alcuna  uolta  che  elle  lì  dan  / 
no  alle  infenlìbili  cofe  ,  et  L  V I  altre!?  :  fi  come  fi  die 
in  Pietro  Crefcenzo  j  ilquale  ragionando  di  lino  dille  , 
Nella  coftui  feminatione  la  terra  affai  dimagrarli  et  of  / 
fenderli  fi  crede  :  et  in  Dante  j  che  di  rena  parlando 
dille , 

Non  d’altra  foggia  fatta, che  colei, 

Che  fu  da  pie  di  Caton  già  fopreffa» 
et  nel  Boccaccio ,  che  diffe  Lei  d’una  tefta  morta  nouellando* 
Perche  meno  e'  da  marauigliarfi  -,  fe  Quelli  et  Quegli  medefi  / 
marciente  fi  da  loro  ♦  Et  e'  oltre  accio  alcuna  uolta ,  che  in  luo 
go  di  Q\_V  E  S  T  O  fi  dice  E  S  T  O  da  poeti  j  et  ultima  / 
mente  nella  uoce  di  femina  STA  ,  in  uece  di  Q/V  E  / 
ST  A  ,  non  folo  da  poeti  -,  ma  anchora  da  profatori ,  giun 
to  tuttauia  et  pollo  con  quelle  tre  uoci ,  et  non  con  al  / 
tre  Sta  notte  ,  Sta  mane  ,  Sta  fera  »  Percioche  quando  fi 
dice  Ifla  notte  ,  Illa  mane’ ,  Ilta  fera  j  ciò  fi  fa  per  aggiun 
ta  della  .  I  »  che  a  quelle  cotali  uoci  fi  fuole  dare  :  fi  co/ 
me  L’altr’hieri  M  ♦  Federigo  ci  diffe  »  Quiui  M  • 

Hercole  ,  che  attentamente  ciò  afcoltaua  ,  uolendo  il  Ma  / 
gnifico  feguir  piu  oltre  diffe  Deh  a  uoi  non  graui  Giu 
liano  j  che  io  un  poco  u  addomandi  }  come  ciò  fia  ,  che 
uoi  detto  hauete  ,  che  Q_V  E  L  L  Ó  ,  Q^V  E  S  T  O  , 
C  O  T  E  S  T  O  uoci  dei  neutro  fono  ♦  Quando  e  fi 
dice  Quel  cane  ,  Quell’huomo  ,  et  Quello  fanciullo  ,  et 
Gorello  uccello  ,  et  fomiglianti  ,  non  fono  elleno  uo  t 


ci  del  mafchio  etiandio  quelle  tutte  ,  che  io' dico  ? 

Sono  rifpofe  il  Magnifico  :  ma  fono  congiunte  con 
altre  uoci ,  et  da  fé  non  iftanno  ♦  Et  io  di  quelle  ,  che 
da  Te  hanno  ,  ui  ragionaua  ;  delle  quali  propriamente  di/ 
re  fi  può  ,  che  in  uece  di  nomi  fi  pongono  :  ilche  non  fi 
può  coli  propriamente  dire  di  quelle  ,  che  l’hanno  a  canto  » 
Si  come  fta  da  fe  folo  QJV  E  S  T I  nel  Petrarcha, 

Quelli  m’ha  fatto  rnen  amare  Dio  ♦ 

nel  qual  luogo  non  fi  potrebbe  dir  QJVESTO  :  et  chi 
ciò  diceffe  j  intenderebbe»  Quella  cofa  et  non  Amore  5  ilche 
egli  uuoleche  ui  s’intenda  ;  fi  come  in  quella  medefima  canzone 
s’intende  Quello  in  luogo  di  quella  cofa  ■>  quando  e  dilTe , 
Anchor  -,  et  quello  e'  quel ,  che  tutto  auanza  j 
Da  uolar  fopra’l  ciel  glihauea  dat’ali  ? 
doue  non  fi  potrebbe  dir  Quelli  :  che  non  ne  ufcirebbe  il  feti 
timento  del  poeta  -,  ma  altro  aliai  da  efio  lontano  ♦  Stette 
di  tanto  contento  et  pago  M  »  Hercole  :  la  onde  Giuliano  fe 
guitando  coli  dille  *  Sono  medefimamente  nel  numero  del 
piu  COSTORO  et  COLORO  et  LORO  :  laqual 
uoce  in  uece  di  Coloro  et  di  Quelli  et  d’Eflì  ufa  di  por  la 
mia  lingua  in  tutti  i  cali ,  fuori  fidamente  il  primo  »  Et  co 
me  che  COSTORO  paia  uoce  ,  che  fi  dia  al  mafchio: 
nondimeno  fi  uede  che  ella  s’e'  data  etiandio  alla  femina*  Di 
quelle  uoci  tutte  quelle ,  che  alla  femina  comunalmente  fi  dan 
no ,  fono  fi  femplici  -7  che  meftier  non  fa  che  fe  ne  ragioni  altra 
mente  t fi  come  fono  COSTEI  et  COLEI  -,  che  a  tut 
ti  i  cali  ugualmente  fi  danno  *,  ne  fi  mutano  giamai  ♦  Re  / 
fta  che  ui  fia  chiaro  ,  che  LEI  in  uece  di  Colei ,  fi  come 
L VI  in  uece  di  Colui  del  qual  fi  dille  ,  s’e'  alcuna  uolta 
detto  da  noftri  fcrittori*  E'  anchora  ESSO  uoce  di  que/ 
fta  medefima  qualità  ;  laquale  come  che  regolatamente  fi  mu  / 
ti  et  ne  generi  et  ne  numeri  :  che  ESSO  et  ESSA  , 
ESSI  et  ESSE  fi  dice  :  nientedimeno  e  alle  uolte  che 
il  primiero  ad  ogni  genere  et  ad  ogni  numero  ferue  j  quan 
do  con  altra  uoce  di  quelle  o  anchor  d’altre  uoci  fi  pone ,  et 
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ponfi  innanzi  ♦  Percfoche  et  Con  erto  lui  et  Con  erto  lei ,  et 
Con  eflo  loro , et  Solicello  noi, et  Con  eflo  le  mani,etLun 
gh’eflb  la  camera  ,  medefimamente  lì  dice  Thofcanamente  par 
landò  »  Come  che  E  S  S  A  L  E I  etiandio  fi  legga  alcuna 
uolta  nelle  buone  fcritture  »  Dicefi  anchor  DESSO  ec 
DE  SSA  per  uoce  piu  ifprefla  et  nelle  profe  et  nel  uerfo  * 
E'  appreflo  queft’altra  uoce  STESSO  j  che  dopo  alcuna 
di  quelle ,  che  in  uece  di  nomi  li  pongono ,  come  che  fia ,  fi 
pon  Tempre  j  et  altramente  non  fi  regge  ♦  Et  quantunque  ufi  / 
no  i  Thofcani  di  dire  EGLISTESSI  piu  torto  che  E/ 
GLISTESSO  j  non  perciò  fi  dira  anchora  coli  ESSO 
STESSI  j  ma  ESSOSTESSO  ,  forfè  per  la  diuerfita 
de  fini  ,che  e'  in  quelle  uoci  jet  non  e  in  quelle .  E'  AL/ 
TRI  nel  primo  cafo  del  numero  del  meno  ,  et  di  quello  del 
piu  i  et  ha  ALTRVI  ne  glialtri  dell’un  numero  et  dell’ al 
tro  :  et  diconfi  amendue  in  uoce  di  mafehio  Tempre  :  come  che 
in  lentimento  poflono  darli  fotto  uoce  di  mafehio  etiandio  al 
la  femina  «  E'  ALCVNO  ,  che  alcuna  uolta  s’e'  detto 
VERVNO  j  et  e'  NIVNO  et  NVLLO  j  che  ua 
gliono  fpefle  uolte  quanto  quelle  non  folo  nelle  profe  j  che 
l’hanno  per  loro  domeftiche  et  famigliari  molto  j  ma  alle  uol 
te  anchora  nel  uerfo  :  nel  quale  piu  uolentieri  N  ES  S  V  / 
N  O  ,  che  Niuno ,  fi  come  uoce  piu  piena ,  u’ha  luogo  ♦  Ve 
defi  ciò  in  quello  uerfo  medefimo  ,  di  cui  ui  dirti , 

I  di  miei  piu  leggier ,  che  neflim  cerno , 

Fuggir  com’ombra  » 

Et  e'  Q^V  ALCHE  quello  fteflo  :  et  quella  in  ogni  genere 
et  in  ogni  numero  ugualmente  ha  luogo.  E'  ultimatamente  IL 
C^VAL  uoce  j  che  fi  rende  a  ciafcuna  delle  già  dette, che 
in  uece  di  nome  fi  pongono  ,  et  anchora  ad  altre  j  laqual  uo 
ce  fi  dice  etiandio  CHE  in  ogni  genere  medefimamente  et 
in  ogni  numero  »  Et  quella  CHE  neutralmente  polla  fi 
difle  alcuna  uolta  IL  CHE  dal  Boccaccio,  Diche  la  don/ 
na  contenta  molto  fi  difpofe  a  uolere  tentare  ,  come  quello 
potefle  ofleruare  ,.ilchc  promeflo .  hauea  ;  et  anchora  ,  Vi 


farei  goder  di  quello  3  fenza  ilche  per  certo  niuna  fetta  córri’/ 
piutamente  e'  lieta*  E'  appreffo  CHI  nel  primo  calò  jet  ha 
C  VI  ne  glialtri  :  lequali  uoci  a  cìafcun  numero  et  a  cialcun. 
genere  feruono  *  Dilli  cialcun  genere  ?  ciò  e'  del  mafehio  et  del 
la  femina*  Percioche  in  quella  del  neturo  CHE  fi  dice  in 
amendue  i  numeri  ♦  Quantunque  e'  alcuna  uolta ,  ma  tuttauia 
molto  di  rado ,  che  fi  truoua  CHI  pollo  ne  gliobliqui  ca/ 
fijfi  come  fi  uede  nel  Petrarcha ,  che  dille. 

Fra  magnanimi  pochi, a  ch’il  ben  piace* 
et  anchora , 

Come  ch’il  perder  face  accorto  et  faggio? 
et  nel  Boccaccio , ilqual  medefimamente  dille,  O  ritornaui  ma» 
chi  muore?  Dille  il  monacho , fi , chi  Dio  uuoletet  altroue. 
Come  il  meglio  fi  potè' ,  per  la  uilla  allogata  tutta  la  fua  fa  / 
miglia  chi  qua ,  et  chi  la  3  et  quello  che  fegue  ♦  Ora  quelle 
tre  uoci  quando  richiedendo  fi  dicono  3  hanno  femplice  et  bric 
ue  fallimento  3  Chi  ti  diede  ?  Cui  fentifti  ?  Che  ti  fece? 
Quando  poi  fi  dicono  fenza  richielta  *  elle  fi  fciolgono  ciaicii 
na  per  fe  tale  uolta  in  due  cotali ,  Colui  ilquale  : 

Chi  e'  fermato  di  menar  fua  Ulta 
Su  per  Fonde  fallaci? 
o  Colei  laquale? 

Se  chi  tra  bella  e  honelfa 
Qual  fu  piu  lafcio  in  dubbio  ? 

o  Colui  alquale  ?  Per  inoltrare  che  anche  glihuomini  fanno 
beffare ,  chi  crede  loro  ;  come  efli,  da  cui  elli  credono ,  fono  bef 
fati  ?  o  pure  Quello  che  ?  Fa  che  ti  piace  ?  in  uece  di  dire ,  Fa 
quello  che  ti  piace  ♦  Et  tale  altra  fi  fciolgono  in  quella  fola 
Alcuno  ?  Chi  fa  bene ,  et  chi  fa  male  ?  ciò  e' ,  Alcuno  fa  be 
ne ,  et  alcun  male  :  et  tale  altra  in  quelle  due  Alcuno  ilquale  5 
E'  ,chi  fa  bene  3  et  e  ,  chi  fa  male?  o  pure  in  queff altre  due 
Ciafcuno  ilquale  ? 

Chi  uuol  ueder  quantunque  po  natura  ? 

Et  quello  CIASCVNO  ,  che  fi  dice  anchora  CIA 
SCHEDVNO,  anticamente  CA.TVNO  fi  diffc; 

Ma  quelle 
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Mi  quelle  due  ultime:  un’altra'  uolta  fi  riflringono  in  una 
fola tlaquale  hora  e'  CHIVNQ^VE  ,  et  hora  Qt^VA/ 
LVN  Q^V  E  :  tra  Iequali  quella  differenza  riha  ,  che 
Chiunque  fi  da  al  numero  fidamente  de  glihuomini  j  et  da  fé 
fi  regge  ; 

Chiunque  alberga  tra  Garonna  el  monte  t 
et  Qualunque  fi  da  alla  qualità  delle  cofe ,  delle  quali  fi  ra  / 
giona  j  et  polla  fola  non  fi  regge  ma  conuiene  che  fieco  hab 
bia  la  uoce  di  quello ,  di  che  fi  fa  il  ragionamento  j 
A  qualunque  animale  alberga  in  terra  * 
o  fe  non  l’ha ,  ui  s’  intenda  »  Et  come  C  H I V  Ni  Q^V  E  ma 
fchilemente  et  feminilemente  fi  dice  :  cofi  CHEVNQ^VE 
neutrale  fentimento  ha  in  quella  medefima  forma  «  et  tutte  co 
fi  nel  numero  del  piu  ,  come  in  quello  del  meno  fi  dicono  • 
E'  appreffo  TALE  et  Q^V ALE  non  quando  compera 
rione  fanno  j  ma  quando  fanno  partigione  :  L’una  delle  qua 
li  fi  dice  alle  uolte  in  uece  di  CHI  {  fi  come  la  dille  il  Boc 
caccio  ,  La  onde  fatto  chiamare  il  finifcalco  ,  et  domandato 
qual  gridaile  ;  ciò  e'  Chi  gridafTe  «  fi  come  allo’ncontro  CHI 
fi  dice  alle  uolte  in  uece  di  dir  Quale  »  Il  medefimo  Boccac 
ciò  ,  La  nouella  di  Dioneo  era  finita  )  et  affai  le  donne  chi 
d’una  parte ,  et  chi  d’altra  tirando  j  chi  biafimando  una  cofa ,  chi 
un’altra  intorno  ad  effa  lodandone  u’haueuan  ragionato  ♦  Ev; 
anchora,che  luna  et  l’altra  fi  pon  neutralmente j et  uagliono, 
quanto  Alcuna  cofa  -,  et  quanto ,  Qual  cofa  ;  fi  come  uale  fu/ 
na  appo  il  Petrarcha , 

Tal  par  gran  merauiglia  et  poi  fi  fprezza  : 
et  l’altra  appo  il  Boccaccio  ,  Et  come  il  uide  andato  uia ,  co 
«lincio  a  penfare  qual  far  uoleffe  piu  tofló  •  Viene  etiandio 
a  dir  TALE  alcuna  uolta ,  quanto  Tal  flato ,  et  Tal  con  / 
ditione  ,  o  fomigliante  cofa  :  fi  come  a  dir  uiene  pur  nel  Pe/ 
trarcha  » 

Et  hor  fiam  giunte  a  tale  j 

Che  coflei  batte  fiale 

Per  tornar  a  l’antico  fuo  ricetto* 


et  nel  Boccaccio  anchora  :  Anzi  fono  io  per  quello ,  che  iti 
fino  a  qui  ho  fatto  ,  a  tal  uenuto  j  che  io  non  pollo  fare, 
ne  poco  ne  molto  .  Et  e  altra  uolta  ,  quando  l’articolo  ui 
s’aggiugne  ,  che  TALE  può  ,  quanto  Colui  -,  et  gli  TA 
LI  ,  Coloro  y  et  gli  ALTRETALI ,  Queglialtri *  Ec 
e'  COTALE  y  che  ual  ,  quanto  TALE  :  piu  ifpreffa  / 
mente  detta*  Si  come  fi  dice  COTANTO  piu  ìlprelfit 
mente  /che  TANTO  ♦  Oime  ,  mifera  me  ,  a  cui  ho  io  co 
tanti  anni  portato  cotanto  amore*  Ma  la  uoce  COTA/ 
LE  s’e'  alle  uolte  polla  in  uece  della  particella  COSI  dal 
Boccaccio  i  Ne  fu  perciò  ,  quantunque  cotal  mezzo  di  na  / 
fcofo  fi  dicelfe  ,  la  donna  riputata  fciocca  *  Leuafi  a  tutte  que 
Ite  ucci ,  che  fi  fon  dette ,  che  in  uece  di  nome  fi  pongono  » 
lequali  hanno  la .  L  ♦  nell’ultima  loro  fiilaba  o  fola  ,  o  raddop 
piata  y  non  folamente  la  uocale  loro  ultima  ,  o  anchora  una 
delle  due  L  ♦  comunemente  da  tutti  i  Icrittori  5  quando  uo  / 
gliono  ,  o  bene  lor  mette  di  leuarle  ,  TAL  ,  Q_V  AL  , 
Q/V  E  L  ,  et  limili  nel  numero  del  meno  1  ma  etiandio 
alle  uolte  cutta  intera  la  fiilaba  in  quella  del  piu,  et  ancho  / 
ra  piu  che  intera  la  fiilaba  da  poeti  :  che  T  A  in  uece  di 
TALI  ,  et  QV A  in  uece  di  QJV ALI  ,  et  QJVE 
in  uece  di  Quelli  dilfero  :  come  che  quella  ultima  fia  Hata 
medefimamente  detta  da  profatori  *  Ma  pallili  a  dire 

del  V erbo  1  nel  quale  la  licentia  de  poeti  et  la  liberta  medefima  del 
la  lingua  u’hanno  piu  di  malageuolezza  portata  j  che  meltier 
non  n  a  douerloui  in  poche  parole  far  chiaro  .  Ilqual  Ver 
bo  tutto  che  di  quattro  maniere  fi  ueda  elfere  coli  nella  no/ 
lira  lingua ,  come  egli  e'  nella  Latina  j  conciofia  cofa  che  e  / 
gli  in  alquante  uoci  coli  termina  ,  come  quello  fa  t  che  A/ 

MARE  VALERE  LEGGERE  SENTIRE 
da  noi  medefimamente  fi  dice  $  non  perciò  ufa  femprc  una 
medefima  regola  con  elio  lui .  Anzi  egli  in  quelle  altre  uo 
ci  due  uocali  folamente  ha  ne  fuo  fini  ,  AMA  VALE 
LEGGE  SENTE?  doue  il  Latino  ne  ha  tre  ,  come 
fapete  *  Di  quello  Verbo  la  primiera  uoce  nelfun  mutamento 

fa  j  fe 
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fa  j  fe  non  in  quanto  SEGGO  etiandio  SEGGIO  s’e' 
detto  alcuna  uolta  da  poeti  :  iquali  da  altre  lingue  piu  torto 
l’hanno  coli  prefo  ,  che  dalla  mia  t  et  LEGGO  LEG/ 
GIO  ,  et  VEGGO  VEGGIO  ,  traponendoui  la.I. 
et  DE G GIO  altrefi'  :  laqual  uoce  dirittamente  non  DEG 
GO  ma  DEBBO  fi  dice  jet  VEGNO  et  TEGNOt 
nelle  quali  VENGO  et  TENGO  fono  della  Thofcana* 
Leuaronne  i  poeti  alcuna  uolta  in  contrario  di  quelli  la  uo/ 
cale ,  che  propriamente  ui  fta  t  quantunque  ella  non  come  uo 
cale  ,  ma  come  condonante  ui  rtia  j  et  di  SEGVO  fecero 
S  E  G  O  j  come  fe  il  Petrarcha  *  E  t  tale  uolta  ne  leuarono 
la  condonante  medelìma  da  cui  piglia  regola  tutto  il  uer/ 
bo  j  fi  come  fecero  M .  Piero  dalle  uigne  et  Guittone  nelle 
lor  canzoni  j  iquali  CREO  et  VEO  in  uece  di  CRE 
DO  et  di  VEDO  diftero  j  et  M  »  Semprebene  da  Bo / 
logna  oltre  a  quelli  j  che  C  R I O  in  uece  di  CREDO 
dille»  Ne  fidamente  di  quella  uoce  la  uocale , o  la  condonati 
te  ,  che  io  dilli  j  ma  anchora  tutta  intera  l’ultima  fillaba  erti  le 
uarono  in  quello  uerbo  VO  in  uece  di  VOGLIO  di/ 
cendo  j  Ilche  imitarono  et  fecero  i  profatori  altrefi1  alcuna  fia 
ta ♦  VEDO  SIEDO  non  dono  uoci  della  Thodcana* 
Nella  prima  uoce  poi  del  numero  del  piu  e'  da  uedere  che 
fempre  ui  s’aggiunga  la  I.  quando  ella  da  de  non  ui  fta  . 
Che  non  AMAMO  V  A.LEMO  LEGGEMO) 
ina  AMIAMO  VALIAMO  LEGGIAMO 
fi  dee  dire»  SEMO  et  HAVEMO,  che  dille  il  Petrar 
cha ,  non  dono  della  lingua  j  come  che  HAVEMO  etian 
dio  nelle  prode  del  Boccaccio  fi  legga  alcuna  fiata  t  nelle  qua 
li  fi  potrà  dire  che  ella  non  come  natia  j  ma  come  llraniera  già 
naturata  u’habbia  luogo»  Quando  podcia  la  *  I  »  naturalmen  / 
te  ui  fta  5  fi  come  fta  ne  uerbi  della  quarta  maniera  5  e'  di  me 
ftiero  aggiugnerui  la»A«in  quella  uece  :  percioche  SEN/ 
TI  AMO  ,  et  non  SENTIMO  ,  fi  dice»  Nella  feconda 
uoce  del  numero  del  meno  e’  dolamente  da  fapere  ,  che  ella 
fempre  nella  »  I  ♦  termina  Yfe:  non  quando  fi  poeti  la  fanno 


alcuna  uolta  nc  uerbi  della  prima  maniera  terminare  etiandio 
nella  ♦  E  ♦  fi  come  fe  il  Petrarcha ,  che  dilTe 
Ahi  crudo  Amor, ma  tu  allhor  piu  tninforme 
A  feguir  d’una  fera  ,  che  mi  ftrugge , 

La  uoce ,  i  palli ,  et  Torme . 

Et  e'  oltre  accio  da  auertire  ■>  che  in  quelli  della  feconda  ma  / 
niera  non  moftra  che  quella  uoce  lì  formi  et  generi  dalla  pri 
ma j ma  da  fe: conciona  cofa  che  in  DOGLIO  TEN/ 
GO  et  limili, non  DOGLI  TENGHI  j  ma  DVO 
LI  TIENI  fi  dice»  Nella  qual  uoce  oltre  accio,  che  il  fi 
ne  non  ha  con  lei  fomiglianza  j  auiene  anchor  quello ,  che  ui 
s’aggiugne  di  nuouo  una  uocale  ,  per  empierlane  di  piu  quel 
tanto:  DOCLIO  DVOLI  ,  VOGLIO  VVO/ 
LI  ,  SOGLIO  SVOLI  ,  TENGO  TIENI  , 
SEGGO  SIEDI  ,  POSSO  PVOI  ,  etaltri:co/ 
me  che  V  V  O  L I  piu  e  del  uerfo ,  che  delle  profe  :  lequa 
li  hanno  V VOI  ,  et  piu  anticamente  VVOGLI  -,  fi  co/ 
me  ancho  SVOGLI  .  Lequali  due  uoci  piu  che  le  altre 
fanno  ritratto  pure  dalla  primiera  ♦  Diche  altra  regola  dare 
non  ui  fi  può  -,  fe  non  quella  j  che  altre  uocali ,  che  la  I  ♦  et 
la»  V.  non  hanno  in  ciò  luogo:  et  quell’altra  che  nelle  uo/ 
ci ,  nelle  quali  la  ♦  A  ♦  giace  nella  penultima  fillaba  non  entrali 
di  nuouo  quelle  uocali ,  ne  ueruna  altra  :  che  VAGLIO 
et  limili  non  crefcono  da  quella  parte  ♦  PalTa  quello  ufo  nel 
la  terza  uoce  del  numero  del  meno  medelìmamente  conti/ 
nuo  :  ma  piu  oltre  non  fi  ftende  :  fe  non  fi  Itende  in  quello 
uerbo  SIEDE  :  nel  quale  SIEDONO  etiandio  fi  leg 
ge  :  come  che  SEGGONO  piu  Thofcanamente  fia  detta*. 
Palla  altre!?  nella  quarta  maniera  :  ma  folamenté ,  che  io  mi 
creda ,  in  quelli  uerbi  VENGO  j  che  VIENI  et  VIE 
NE  fa  j  et  FERISCO  ,  che  fa  FIERE  et  FIE  / 
DE  )  et  CHERO  che  fa  CHI  ERE  :  quantunque  egli 
non  pur  come  uerbo  della  quarta  maniera  -,  anzi  anchora  co 
me  della  feconda  CHERIRE  et  GHERERE  ha 
per  uoci  fenza  termine-, fi  come  faltr’hieri  fi  difle  ♦  PON  / 

go ,  che 
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CO,  che  della  terza  maniera  e’,  tra  Puna  et  tra  l’altra  fi  fta  di 
quefte  regole»  Percioche  egli  ne  PONGHI  ha, ne  PVO 
NI  per  feconda  fua  uoce?  anzi  ha  PONI  uoce  nel  uero 
temperata  et  gentile ♦  TRAGGO  d’altra  parte  due  uoci  ha 
TRAGGI  et  TRAHI  detta  piu  Thofcanamente  :  et  ciò 
ferba  egli  in  buona  parte  delle  uoci  de  tutto’l  uerbo  *  Come 
che  egli  nondimeno  nelle  uoci  j  nelle  quali  entra  la  lettera  ♦  R  ♦ 
nella  feconda  loro  fillaba ,  raddoppiandone^  ,  luna  et  l’altra  a 
dietro  lafcia  di  quefte  forme.  M  VOIO  due  uoci  ha  di  que 
fta  forma  *  la  feconda  di  quello  numero  M  V  O I ,  et  la  ter 
za  di  quello  del  piu,  M  VOIONO  t  dalle  quali  tre  uoci 
ne  uengono  tre  altre  MVOIA  et  MVOII  et  MVO 
IANO.  Le  rimanenti  di  tutto’l  uerbo  da  MORO  ,  che 
Tholcana  uoce  non  e  ,  hanno  forma  ♦  Di  quella  feconda  uo  / 
ce, di  cui  lì  parla, leuo'  il  Bocc*  la  uocale  ultima  j  quando  e' 
dille,  Haiti  tu  fentito  ftamane  cofa  niuna?  tu  non  mi  par  def 
fo .  et  poco  dapoi ,  Tu  par  mezzo  morto .  Laqual  uoce  non 
da  PAIO  che  Thofcana  e'jma  da  P ARO  ,  che  e'  ftranie 
ra,lì  forma.  Et  il  Petr.non  folamente  la  detta  uocal  ne  leuo', 
VIEN  in  uece  di  VIENI  ,  et  TIEN  in  uece  di  TIE 
NI  5  ma  anchora  talhor  quali  intera, et  talhor  tutta  intera  l’ul 
tima  fillaba  TOI  in  uece  di  TOGLI  ,  et  CRE  in  uece 
di  CREDI  ,  et  SVO  in  uece  di  SVOLI  ponendo* 
Quantunque  TOI  etiandio  dal  medefimo  Bocc»  lì  dille  nel 
le  nouelle,  Dunque  toi  tu  ricordanza  dal  fere?  Leuarono  al 
treli  della  terza  i  miei  Thofcani  la  uocale  ultima  fpeffe  uolte  j 
quando  ella  dopo  la  ♦  L  ♦  o  dopo  la  N  ♦  lì  pone  7  et  la  uoce , 
che  la  feguita , lì  reggejda  l’accento  medefimo  del  uerbo.  Non 
dico  già  ne  uerbi  della  prima  maniera  :  ne  quali  la  ♦  A  ♦  che  e' 
la  uocale  loro  ultima ,  non  fe  ne  leua  giamai .  Ma  dico  in  quel 
li  della  feconda  ,  o  anchora  della  quarta  -7  DVOLMI  , 
SVOLTI ,  V  VOLSI,  VVOLVI,  et  TIEMMi; 
etVIEMMI,  et  fomiglianti  »  Come  che  alcuna  uolta  etian 
dio  quando  la  uoce, che  fegue,  non  fi  regge  da  l’accentò  del 
uerbo ,  ciò  fi  uede  che  ufarono  i  poeti ,  FIER  in  uece  di  FI  E 
v  :  L  ii 


RE  ,  et  CHIER  in  uece  di  GHIERE  dicendo, et i prò 
latori  altrefi'  ; che  PAR  et  PON  et  VIEN  in  uece  di 
PARE  et  PONE  et  VIENE  differo*  Leuarono  in, 
P  VOTE  i  Thofcani  profatori  ,  che  la  intera  uoce  e'  ,  tutta 
la  fezzaia  lìllaba  -,  et  P  V  O  ne  fecero  piu  al  uerfo  lafciandola 
ne ,  che  ferbandola  a  fe  :  ilqual  uerfo  nondimeno  ufo*  parimen 
te  et  l’una  et  l’altra  ♦  Aggiunfonuene  allo’ncontro  un’altra  i 
poeti  bene  fpeflo  in  quello  uerbo  H  A  3  et  fecerne  H  A  V  E 
perauentura  da  Napoletani  pigliandola  *  che  l’hanno  in  bocca 
continuo*  FALLA  et  FALLE,  che  fi  legge  parimente  in 
quella  uoce  non  fono  d’un  uerbo  medefimo  ;  anzi  di  due  ?  l’u 
no  de  quali  della  prima  maniera  fi  uede  che  e  ,  FALLA/ 
RE  }  et  tanto  uale ,  quanto  mancare  et  non  ballare  :  l’altro  e' 
della  quarta  FALLIRE} et  pigliali  per  fare  errore  et  ingan 
no  et  peccai  da  cui  ne  uiene  il  Fallo  «  Coli  forma  da  fe  eia/ 
feuno  la  fua  terza  uoce  da  quella  dell’altro  feparata  et  nella 
terminatione  et  nel  fentimento  ♦  Quantunque  fi  pure  s’e'  egli 
per  alcuni  pollo  FALLIRE  in  lentimento  di  mancare: ma 
FA.LLARE  in  fentimento  di  peccare  et  d'errare  non  mai* 
PVNGO  VNGO  et  di  quella  forma  de  glialtri , due  fini 
hanno  et  nella  feconda  et  nella  terza  uoce  di  quello  numero 
fecondo  che  elfi  o  prepongono  o  pofpongono  la  N  ♦  alla  G  ♦ 
che  ui  fono  jPVNGI  et  PVGNIjVNGIetV  GN 1 1 
PVNGE  et  P VGNE, VNGE  et  VGNE  fimilmen / 
te  :  delle  quali  quelle ,  che  l’hanno  pofpolla  ,  fono  piu  Thofca 
ne  »  Età  quella  conditione  e'  STRINGO  et  de  glialtri } 
che  con  le  due  confonanti ,  che  io  dilli ,  le  dette  uoci  chiudo 
no  »  Efce  di  regola  la  terza  uoce  del  uerbo  SOFFERI/ 
RE; laquale  e'  SOFFERA*  Semplice  et  regolata  e'  pofeia 
in  tutto  la  feconda  uoce  del  numero  del  piu  :  et  farebbe  altre 
fi'  la  terza }  laquale  ferba  la  *  A  *  nella  penultima  fillaba  ne  uer 
hi  della  prima  maniera, et  la  0*in  quegli  dell’altre } et  ha  ferri 
pre  fomiglianza  con  la  prima  uoce  del  numero  del  meno, 
PONGO  PONGONO  :  fe  non  che  ella  e'  alle  uolte 
per  quello  in  picciola  parte  di  fe  di  due  maniere  :  fi  come  in 
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S AGLIO  et  DOGLIO  et  TOGLIO  t  che  SA/ 
GLIONO  DOGLIONO  TOGLIONO,etSAL 
GONO  DOLGONO  TOLGONO  s’e'  detto  ,  et 

quelle  anchora  piu  Thofcanamente  ;  perciò  che  et  SALGO 
et  DOLGO  et  TOLGO  nelle  prime  loro  uoci  s’e  altre 
fi'  piu  Thofcanamente  detto  »  Quantunque  SAGLIEN/ 
DO  tuttauia  il  Sole  piu  alto  jet  SA  GLI  ENTE  fu  per 
le  fcale  che  dille  il  Bocc  ♦  piu  Thofcane  uoci  lìano  ,  che  S  A 
LENDO  et  SALENTE  non  fono»  PONNO  et 
P  ON  ■)  che  in  uece  di  PolTono  dille  alcuna  uolta  il  Petr .  non 
fono  noftre  uoci  ,  ma  llraniere  *  E'  piu  noftra  uoce  DEO/ 
N  O }  che  in  uece  di  D  E  B  B  O  N  O  alle  uolte  lì  dille*  Ilche 
può  hauer  riceuuto  forma  dalla  prima  uoce  del  numero  del 
meno  j  che  alcuna  uolta  D  E  O  da  gliantichi  rimator  Thofca 
ni  s’e'  detta  t  lì  come  in  Guittone  lì  uede  »  Da  quella  primiera  ua 
ce  DE  O  j  laquale  in  ufo  non  e  della  lingua  -,  s’e'  perauentura 
dato  forma  alla  terza  di  quel  Hello  numero  DE  E,  che  e'  in 
ufo ,  et  D  E  medelìmamente  in  quella  uece  ♦  Quantunque  D  E 
etiandio  nella  feconda  uoce  in  luogo  di  DEI, s’e'  parimente 
detto ,  Demi  tu  far  fempremai  morire  a  quello  modo  t  DEB 
B  E  che  la  diritta  uoce  e  ,  dalle  prole  rifiutata  iolo  nel  ueriò 
ha  luogo, et  DEVE  altrelì' ♦  DANSI  FANSI  per  ac 
corciamento  dette  et  limili  fono  pure  in  ufo  del  uerlo  folamen 
te ,  et  non  delle  profe  »  Seguita  appiedo  quelle  la  prima  uo 
ce  del  numero  del  meno  di  quelle ,  che  pendentemente  lì  dico 
no,  AMAVA  VALEVA  LEGGEVA  SENTI/ 
V  A  ?  che  medelìmamente  lì  dice  nella  terza  :  nella  quale  PRO 
FERE’V A  , che  lì  legge  nelle  profe, non  da  PROFE  RI 
R  E ,  ma  daPROFERERE,  che  e'  etiandio  della  lingua ,  fi 
forma  »  In  quelle  due  uoci  nondimeno ,  fuori  folamente  quelle 
della  prima  maniera, s’e'  ufato  di  lafciare  fpelfe  uolte  adietro  la 
V»et  dirli  VOLEA  LEGGEA  SENTIA.  Comeche 
il  Petr* in  quella  uoce  FEA  detta  in  uece  di  Facea  piu  che 
una  uocal  ne  lalcialfe  ♦  Ilquale  ufo  non  e  flato  dato  alle  uoci 
del  numero  del  piu  ,fe  non  in  parte*  Conciofia  cofa  che  bene 
*  L  ri  L  iii 


fi  lafcia  indifferentemente  per  chi  uuole  adietro  la  V*  nella  ter 
za  uocejet  dicefi  SOLEANO  LEGGEANO  SEN 
TIANO?  ma  Soleamo  Leggeamo  Sentiamo  non  giamai  • 
Et  e'  di  tanto  ita  innanzi  quella  licentia  j  che  anchora  s’e  la 
A  *  che  neceffariamente  pare  che  fia  richieda  a  quelle  uoci , 
cangiata  nella  E  »  et  cflì  coli  anticamente  et  Thofcanamente 
nelle  profe  detta  HAVIE'NO  MORIE'NO  SER  / 
VIE'NQ  et  CONTENIE'NO  et  PONIE'NO,et 
quel  che  diffe  il  Petrarcha , 

Come  ueniéno  i  miei  fpirti  mancando  j 
et' anchora, 

Ma  fcampar  non  potiemmi  ale  ne  piume  ; 
in  uece  di  dire  Poticnomi  j  et  de  glialtri  :  fi  come  HA  VIE' 
VDIE  SENTI  E  in  uece  diHauea  Vdia  Sentia,  nel  nume 
io  del  meno  fi  dille  ♦  Alqual  tornando  dico ,  che  e'  di  lui  là 
feconda  uoce  quella  AMAVI  VALEVI  LEGGEVI 
SENTIVI  ;  della  quale  etiandio  in  alcun  uerbo  s’e'  da  poe 
ti  gittata  uia  la  medefima  V ♦  et  elfi  detto  POTEI  SO/ 
LEI  VOLGEI,  in  uece  di  Poteui  Soleui  Volgeui : ilche 
non  e  dato  riceuuto  dalle  prole  me  s’e  tutta  uolta  ciò  detto 
nel  uerfo  medefimo  ,  fe  non  di  rado  ♦  Rederebbe  nelle  pen  / 
denti  uoci  a  dirli  della  feconda  del  numero  del  piu  )  che  e' 
quella  AMAVATE  VALEVATE  LEGGEVA 
TE  VDIV  ATE  :  ma  ella  alcra  mutatione  non  fa ,  fe  non 
quella  -,  che  la  uocale ,  laquale  innanzi  alla  penultima  fi  da ,  fi 
tnutaua  da  gliantichi  di  quella, che  ella  dee  edere, nella  A  *  VE 
DAVATE  LEGGI  A  VATE  VENAVATE  qua 
fi  per  lo  continuo  »  Come  che  eflì  alle  uolte  ciò  faceuano  an 
chora  nella  prima  uoce  di  quedo  numero  LEGGIAVA' 
MO  VEN A  V A  MO  et  fimilmente  dicendo  »  Nel  / 
le  uoci  poi ,  che  fi  danno  al  padato  ,  la  prima  di  loro  ne  uer 
b\  della  prima  maniera  in  due  uocali  fempre  termina  coli  A/ 
MAI  P  O  R  T  A I  j  fuori  folamente  quede  ,  che  fon  di  due 
fillabe,  STETTI  DIEDI  FECI  j  che  TEI  etiandio  fi 
difie  nel  uerfo  t  nella  qual  licentia  e  nondimeno  rimafa  in  pie 
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la  I.chc  par  fine  molto  richiedo  a  queftauoce.  Non  la  la/ 
fcio'  in  pie  il  Petrarcha ,  quando  e  dille, 

I  die  in  guardia  a  lan  Pietro  : 
et  altroue ,  j 
Ch’i  lidie  per  colonna 
De  la  Tua  frale  uita  » 

doue  DIE  in  uece  di  Diedi  lì  legge*  Ne  pure  il  Petrarcha 
nelle  rime  coli  fece  :  ma  il  Bocc  *  anchora  coli  ci  ragiono'  nelle 
prole  i  ilqual  dille ,  Ma  io  mi  poli  in  cuòre  di  darti  quello , 
che  tu  andaui  cercando  ;  et  dietelo  :  et  altroue ,  Signor  que  / 
Ila  donna  e  quello  leale  et  fedel  feruo  >  del  quale  io  poco  a  / 
uanti  ui  fe  la  dimanda  »  Leuali  tuttauia  la  detta  uocal  nelle 
prole  piu  fpelTo , quando  alcurialtra  uoce  le  lì  da, che  da  l’ac 
cento  di  lei  lì  regga;et  DILIBERAMI  in  uece  di  Di 
Iiberaimi ,  et  cotali  altre  lenza  rifparmio  lì  dicono  Thofcana  / 
mente  *  Non  coli  lemplicemente  dire  lì  può  che  quella  della  le 
conda  et  della  terza  maniera  ne  mandi  il  fin  luo  :  tra  lequali 
alquanta  piu  di  uarieta  fi  uede  eflere  .  Percioche  quantun  / 
que  ella  nella  I*  fempre  termini,  fi  come  fa  in  tutte :ui  termi 
na  nondimeno  nell’una  et  nell’altra  maniera  in  diuerfi  modi  » 
Conciofia  cola  che  nella  feconda  piu  fini  u  han  luogo  ♦  Per 
cioche  in  que  uerbi  c  che  la  C .  per  loro  naturale  confonante 
u’hanno  ,  GIACERE  TACERE  -,  ella  con  efiolei 
C .  et  con  la*  Q^*  appreffo  termina  -,  Gl  ACQ_VT  TAC 
Q__V I ,  In  quelli  che  rihanno  la  L*elfa  uaggiugne la* S * 
et  VALSI  DOLSI  nefatche  DOLFI  etiandio  fi  dii 
fe*  Solamente  VOLLI  la  fua  confonante  raddoppia  :  come 
che  pure  nel  uerfo  egli  alle  uolte  fa ,  come  quelli  ♦  Raddop  / 
piano  medefimamente  queglialtri  ;  che  delle  altre  confonanti 
rihanno  naturalmente  >  CADDI  TENNI  SEPPI 
HEBBI  BEVVI,  et  queft’altri  SEDETTI  TE/ 
METTI  D  OVETTI  j  che  ha  etiandio  DOVEI 
nel  uerfo  tiquali  oltre  accio  una  fillaba  di  piu  uaggiunfero  ♦ 
Dilli  BEVVI  perciocché  quantunque  BERE  Thofca 
namente  fi  dica  j  egli  pure  da  BEVERE  riufci  t  laqual 


uoce  et  qui  et  in  altre  parti; della  Italia  e'  ad  ufanza  ♦' Elico/ 
nodi  quella  regola  ("ìODEI  CAPEI  POTEI, et  VI 
DI  et  PRO  VIDI,  che  ha  nondimeno  PROVEDET 
TI  nelle  prole  jet  PAR  VI,  che  PARSI  medefimamente 
nel  uerlo  ha  jet  OFFERSI,  che  da  Offerere  lì  genera* 
Hanno  piu  fini  luogo  medefimamente  nella  terza  maniera  *  a 
quali  tutti ,  che  molti  et  diuerfi  fono ,  conofcere  una  cotal  re  / 
gola  dare  M  »  Hercole  ui  fi  può  :  che  alla  uoce  di  loro ,  la 
quale  di  uerbo  et  di  nome  pure  nel  palfato  tempo  partecipa , 
riguardando j ogni uolta che  coli ufcire  RENDVTO  PER 
D VTO  COMPÌ VTO  ne  la  trouarete j diate  alla  uoce 
di  cui  fi  ragiona  ,  quello  fine  RENDEI  PERDEI 
COMPIEI*  Dilli  Compiuto  perciò ,  che  COMPITO 
che  piu  leggiadramente  fi  dice  nel  uerfo ,  non  e’  della  lingua  »  Fuo 
ri  follmente  quelle  V I V  V  T  O  j  che  ha  VISSI*  perciò 
che  V I S  S  O  della  lingua  non  e'  *  come  che  ella  altrefi1  piu 
uagamente  coli  fi  dica  nel  uerfo  *et  CONCEDVTO  jche 
ha  CONCEDETTI  *  conciofia  cofa  che  CONCES/ 
S  O ,  che  alcuna  uolta  fi  legge  ,  altrefi'  della  lingua  non  e' ,  et 
e'.folo  del  uerfo* et  CREDVTO jche  CREDETTI 
ha  *  quantunque  M»  Piero  dalle  uigne  CRETTI  in  uece 
di  CREDETTI  dicelfe  nella  canzona , che  coli  comincia , 
Affai  cretti  celare 
Ciò  che  mi  conuien  dire* 

et  fuori  anchora  alquante  altre  poche  uoci  polle  alcuna  uol/ 
ta  da  gliantichi  a  quella  guifa  *  come  che  elle  uengano  da  uer 
hi  della  quarta  maniera  *  fi  come  e'  SMA  RR  VTO  in  ue 
ce  di  Smarrito ,  che  diffe  Bonagiunta  et  M  ♦  Cmo  nelle  lo  / 
ro  canzoni*  Et  VESTVTA  in  uece  de  Vellitajche  po 
fe  Dante  nelle  rime  della  fua  uita  nuoua*  Et  FERVTO 
in  uece  di  Ferito  *et  FERVTA  per  uoce  che  da  fe  fi  reg/ 
ge, detta  non  folo  da  altri,  ma  dal  Petr  *  anchora  *  EtPEN 
TVTA  che  dille  il  Boccac*  nelle  fue  Nouelle  alcuna  fiata , 
Et  VENVTO  ,  fempre  et  da  ciafcuno  coli  detta*  Ogni 
altra  uolta, che  la  fcorgerete  di  queft'altro  modo  LETTO 

fcritto 
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SCRITTO  et  limili ,  che  fé  n’efcono  con  le  due.T.  et 
uoi  queft’  altro  fine  delle  due .  S  ♦  le  darete  ,  LE  SSI,SCRIS 
SI  et  lomiglianti .  Quando  pofcia  ue  ne  fia  un’altro  di  que 
fta  maniera  PIANTO  SPENTO  FINTO*  parimen 
te  PIANSI  SPENSI  FINSI  nella  detta  uoce  Tape / 
rete  di  douer  dire.  Et  coli  ne  piu  ne  meno  RISI  OFFE 
SI  ARSI  TOLSI  MOSSI*  quandunque  uolta  RI 
SO  OFFESO  ARSO  TOLTO  MOSSO  nelle 

participanti  loro  uoci  faranno  ,  come  s’e'  detto  :  nelle  quali 
SPARTO  in  uece  di  SPARSO  ,  che  alcuna  uolta  lì 
legge ,  blamente  e'  del  uerfo.  Efcono  nondimeno  di  quelt’ordi 
ne  DISSI,  che  ha  Detto *  et  STRINSI,  che  ha Strec 
to*et  CONOBBI,che  ha  conofciuto  *  et  NOCQ^VI, 
che  ha  Nociuto  *  et  MISI,  che  ha  Melfo  per  uoce  che  par 
tecipa *  et  POSI,  che  ha  Pollo  altrefi' .  Et  le  MORDEI 
etiandio  MORSI  fi  dille  *  e'  perciò ,  che  Morduto  et  Mor 
Io  egli  medefimamente  ha  per  uoci  che  particepano  ♦  come  che 
MORDVTO  piu  rade  uolte  fi  truoui  detta, et  folamen 
te  nelle  prole  ♦  Semplice  et  regolato  e  ultimamente  nella 
quarta  maniera  di  quella  uoce  il  fine  ;  ilqual  fempre  con  la  na 
tia  confonante  del  uerbo  dinanzi  la .  I .  polla  termina  ,  et  con 
l’accento  fopra  elle,  VD!  SENTI'  :  le  non  inquanto  ha 
tale  uolta  l’ufo  della  lingua  nelle  prole  la  medefima .  I  »  rad  / 
doppiata ,  V  D  I'T  ,  S  E  N  T  IT  i  come  che  Dante  le  recalle 
nel  uerfo  ♦  Allo’ncontro  delle  quali  leuarono  d’alcun  uerbo 
non  folamente  della  prima  maniera, com’io  dilli,  ma  delle  al/ 
tre  anchora  i  poeti  alle  uolte  la  medefima .  I  ♦  che  de  necelfita 
ftar  ui  fuole  *  et  COMPIE  in  uece  di  Compiei  dilfero. 
Non  coli  lungamente  fa  bifogno  che  fi  ragioni  della  feconda 
uoce  di  quello  tempo  *  elTendo  ella  folamente  una  in  tutti  i 
uerbi  *  dalla  terza  loro  femplice  uoce  del  prefente  tempo  per 
lo  piu  formandoli  in  quella  guifa  *  che  ui  fi  giugne  una  fil 
laba  di  tre  lettere  cotali  STI  ♦  Fuori  che  quelle  due  DA1 
STA  *  che  DESTI  et  STESTI  formano.  Dilli  fempli 
ce  in  differenza  di  quelle  ,  che  u aggiungono  la  »  I  .  o  ue/ 


ramente  la .  V  ♦  come  s’e'  detto  ♦  Percioche  quelle  due  uocali 
raggiunte  non  entrano  giamai  in  quella  uoce j  AM  A  AMA' 
STI  ,  TIENE  TENESTI  ,  DV OLE  DOLE/ 
STI  ,  LEGGE  LEGGESTI.  Et  dilli  anchora  per  Io 
piu  in  quanto  non  coli  in  tutto  lì  formano  le  uoci  della  quar 
ta  maniera  j  che  non  SENTESTI  et  ODESTI  j  anzi 
SENTISTI  et  VDISTI  fi  dice.  Come  che  in  YDI 
STI  et  in  tutte  le  altre  uoci  di  quello  uerho ,  che  in  qualun 
que  guifa  lì  danno  al  palfato  tempo  et  a  quello  che  a  uenire  e', 
etiandio  lì  muta  di  lui  la  prima  lettera ,  che  e' la  uocale  O .  et 

faflene  V.VDI  VDISTI  VDIRONO et  VDITO 
et  VDIRO  et  le  altre.  Di  quella  feconda  uoce  e  alle  uol 
te, che  fe  ne  leuano  le  due  ultime  lettere  non  folo  nel  uerfo 
Come  non  uedeltu  ne  gliocchi  fuoi 
Quel ,  che  uedi  hora  ? 
et  altroue, 

Già  non  foftu  nodrita  in  piume  al  rezzo  : 
ma  anchora  nelle  prole  Oue  foftu  ftamane  poco  auanti  al 
giorno  i  et  Odiftu  in  quella  colà  niuna ,  della  quale  tu  dubi  / 
ti  ♦  Non  auien  coli  della  terza  uoce  del  detto  numero  del 
meno .  Percioche  ella  tre  fini  ha  ♦  Conciofia  cofa  che  et  nel  / 
la .  O .  et  nella .  E .  et  nella .  I .  termina .  Ma  nella  O .  hanno 
fine  le  uoci  de  uerbi ,  che  fono  della  prima  maniera ,  A  M  CX 
LEVO'  PIGLIO  LASCIO' ♦  Nella  E . finifeono quel 
le  delle  due  feguenti,  VOLSE  TOLSE  PERDE  j  et 
della  prima  altre!? ,  quando  i  uerbi  nella  loro  prima  uoce  fo  / 
no  d’una  fillaba  et  non  piu  DIEDE  FECE  :  de  quali 
DO  et  F  O  fono  le  prime  uoci  »  Delle  quali  uoci  tutte  dire 
fi  può,  che  a  quelle  di  loro  folamente  l’accento  fopra  l’ultima 
fillaba  fia  richiedo >  lequali  nella  prima  uoce  due  uocali  han  / 
no  per  loro  fine,  AMAI  AMO  ,  POTEI  POTÈ, 
PERDEI  PERDE,  et  non  altre.  Alla  quarta  maniera 
pofeia  fi  da  la  ♦  I  ♦  et  l’accento  medefimamente  fopra  eflà ,  VD I 
SENTI  DIPARTI  Fuori  folamente  il  uerbo  VENI 
RE  che  ha  VENNI  t  et  VENNE  nella  terza  uoce  del 


numero 
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numero  del  meno  t  et  yENNERO  in  quella  del  più  :  et  il 
uerbo  APRIRE  t  che  APERSI  et  APERSE  ha, 
et  il  uerbo  COPRIRE  :  lequali  uoci  lotto  regola  non 
ifianno ♦  Come  che  APRI  in  uece  d’APERSE  et  CO 
PRI  in  uece  di  COPERSE  lì  legga  nel  uerfo  ♦  Dilli 
che  fi  da  l’accento  fopra  effa -, forfè  perciò, che  le  intere  uoci 
erano  primieramente  quelle  VDI'O  SENTI'ODIPAR1 
TI'O  ♦  lequali  nondimeno  in  ogni  llagione  fi  fono  alle  uol 
te  dette  et  ne  uerfi  et  nelle  prole  :  ufo  perauentura  prefo  da  Si 
ciliani  che  l’hanno  in  bocca  molto  •  Come  che  elli  ufino  ciò 
fare  non  folo  ne  uerbi  della  quarta  maniera  }  ma  anchora  in 
quegli  dell’ altre  •  Ilche  tuttauia  non  e'  fiato  riceuuto  dalla 
Tholcana  j  fe  non  in  poca  parte ,  et  da  Tuoi  piu  antichi  :  fi  co 
me  furono  M  «  Semprebene  et  M*  Piero  dalle  uigne  iiquali 
PASSA O  MOSTRAO  CANGIAO  TOC/ 
CAO  DOMANDAO  ditterò  ne  loro  uerfi*  Quan 
tunque  il  Boccaccio  anchora  ,  che  coli  antico  non  fu  ,  D I  / 
S CERNE O  dicelfe  ne  fuoi  *  Di  quelle  uoci  della  quar, 
ta  maniera  leuandofi , come  io  dico  ,  l’ultima  loro  fillaba,che 
e  la.  O  .l’accento  pure  nel  fuo  luogo  rimafe  ♦  FEO  oltre  a 
quelli  s’e'  alle  uolte  da  Thofcani  poeti  detto ,  et  POTEO, 
et  perauentura  P  E  R  D  E  O  *  Ne  Feo  qui  fi  prende ,  come 
uoce  di  uerbo  della  prima  maniera  )  ma  della  terza  .  Perciò  / 
che  quantunque  FARE  fi  come  AMARE  fi  dica  t  non' 
fi  formano  perciò  da  quella  le  altre  uoci  di  lui  i  anzi  da  que 
ft’altra  FA  CERE  ,  che  in  ufo  della  mia  lingua  non  e', 
non  altramente  che  fe  ella  in  ufo  folle  *  E  oltre  accio  alcu  / 
na  uolta ,  che  quella  uoce  ha  parimente  due  fini  ■>  fi  come  ha 
la  prima ,  di  cui  fi  dille.  Percioche  et  V  OLLE  et  VOL 
SE  et  DOLSE  et  DOLFE  fi  dice.  Di  quelli  nondi 
meno  piu  nuouo  pare  a  dire  DOLFE  :  conciofia  cofa  che 
la. F. non  fia  lettera  di  quello  uerbo  5  ne  in  alcuna  altra  parte 
di  lui  habbia  luogo ,  fe  non  in  quello  tempo  ;  nel  qual  D  O  L  F I 
etDOLFERO  etiandio  alcuna  uolta daj gliantichi  s’e' detto» 
BEO  anchora  egli  due  fini  pare  che  habbia  in  quelli  uoce  i  perciò 


che  et  BEBBE  et  BEVVE  fi  legge  nelle  buone  ferina 

re  :ilche  e'  piu  torto  da  dire  che  un  fine  fia  per  la  fomiglian 

za  ,  che  hanno  uerfo  di  fe  quelle  due  lettere  »  B  *  et*  V*  di 

maniera ,  che  fpeffe  uolte  fi  piglia  una  per  altra  ♦  Formali  non 

dimeno  Beuue  da  quefta  uoce  Beue  j  che  tuttauia  Thofcana 

non  e'  j  raddoppiandomi!  la  »  V*  fi  come  da  PIOVE  PIO 

V VE  in  quefta  medelìma  guifa  fi  forma*  Ha  due  fini  me/ 

delìmamente  in  quelli  uerbi , ma  in  altra  guilà  ,  DIEDE  et 

DIE, FECE  et  FE*  non  folo  ne  poeti j  ma  anchora  alle 

uolte  nelle  profe  *  DETTE  CADETTE  TACE!/ 

TE  SE G VETTE  ,  et  altre  limili  ?  che  pofero  et  Dante 

et  il  Boccaccio  ne  loro  uerli  j  o  effe  della  lingua  propriamen 

te  non  lono  >o  fono  della  molto  antica  et  di  quella  j  che  piu 

di  ruuidezza  in  fe  ha  ,  che  di  leggiadria  *  Et  fe  PENTE' 

et  CONVERTE'  nel  medelimo  Dante  lì  leggono  -,  e  per 

ciò  ,  che  elle  da  Pcntere  :  et  da  Conuértere  uerbi  della  terza 

maniera  li  formano  -7  et  PENTEI  et  CONVERTÈI 

hanno ,  o  almeno  hauer  debbono  per  loro  prime  uoci  di  que 

Ilo  tempo  ♦  La  primiera  uoce  appreffo  del  numero  del  piu 

ha  in  le  una  neceffita  et  regola  ,  et  non  piu  -,  che  ella  fempre 

raddoppia  la  «  M  *  nell’  ultima  fillaba  AMAMMO  VA/ 

LEMMO  LEGGEMMO  -  SENTIMMO  »  ne  al 

tramente  può  hauer  flato  »  La  feconda  medefimamen te  ne  ha 

un’altra  j  che  ella  in  E  *  fi  uede  fempre  fornire  in  quella  gui/ 

fa  AMASTE  VALESTE  LEGGESTE  SEN/ 

TI S TE,  et  non  altramente*  La  terza  non  coli. d’una  lego 

la  lì  contenta*  Percioche  ne  uerbi  della  prima  maniera  ella  in 

quefta  guifa  termina  AMARONO  P  ORT  ARO  / 

NO  la  A.  ♦  nell’auanti  penultima  loro  fillaba  fempre  hauen 

do yet  la  I. in  quelli  della  quarta  VDIRONO  SEN/ 

TIRONO  ♦  Nelle  altre  due.  maniere  ella i termina  pofeia 

coli  V  O  L  S  E  R  O  L  E  S  S  ERO  et  limili ,  alla  ter  / 

za  loro  uoce  del  numero  del  metKJi  la  fillaba  .  che  uoi  udi7 

*  . 

te  ,  fempre  giugnendo  ,  per  quella'  del  piu  formare  ,  come  ue 
dete*  Ne  'ui  muoua  rio  :,  che  DTSSiE  nella  terza  noce 

del  numero 
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del  numero  del  meno  ,  et  DISSERO  in  quella  del  piu 
medelìmamente  fi  dice  ;  come  che  DIRE  paia  uoce  della 
quarta  maniera  *  Percioche  tutto  il  uerbo  per  lo  piu  da  D I 
CERE  j  laqual  uoce  non  e'  in  ufo  della  Fiorentina  lingua, 
et  non  da  DIRE  fi  formarli  come  FECERO  da  FE 
CE}  et  quella  da  FA  CERE  ,  del  qual  fi  diffejet  non  da 
FARE  altrefi'  .  DIEDERO  et  STETTERO  leu 
za  hauere  onde  formarli ,  altro  che  da  DARE  et  da  STA 
RE, fuori  della  detta  regola  folamente  efcono,che  io  mi  ere 
da ,  et  non  altri  ♦  E'  oltre  accio ,  che  fi  leua  fpelfo  di  quelle  uoci 
la  uocale  loro  ultima  et  nel  uerfo  et  nelle  profe  DIEDER1 
D I S  SER  :  et  alle  uolte  anchora  fi  gitta  tutta  intera  l’ultima  fil 

laba,  ANDARO  PASSARO  ACCORDARO 
et  PARTIRÒ  et  SENTIRÒ  et  ASSALIRÒ, et 
dell’ altre }  che  Giouan  Villani  dille  ♦  Ne  manco  poi,  che  etiandio 
due  fillabe  non  fi  liano  uia  tolte  di  quelle  uoci  non  folo  nel 
uerfo, che  ufa  FVR  in  uece  di  FVRONO}  ma  ancho 
ra  nelle  profe  :  fi  come  fi  uede  nel  Bocc  ♦  ilqual  dille  Fer  ue  / 
la }  et  Dier  de  remi  in  acqua  et  andar  uia  :  et  ciò  fece  egli  in 
altre  uoci  anchora  COMPERAR  DOMANDAR 
DILIBERAR  in  uece  delle  compiute  ponendo}  et  Gio 
uan  Villani  altrefi'*  DIERONO,  che  e  la  compiuta  uo 
ce  di  DIER,  et  DIEDONO  oltre  a  tutti  quelli  lì 
truoua  che  fi  fon  dette  Thofcanamente , et  VCCISONO 
et  PvIMASONO  et  perauentura  in  quella  guifa  deli’al 
tre»  DENNO  et  FENNO  et  PIACQ^VEN  et 
M  O  S  S  E  N  ,  che  dille  il  Petrarcha ,  non  fono  Thofcane  ♦ 
Dannofi  al  palfato  tempo  ,  come  io  dilli  ,  quelle  uoci  »  A 
quello  pofeia ,  che  nel  pendente  pare  che  llia  del  palfato }  non 
fi  danno  uoci  femplici  et  particolari  del  uerbo  :  anzi  generali  et 
mefcolate  in  quella  guila  ;  Che  pigliandoli  fempre  le  uoci  del 
pendente  di  quello  uerbo  HA  VER  E  fi  giugne  et  corri/ 
pone  con  effo  loro  una  fola  uoce  del  palfato  tempo  di  quel 
uerbo-,  del  quale  s’ha  a  fornire  il  Pentimento}  Io  HA  VE  A 
FATTO;  Tu  HAVEVI  DETTO}  Giouanni  HA 
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VEV A  SCRITTO,  et  limili ♦  et  coli  li  ua  facendo  nel 
numero  del  piu .  E  il  uero  che  la  uoce  del  uerbo  }  del  quale  i  1 
fenumento  lì  forma  j  lì  muta  per  chi  uuole ,  hora  in  quella  del 
la  femina  ,  hora  nell’un  numero  ,  et  quando  nell’altro  ,  Io 
HA  VE  V  A  POSTA  ogni  mia  forza  jet  Tu  HAVE 
V I  ben  CONSIGLIATI  i  tuoi  cittadini -7 et  fomiglian 
ti  ♦  Et  quello  ufo  di  congiugnere  una  uoce  dei  uerbo  H  A 
VERE  con  un’altra  di  quel  uerbo, con  cui  li  forma  il  fen 
cimento ,  non  folamente  in  ciò  -,  ma  anchora  nel  traccorfo  tetri 
po ,  di  cui  s’e  già  detto  ,  ha  luogo  ♦  Percioche  medelìmamen 
te  fi  dice,  Io  HO  AMATO,  Tu  HAI  GODV 
TO,  Giouanni  HA  PIANTO  j  Coloro  HANNO 
SENTITO,  et  le  altre  :  et  AMATA  et  GODV/ 
TE  et  PIANTI  altrelì' ♦  Ne  folo  con  quello  uerbo  HA 
VERE  j  ma  con  quell’ altro  ESSERE  ciò  anchora  li  fa 
in  que  nerbi  dico ,  che  il  portano  j  La  donna  S’E'  DOLV 
TA)  Voi  ui  SETE  RAMARIC  A  TI  ,  Coloro  fi 
SONO  INGEGNATI  ,  et  fomiglian  ti  *  Et  quelli  uer 
hi  fono  tutti  quelli  *  de  quali  le  uoci ,  che  fanno ,  in  fe  ritorna 
no  quello  ,  che  lì  fa  :  fi  come  ritornano  in  quelli  eflempi  che 
lì  fon  detti*  Et  di  tanto  e'  ito  ad  ufanza  il  dare  a  quella  uo 
ce  dei  palTato  il  fine ,  che  lì  tira  dietro  la  perfona  che  fa }  La 
donna  s’e  doluta  j  Voi  ui  fete  ramaricati  :  Che  anchora  alai 
«a  uolta  s’e  ciò  fatto  elfendo  il  ragionare  in  altra  forma  difpo 
ftojli  come  qui)  Ilche  molto  a  grado  l’era  j  li  come  a  colei  j 
alla  quale  parecchi  anni  a  guifa  quali  di  forda  et  di  mutola 
era  conuenuta  uiuere  per  lo  non  hauer  perfona  intefo  ;  Doue 
Alla  quale  era  conuenuta  uiuere,  dille  il  Bocc*  in  uece  di  di/ 
re  Era  conuenuto  *  Hora  tra  quelle  due  ufanze  di  dire  ,  Io 
FECI  et  Io  HO  FATTO,  altra  differenza  non  mollra 
che  ui  fia,fe  non  quella } che  l’una  piu  propriamente  li  da  al 
pallato  di  lungo  tempo i  et  quella  e  Io  FECI  :  et  l’altra  al 
palfato  di  poco*  Che  fe  io  uolelfi  dire  d’hauer  ferirti  alcuni 
fogli ,  che  io  telle'  hauelfi  forniti  di  fcriuere  ■>  io  direi  Io  gliho 
fc  ritti  *  et  non  direi  Io  gli  fenili  *  Et  fe  io  quello  uolelfi  dire 
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d’altri  3  che  io  di'  lungo  tempo  haueflì  ferirti  3  direi  Io  gli  Ieri! 
fi  diece  anni  fono  3  et  non  direi  Io  gliho  ferirti .  Coli  diceua 
il  Magnifico ,  quando  mio  Fratello  il  ritenne  coli  dicendo , 
Voi  m’hauete  con  quelli  due  modi  di  palfato  tempo  Giu/ 
liano  a  memoria  fatto  tornare  un’altro  modo  anchora  di  que 
fto  medefimo  tempo  3  che  la  uollra  lingua  non  coli  continuo, 
ufa  nondimeno  aliai  fouente  j  et  ciò  e'  quello  ,  H  E  B  B  I 
DETTO,  HEBBE  FATTO  ,  HEBBER  PEN 
SATO,  et  le  altre  uoci  Umilmente.  La  onde  fe  egli  non  ui 
graua  ,  diteci ,  che  differenza  il  coli  dire  habbia  da  queglialtri  t 
accio  che  a  M .  Hercole  et  quello  anchora  fi  faccia  chiaro  » 
A  cui  il  Magnifico  coll  rifpofe  ,  Io  m’aueggo  che  rade 
uolte  altri  può  di  tutto  ciò ,  che  huopo  gli  fa ,  ramemorarfi . 
Percioche  quantunque  io ,  pofeia  che  io  hierfera  ui  lafciai ,  fo 
pra  le  cofe ,  che  io  hoggi  a  dire  hauea ,  quella  notte  alquanta 
hora  penfato  u  habbia  :  nondimeno  egli  non  mi  foueniua  te  / 
fte'  di  ragionarui  di  coteflo  modo  di  palfato  tempo  :  del  qua 
le  poi  che  uoi  M  .  Carlo  piu  di  me  aueduto  la  differenza, 
che  tra  elfo  et  glialtri  e' ,  richiedendomene  mi  ricordate  3  et  io 
la  ui  diro  {  Laquale  nondimeno  e'  poca  3  et  e  tuttauia  que/ 
fta  3  Che  glialtri  due  paffati  tempi  Ioli  et  per  fe  ftar  poffono 
ne  ragionamenti  ,  Io  fcriffi  3  Giouanni  ha  parlato  :  Ma  que 
Ilo  non  mai .  Percioche  non  fi  può  coll  dire ,  Io  hebbi  fcrit 
to  ?  Giouanni  hebbe  parlato  3  fe  altro  o  non  s’e  prima  detto , 
o  poi  non  fi  dice.  Anzi  o  ueramente  fempre  alcuna  delle  par 
ticelle  gli  fi  da,  che  fi  danno  al  tempo,  POI,  PRIMA, 
G  V  A  R I ,  et  limili  :  Poi  che  la  donna  s’hebbe  affai  fatta 
pregare  :  et ,  Ne  prima  ueduta  l’hebbe  ;  et ,  Ne  hebbe  guari  ca 
uato .  Dopo  lequali  parole  altre  parole  fa  bifogno  che  fegua 
no  a  fornire  il  fentimento  :  O  ueramente  quello  modo  di  di  / 
re  fi  pon  dopo  alcun  altra  cola  detta  3  da  cui  elio  pende ,  et 
fenza  laquale  Itar  non  può  :  fi  come  non  può  in  quelle  paro 
le ,  Et  quello  detto ,  alzata  alquanto  la  lanterna  hebber  uedu 
to  il  Cattiuel  d’ Andreuccio  :  nelle  quali  HEBBER  VE/ 
D  V  T  O  fi  pone  dopo  ,  Et  quello  detto ,  et  Alzata  la  lan  / 
,  ,  M  ii 
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terna:  o  in  quell’ altre,  Il  famigliare  ragionando  co  gentili  huo 
mini  di  diuerfe  cofe  per  certe  ftrade  gli  trafu  io' ,  et  a  cafa  del 
fuo  lignore  condotti  glihebbe  ♦  Doue  Condotti  glihebbe ,  fi  di 
ce  dapoi  che  s’ e'  detto ,  Gli  trafuio'  ♦  O  pure  in  quell’ altre  del 
Petrarcha , 

Non  udendomi  Amor,  perder  anchora 
Efibbe  un’altro  lacciuol  fra  l’berba  tefo  ♦ 
nelle  quali  medefimamente  ueder  fi  può  ,  che  pofcia  che  noti 
l’ba  uoluto  Amor  perdere ,  Hebbe  tefo ,  fi  dice  ♦  Et  finalmen 
te  come  che  quello  modo  di  pafìfato  tempo  fi  dica  *  egli  ferri 
pre  in  compagnia  fi  pon  d’altro  uerbo  ,  come  io  dilli  :  doue 
glialtri  due  fi  dicono  lenza  neceflita  di  coli  fare  «  Diche  ri  / 
manendo  mio  Fratello  et  glialtri  fodisfatti  di  quella  rifpolla 
Giuliano  il  fuo  ragionar  feguendo  difle ,  Nel  tempo  che 
e  auenire,la  primiera  uoce  del  numero  del  meno  una  neceflita 
porta  feco:et  ciò  è  d’hauer  l’accento  fempre  fopra  l’ultima  fil 
ìaba,  A  MERO'  BOLERO'  LEGGERO  VDI 
RO' }  et  la  terza  altrefi' ,  A  ME  RA'  D  OLE  R  A'  et  Tal 
tre  *  Era  di  neceflita  etiandio  che  in  tutti  i  uerbi  della  prima 
maniera  la *  A .  fi  ponefle  nella  penultima  fillaba  :  fi  come  in 
quegli  della  leconda  et  della  terza  la* E,  et  in  quegli  della  quar 
ta  la .  I  ♦  necefiariamente  fi  pongono .  Ma  l’ufanza  della  lingua 
ha  portato ,  che  ui  fi  pone  la  »  E  «  in  quella  uece  :  et  dicefi  A  / 
MERO  PORTERÒ»  Ilche  fi  ferba  nelle  altre  uoci 
tutte  di  quello  tempo  :  lequali  uoci ,  fi  come  quelle  de  tempi 
già  detti ,  da  quella  prima  pigliandoli  ageuolmente  fi  formano  * 
Solo  e  da  fapere ,  che  nella  terza  del  numero  del  piu  fempre  fi 
raddoppia  la .  N  ♦  confonante  dì  neceflita  richiella  a  quelle  ter 
ze  uoci, et  alla  maggior  parte  dell’altre  del  numero  del  piu  di 
tutti  i  uerbi»  Vfafi  anchora  fpefle  uolte  ne  uerbi, che  hanno 
il  »  D  ♦  nella  penultima  fillaba  della  prima  uoce  di  quello  tem 
po  leuarfi  uia la uocal  loro ec dirli  coli  VEDRÒ  VDRO 
et  f  altre  :  ma  fidamente  nel  uerfo  :  Come  che  POTRO  in 
uece  di  Poterò, et  POTRAI,  in  uece  di  Poterai, et  le  ri 
manenti  a  quelle  anchora  nelle  prole  hanno  luogo  ♦  anzi  non 
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fi  dicono  giamai  altramente*.'  Viali  ètiandio  in  alquanti  uerbi 
leuarléne  la  detta  fillaba  raddoppiando  in  quella  uece  la*  R  * 
che  e  lettera  di  neceiTita  richieda  a  quello  tempo  :  DOR/ 
RO  CORRO  PORRO  VERRO  SARRO 
et  MERRO  et  PERRO  et  SOFFERRO,  in  ue 
ce  di  Dolero ,  Coglier© ,  Penero ,  Vendo  ,  Salirò  ,et  Menerò , 
et  Penero ,  et  SolFeriro ,  et  de  glialtri  t  et  ciò  e'  in  ufo  non  folo 
del  uerfo ,  ma  anchora  delle  profe  t  et  falli  parimente  in  tutte  le 
altre  uoci  di  quello  tempo  ?  Ec  e'  alcuna  uolta  che  non  li  dice 
giamai  altramente  i  li  come  lì  fa  in  quello  uerbo  VOGLIO? 
che  non  li  dice  Vogliero ,  ma  V  O  R  R  O .  et  il  fomigliante  lì 
fa  di  quello  tempo  in  tutte  le  altre  fue  uoci  -,  anzi  pure  in  tut 
te  le  altre  uoci  di  quello  uerbo  -,  nelle  quali  entra  la  lettera  R  ♦ 
da  due  in  fuori  j che  fon  quelle  VOLERE  et  VOLES 
SERO*  E'  oltre  a  tutto  quello, che  gliantichi  Thofcani 
hanno  fatto  ufcire  la  prima  uoce  di  quello  tempo  alcuna  uol 
ta  coli  ANCIDER  AGGIO  SERVIRAGGIO, 
in  uece  di  dire  Ancidero ,  et  Seruiro  j  che  pofero  M  ♦  Honello 
da  Bologna ,  et  Buonagiunta  da  Lucca  nelle  loro  canzoni  j  et 
M  ♦  Cino  FALLIRAGGIO  HA VRAGGIO 
MORRA  GGIO  SARAGGIO  altrelì , da  altre  liti 
gue  tuttauia  pigliandole!!  j et  RISAP RAGGIO  che  pò 
le  il  Bocc  *  nelle  fue  *  Et  ciò  ui  lia  M  »  Hercole  detto  piu  to 
fto  perche  il  fappiate ,  che  Puliate  »  Et  e'  anchora  dato ,  che  el 
la  e'  ulcita  alcuna  uolta  coli  TORRABBO  in  uece  di 
Torro  j  ilche  tuttauia  fchifar  li  dee’  j  li  come  duro  et  horrido 
et  fpiaceuole  line  «  Podono  dopo  quede  feguitar  le  uoci  j 
che  quando  altri  commanda  et  ordina  che  che  lia  ,  fi  dicono 
per  colui  ?  lequali  non  fono  altre  che  due  in  tutti  i  uerbi  ?  et 
quede  fono  la  feconda  del  numero  del  meno ,  et  la  feconda  me 
delìma  del  numero  del  piu  •  conciofia  cofa  che  commandare  a 
chi  prefente  non  e' ,  propriamente  non  fi  può  t  et  a  prefenti  al 
tre  uoci  non  li  danno  per  chi  ordina ,  che  quede  »  Ora  quede 
due  uoci  ordinanti  et  commandanti ,  come  io  dico ,  nel  tempo 
che  corre  mentre  l’huom  parla  ,  fono  quelle  medefime  -,  che 
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noi  poco  fa,  neramente  feconde  dicemmo  eflere  di  tutti  iuerbij 
fuori  {blamente  quella ,  che  feconda  e'  del  numero  del  meno  del 
la  prima  maniera;  laquale  in  quello  modo  di  ragionari  non  nel 
la»  I .ma  nella . A . termina  Funa  ne  Falera  uocale  tramutando 
coli,  AMA  PORTA  VOLA*  Et  auiene  anchora,chc 
in  alcuni  uerbi  di  quella  maniera  non  fi  muta  la  I* nella  A* 
come  io  dico;  ma  iolamente  fileua  uia;  ne  quali  nondimeno  la 
A  *ui  rimane) che  ui  Ha  naturalmente  )  FA  DA, et  limili* 
SAPERE  tuttauia  fuori  fi  ila  di  quella  regola -,  che  ha 
SAPPI  jet  HAVERE,  che  fa  HABBI,  tolte  pera/ 
uentura  da  altra  guifa  di  uoci ,  et  polle  in  quella  j  et  S  OFFE 
RIRE  altrefi' , che  ha  SOFFERA  ec  SOFFRA, che 
talhora  s’e  detta  nel  uerfo  ♦  Leuafi  di  quelle  uoci  alle  uolte  la 
I  *  che  necefiariamente  ui  Ha  j  et  dicefi  V I E  N  S  O  ST I E  N 
POH  MVOR,in  uece  di  Vieni  et  Sollieni  et  Poni  et 
Muori*  Ilche  fi  fa  non  folo  nel  uerfo  j  ma  anchora  nelle  prò 
fe*  CO  et  RACCO  j  che  da  prefenti  nollri  huomini 
in  uece  di  COGLI  et  RACCOGLI  per  abbreuiamen 
to  fi  dicono  j  et  TE  in  uece  di  TOGLI  j  che  pare  anchora 
ìpiu  nuouo  j  et  dicefi  nella  guifa  ,  che  fi  dice  VE  in  uece  di 
iVED  I  j  e'  nondimeno  ufo  antico*  Leggefi  in  Dante, che  dille 
Dimandai  tu ,  che  piu  te  gliauicini  j 
Et  dolcemente  fi  che  parli  accolo  ; 

in  uece  di  dire  Accoglilo ,  ciò  e'  raccoglilo  et  riceuilo  ;  et  nel 
Bocc  »  che  dille  Te ,  fa  compiutamente  quello  ,  che  il  tuo  et 
mio  fignore  t’ha  impollo; in  uece  di  Togli.  E' oltre  a  quello 
che  fi  piglia  la  prima  uoce  di  quelle ,  che  fenza  termine  fi  dico 
no  j  et  dalli  a  quella  feconda  uoce  del  numero  del  meno  ogni 
uolta,chela  particella , con  cui  finiega,Ie  fi  pon dauanti j Non 
FAR  coli;  Non  DIRE  in  quel  modo: et  come  dille  il 
Bocc*  Or  non  far  uilla  di  marauigliarti ,  ne  perder  parole  in 
negarlo  ♦  Nel  tempo  poi ,  che  a  uenire  e  ,  fono  le  dette  due  uo 
ci  quelle  medefime ,  delle  quali  dicemmo ,  AMERAI  A/ 
ME  RETE  :  lequali  quello  modo  di  ragionare  piglia  da  quel 
lo  fenza  mutatione  alcuna  fami*  £hi  poi  etiandio  uolelle  le 
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terze  uoci  formare  et  giugnere  a  quelle  3  fi  potrebbe  egli  farlo 
da  quelli  due  modi  di  ragionare  pigliandole  3  dell’uno  de  quali 
fi  ragiona  tuttauia  3  dell’altro  fi  ragionerà  poi  *  Le  uoci  che 
lenza  termine  lì  dicono  ,  fono  pur  quelle  3  lequali  noi  poco  fa 
raccogliemmo,  AMARE  VOLERE  LEGGERE 
V  D  I  R  E  :  dalle  quali  piu  tofto  lì  reggono  et  formano  tue 
te  l’altre  di  tutto’l  uerbo  3  che  elle  fieno  da  alcuna  di  loro  rette 
et  formate  ♦  Lequali  tutte  non  folamente  fenza  la  uocale  loro 
ultima  fi  mandati  fuori  comunemente  3  o  anchora  fenza  l’ una  delle 
due  confonanti 3 ciò  e'  delle  due*  R*  quando  elfe  ue  l’hanno  3  fi  co 
me  hanno  in  TORRE  3  che  fi  dille  Tor  uia ,  in  uece  di  Torre 
uia ,  et  limili  :  ma  e'  alle  uolte  che  elle  mutano  la  confonante  loro 
ultima  richiella  neceflariamente  a  quella  uoce  nella  confonante  del 
la  uoce  in  uece  di  nome  polla, che  ui  ftia  appre(Io,et  da  l’ac/ 
cento  fi  regga  di  lei  t  fi  come  la  mutarono  nel  Petr  *  che  dific 
Et  chi  ncfl  crede, uenga  egli  a  uedella* 

Et  oltre  a  quello  e*  anchora  alcuna  fiata  auenuto  3  che  s’e  le/ 
uata  uia  la  uocale  »  E  ♦  penultima  ,  che  necelfariamente  efier  uì 
dee  ;  fi  come  leuo'  il  medefimo  Petr  ♦  in  quelli  uerfi , 

Che  poria  quella  il  Rhen ,  qualhor  piu  agghiaccia 
Arder  con  gliocchi,et  rompre  ogni  afpro  fcoglio* 
in  uece  di  Rompere; et  il  Bocc*  ilquai  CRE  DRE  in  ue 
ce  di  Credere  nelle  fue  terze  rime  dille  ♦  Poni!  quella  uoce  del 
nerbo  ,  quando  ella  da  altro  uerbo  non  fi  regge  ,  fempre  co’l 
primo  calo  ;  Io  ho  uiuendo  tante  ingiurie  fatte  a  Domenedio  3 
che  per  farnegli  io  una  hora  fulla  mia  morte ,  ne  piu  ne  me  / 
no  ne  fara  ;  et  anchora  3  Vna  giouane  Ciciliana  belliffima ,  ma 
difpolla  per  picciol  preggio  a  compiacere  a  qualunque  huo/ 
mo  ,  fenza  uederla  egli  palio'  apprefio  di  lui  «  E1  ancho  / 
ra  da  fapere  che  quella  uoce  fenza  termine  fi  pone  alcu  / 
na  uolta  in  luogo  di  quelle  che  altramente  Hanno  nel  uer 
bo  :  fi  come  fi  pofe  dal  Boccaccio  •  Ma  quella  mattina  niu 
na  cofa  trouanaofi  ,  di  che  potere  honorar  la  donna  ,  per 
amor  della  quale  egli  già  infiniti  huomini  honorati  hauea  ,  il 
fé  rauedere  ;  in  luogo  di  dire ,  Di  che  potelle  honorar  la  don 
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na  :  et  altrouc ,  Et  quiui  di  fargli  honore  et  fella  non  fi  poteuano 
ueder  fatii ,  et  fpetialmente  la  donna  che  fapeua  a  cui  farlolì  ;  in  ue 
ce  di  dire  ,  A  cui  il  fi  faceua  :  o  anchora ,  Qui  e  quella  cena  ,  et 
non  faria  chi  mangiarla  :  ciò  e'  Chi  la  mangialle  :  et  altroue ,  Etfe 
ci  folfe  chi  fargli,  per  tutto  dolorofi  pianti  udiremmo  :doue  Chi 
fargli ,  medefimamente  dille  j  ciò  e' Chi  gli  facelfe  t  o  pure  ancho 
ra,  Colette  fon  cole,  da  farle  gli  fcherani ,  et  i  rei  huomini  :  fiche 
tanto  a  dir  uiene  j  quanto  Che  fanno  gli  fcherani  ♦  Ora  quelle 
uoci  tutte  a  tempo  fi  danno  i  che  corre ,  quando  altri  parla  ♦  A 
quello, che  già  e'  traccorfo , non  fi  da  uoce  fola  et  propria  : ma 
comporigon lene  due  in  quella  guifa,che  già  dicemmo*  et  pigliali 
quello  uerbo  H  AVERE  *  et  ponfi  con  quello  del  quale  noi 
ragionare  intendiamo , coli ,  H AVERE  AMATO,  HA 
VER  VOLVTO,i  HAVER  LETTO,  HAVERE 
VD1TO ,  et  VD  ITA ,  et  VDI T I  .medefimamente  ♦  Et  e' 
anchora ,  che  la  lingua  ufa  di.  pigliare  alle  uolte  quell’ altro  uerbo 
ESSERE  in  quella  uece  ;  Se  io  fofli  uoluto  andar  dietro  a 
fogni ,  io  non  ci  farei  uenuto  j  et  limili  ♦  Ilche  fi  fa  ogni  uolta  , 
che  il  uerbo,  cheli  pon  fenza  termine, può  feioglierfi  nella  uo 
ce ,  che  partecipa  di  uerbo  et  di  nome  :  fi  come  li  può  feiogliere 
in  quella  uoce  ANDARE:  cheli  può  dire, Se  io  folli  an 
dato.  La  douefe  fi  dicelfe  Se  iohauefli  uoluto  andar  dietroa 
fogni  j  non  fi  potrebbe  pofeia  feiogliere ,  et  dire  Se  io  hauelli  an 
dato  dietro  a  fogni,  percioche  quelle  uoci  coli  dette  non  tengo 
no  ♦  Falli  quello  medefimo  co  uerbi  V  O  L VT  O  et  P  O  TV 
TO  :  che  fi  dice,  San  uoluto  uenire  :  Son  potuto  andare*  Perciò 
che  Son  uenuto ,  et  Sono  andato ,  li  feioglie  :  la  doue  Ho  uenu 
to ,  et  Ho  andato ,  non  fi  feioglie  ♦  CREDVTO  medefima 
mente  Ha  fotto  quella  legge  anch’egli  :  alquale  tuttauia  fi  giugne 
la  uoce , che  in  uece  di  nome  lì  pone: dico  il  MI,  o  il  TI, 
o  pure  il  SI*  Io  mi  fon  creduto  :  et  coli  glialtri  »  Quantun 
que  alcune  rade  uolte  e'  auenuto,che  s’e'  pur  detto  ESSE 
RE  VOLVTO  in  uece  femplicemente  di  dire  HA/ 
VER  VOLVTO:  fi  come  dille  il  medefimo  Bocc*  Et 
quando  ella  fi  farebbe  uoluta  dormire,  o  forfè  feherzar  con  lui  -,  et 

egli  le 
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fcgli  le  raccontaua  la  uita  di  Chriflo  ♦  AI  tempo  che  auenire 
e  ,  fi  danno  medefimamente  le  compofle  uoci  -,  fi  come  tuttauia 
dico ,  Edere  a  uenire  -,  o  E  fiere  a  pentirli  -,  et  fomiglianti  «  Men 
tre  il  Magnifico  quelle  cofe  diceua  -,  i  famiglian  di  mio  fratei 

10  ueduto  che  già  la  fera  nera  uenuta,co  lumi  accefi  nella  ca 
mera  entrarono  j  et  quelli  fopra  le  tauole  lafciati  fi  dipartirono  • 
Ilche  uedendo  il  Magnifico  che  già  s’era  del  fuo  ragionar  ri 
tenuto }  difle ,  Io  Signori  dalla  catena  de  noftri  parlari  tirato 
non  m’auedea  che  il  di  lafciati  ci  hauefle,come  ha*  Ne  io 
m’era  di  ciò  aueduto ,  difle  lo  Strozza  .  Ma  tuttauia  quello 
che  importa  i  Le  notti  fono  lunghiflìme  :  et  potremo  una  par 
te  di  quella ,  che  ci  foprauiene ,  donar  Giuliano  al  uoflro  ragio 
narri  eneo  ,  che  rimane  a  dirfi  ♦  Bene  hauete  penfato  M  *  Her 
cole, difle  appreflo  M*  Federigo*  Noi  potremo  infino  allho 
ra  della  cena  qui  dimorarci  :  et  certo  fono  che  M .  Carlo  l’ha 
uera  in  grado  ♦  Anzi  ue  ne  priego  io  grandemente ,  rifpo 
fe  loro  tutti  mio  Fratello  j  ne  fi  uuole  per  niente  che  il  dire 
di  Giuliano  s’impedifca:  Ottimamente  fate*  Et  cofi  detto,  ec 
chiamato  uno  de  fuoi  famigliali ,  et  ordinato  con  lui  quello 
che  a  fare  haueflè  j  et  rimandatolne  et  già  ciafcuno  tacendoli  ; 
Giuliano  in  quella  guifa  riprefe  adire*  Detto  s’era  del  uer 
bo  j  in  quanto  con  lui  femplicemente  et  fenza  conditione  fi  ra 
giona  .  Hora  fi  dica  di  lui  in  quella  parte  j  nella  quale  fi  par 
la  conditionalmente j  Io  uorrei  che  tu  m’amafli  :  et  Tu  ame 
refti  me  ,  fe  io  uoleflì  t  et  come  difle  il  Bocc .  Che  ciò  che  tu 
facefli ,  farefli  a  forza  :  ilche  tanto  e'  a  dire  j  quanto  Se  tu  fa 
ceffi  cofa  niuna ,  tu  la  farefli  a  forza  *  Ne  quali  modi  di  ra  t 
gionari  piu  ricca  moflra  che  fia  la  noflra  Volgar  lingua  , 
che  la  Latina  ♦  Conciofia  cofa  che  ella  una  fola  guifa  di 
proferimento  ha  in  quella  parte  set  noi  nhabbiam  due  ♦  Per 
cioche  VORREI  et  VOLESSI  non  e'  una  medefima 
guifa  di  dire  j  ma  due  :  et  AMASSI  et  AMERE  / 
STI  *  et  FACESSI  et  FARESTI  altrefi’  *  Nelle  qua 

11  due  guife  una  differenza  u’ha  -,  et  ciò  e' ,  che  in  quella ,  la  / 
quale  primieramente  ha  flato  ,  et  da  cui  la  particella  CHE 


piglia  nafcimento  et  forma  :  o  anchora  laquale  dalla  conditione 
li  genera ,  et  per  cagion  di  lei  adiuiene  j  la  R  .  propriamente  ui 
fta,  AMEREI, VORREI,  LEGGEREI,  SEN 
TI  REI  t  come  che  alcuna  uolta  AMERE  in  uece  d’A 
merei  s’e  detto  jet  S  ARE  in  uece  di  Sarei,et  P OTRE 
in  uece  di  Potrei  ,  et  dell’altre  »  Et  alcun’ altra  uolta  e'  auenu 
to ,  che  i  poeti  ne  hanno  leuata  la .  E  .  del  mezzo  :  ìlche  s’e'  d’ai 
tré  uoci  anchor  detto  :  fi  come  leuo'  M  •  Gino  ilquale  dille  > 
Et  chi  conofce  morte, od  ha  riguardo 
Della  beltà  ?  ch’anchor  non  men  guardrei 
Io  j che  ne  porto  ne  lo  core  un  dardo* 

In  quell altra  pofcia, che  dalla  particella  CHE  incomincia, 
o  pure  che  la  conditione  in  fe  contiene  j  la*  S»  raddoppiata 

AMASSI  VALESSI  LEGGESSI  SENTISSI 

u’ha  luogo  ♦  Della  prima  e  la  feconda  uoce  del  numero  del 
meno  quella  ,  AMERESTI  VORRESTI  et  fai  tre: 
et  la  terza  quell’ altra ,  che  con  la  *B  «raddoppiata  Tempre  termina 
Thofcanamente  parlandoli  AMEREBBE  VORREB 
BE  et  HAB1TREBBE,  che  dille  il  Petr ♦  in  uece  d’Ha 
biterebbe ,  et  glialtri  .  E'  il  uero  che  ella  termina  etiandio  coli 
AMERI A  VORRIA:  ma  non  Thofcanamente , et  fo 
lo  nel  uerlo  :  come  che  SA  R I A  fi  legga  alcuna  uolta  etian 
dio  nelle  profe  t  PORIA  pofcia  che  dille  il  Petr*  in  u e/ 
ce  di  Potria  e'  anchora  maggiormente  dalla  mia  lingua  lolita/ 
no  «  nel  qual  uerfo  anchora  coli  termina  alle  uolte  la  prima  uo 
ce,  Io  A  MERI  A  Io  V  OR  RIA  in  uece  d’A  merei  et 
di  Vorrei  set  coli  quelle  de  glialtri*  Da  quella  terza  uoce  del 
numero  del  meno  la  terza  del  numero  del  piu  formandoli  fer 
ba  Umilmente  quelli  due  fini ,  generale  l’uno  -,  et  quello  c'  A  M  E 
REBBONO  VORREBBONO  :  particolare  l’al/ 
tro  ,  AMERIA NO  VORRIANO  ,  et  folo  del 
uerfo  .  Laqual  uoce  le  pure  e'  Hata  ufurpata  dalle  profe  j  il 
che  nondimeno  e  auenu  to  alcuna  fiata  j  ella  due  alteratio/ 
ni  uha  feco  recate  :  L’una  e  lo  hauere  la  uocale  *  A  . 
che  nella  penultima  fillaba  necelTariamente  ha  flato  j  cangiata 
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nella  E  t  Et  l’altra ,  Io  ha  nere  l’accento  ,  che  fopra  la  »  I  ♦  del  / 
fantipenultima  Tempre  fu  ole  giacere }  gittato  fopra  la.  £  ♦  che 
penultimamente  ui  fta  ♦  et  effi  cofi  detto  EIAVRIE'NO 
S  ARIE'N  O,  in  uece  di  Haurfano  Sanano -7  et  GVAR 
DERIE'N O  et  G ITTERIE'NO,  et  perauentura  de 
glialtri  ♦  Raddoppia  medefimamente  la  prima  uoce  del  nu  / 
mero  del  piu  la  lettera, M*  AMEREMMO  VOR/ 
REMMO  et  l’altre  :  del  qual  numero  la  feconda  apprello 
cofi  fornifce  AMERESTE  VORRESTE.  Nelle 
quali  uoci  tutte  amene  alcuna  uolta  quello  ,  che  lì  dille  che 
aueniua  nelle  uoci  del  tempo  che  e'  auenire  ■>  ciò  e  che  le  ne 
leua  l’una  lìllaba  raddoppiandomi  in  quella  uece  la  lettera,  R. 
che  neceffanamente  ui  Ita  SOSTERREI  et  DILI/ 
BERREI  parimente  in  uece  di  SOSTENIREI  ec 
DILIBERERE I  dicendoli  -,  et  quello  che  dille  Dante 
Chi  uolelìe 

Salir  di  notte ,  fora  egli  impedito 
D’altrui  j  o  non  fama  ,  che  non  potelTe  i 
in  uece  di  SALIRIA.  Ilche  parimente  in  cialcuna  perfo 
na  et  in  ciafcun  numero  di  quelli  et  d’altri  uerbi  fi  fa  ,  ne 
quali  può  quello  hauer  luogo  ♦  VEDREI  pofcia  ec 
VDREI  medefimamente  nel  uerfo  fi  dille  set  POTREI 
fi  dille  et  nel  uerfo  et  nelle  profe  -,  et  ciafcuna  dell’ altre  loro 
uoci  medefimamente  fi  differo  di  quello  tempo  ,  Et  ciò  ba  t 
Hi  con  la  prima  guifa  hauer  detto  di  quelli  parlari .  Della 
feconda  fi  può  dire  ,  che  in  tutte  le  lue  uoci  conuiene  che  fi 
ponga  la  ♦  S .  raddoppiata  j  folo  che  nella  feconda  uoce  del  nu 
mero  del  piu  .  Percioche  nella  prima  et  nella  feconda  uoce 
del  numero  del  meno  ad  un  modo  folo  fi  dice  cofi  A  MA  S 
SI  VOLESSI  LEGGESSI  SENTISSI.  Nel 
la  terza  in  differenza  di  quelle  folo  la.  I.  fi  muta  nella.  E  »  et 
diceffi  AMASSE  VOLESSE,  et  cofi  glialtri.  Di 
quella  feconda  uoce  leuo'  il  Petr.  la  lìllaba  del  mezzo  EES 
SI  in  uece  di  Faceffi  3  et  l’ultima  HAVES  in  uece  di  Ha 
uefli , et  FOS  in  uece  di  Folli  dicendo, 


Ch’un  foco  di  pietà  felli  fentire 
AI  duro  cor ,  cna  mezza  (tate  gela  « 
et  altroue, 

Coli  haueftu  riporti 
De  be  uetligi  Iparfi 
Anchor  tra  fiori  et  l’herba  : 
et  altroue, 

C’hor  foftu  uiuo  jcom’io  non  fon  morta» 
diche  fi  truoua  ufato  etiandio  dalle  profe  nella  prima  guifa 
di  quelli  parlari ,  Si  potreftu  hauere  couelle ,  non  che  nulla  t 
Et  la  terza  ucce  mando  fuori  il  medefimo  poeta  con  la  ♦  I* 

della  feconda, 

Ne  credo  già  eh’ Amor  in  Cipro  hauefli , 

0  in  altra  riua  fi  foaui  nidi  : 

Laqual  cola  nel  uero  e'  fuori  d’ogni  regola,  et  Iicentiofamen 
te  detta  :  ma  nondimeno  tante  uolte  ufata  da  Dante  -,  che  non. 
e  marauiglia  fe  querto  cofi  mondo  et  fchifo  poeta  una  uolta 
la  fi  riceuelfe  tra  le  fue  rime  ♦  Nella  prima  uoce  del  numero 
del  piu  cofi  fi  dice,  AMASSIMO  VALESSIMO, 
et  falere  »  La  terza  due  fini  ha  raddoppiando  nondimeno  lem 
pre  la  «  S  »  nella  penultima  fillaba  7  con  la  ♦  R  .  l’uno  j  et  ciò  e' 
proprio  della  lingua AMASSERO:  con  la  N  *  l’altro, 
A  MAS  SONO  :  ilche  non  pare  che  fia  cofi  proprio  -,  ne 
e'  per  niente  coir  ufato  *  Andaflen ,  Tempraflen ,  Addolciffen , 
Foflin ,  Hauertln  7  che  nel  Petrarcha  fi  leggono  j  fono  uoci  an 
chora  piu  fuori  della  Thofcana  ufanza  »  Dourebbe  edere  per 
la  regola  che  la .  S  »  fi  raddoppia  in  tutte  quelle  uoci  ,  come 
sY  detto  } che  anchora  nella  feconda  del  numero  del  piu,  del 
la  quale  rimane  a  dirli ,  ella  fi  raddoppiarti  et  formarteli  coli 
AMESSATE  VOLESSATE  LEGGESSA/ 
TE  SENTI SSATE  :  ilche  e'  in  ufo  in  quello  di  Ro 
ma  :  che  cofi  ui  ragionano  quelle  genti  »  Ma  la  mia  lingua 
non  lo  porta  forfè  per  ciò  ,  che  e'  paruta  uoce  troppo  languì 
da  il  cofi  dire  :  et  per  querto  AMASTE  VOLE/ 
STE  ne  fa  ,  et  cofi  l’ altre»  Parlali  conditionalmente 

etiandio 
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etiandio  in  un’altra  guilà  :  laquale  e'  quella  ;  Io  uoglio  che  tu 
ti  pieghi*  Tu  cerchi  che  io  mi  doglia  ♦  Ella  non  teme  chel 
marito  la  colga  ♦  Coloro  (limano  che  noi  non  gliudiamo  t et 
limili*  Nella  qual  guifa  quella  regola  dar  ui  pollo}  che  tutte 
le  ucci  del  numero  del  meno  lono  quelle  medefime  in  ciafcu/ 
na  maniera,  Io  AMI  :  Tu  AMI  t  Colui  AMI.  Io 
mi  DOGLIA  t  Tu  ti  DOGLIA  ;  Colui  fi  DO/ 
GLIA  .  Io  LEGGA  $  Io  ODA  *  et  coli  le  feguen 
ti*  Et  quell’ altra  anchora }  che  tutti  i  uerbi  della  prima  manie 
ra  quelle  tre  uoci  nelle  prole  coli  terminano ,  come  s’e'  detto 
nella  ♦  I  *  ma  nel  uerfo  et  nella .  I .  et  nella .  E  *  elle  efcono  et  fi 
nilcono  parimente  *  Quelle  poi  delle  altre  tre  maniere  ad  un 
modo  tutte  efcono  nella»  A.  Io  VOGLIA  t  Tu  LEG 
GA  :  Quegli  ODA  ;  et  il  medefimo  appreflo  fanno  le 
rimanenti  a  quelle*  Solo  il  uerbo  SOFFERIRE  efce  di 
quella  regolaicheha  SOFFERI*  DOGLIA  et  TO 
GLIA  et  SCIOGLIA  ,  DOLGA  et  TOLGA 
et  SCIOLGA  fi  fon  dette  parimente  da  poeti-, et  le  altre 
loro  uoci  di  quella  guifa  TOLGANO  DOLGANO 
et  limili  ♦  Ne  e  rimallo ,  che  alcuna  di  quelle  non  fi  fia  alle 
uolte  detta  nelle  prole  ?  Nelle  quali  non  folo  ne  uerbi  s'ev  ciò 
fatto  }  ma  etiandio  in  alcun  nome  ;  fi  come  di  PVGNAj 
che  e'  la  battaglia  $  laquale  s’e  detta  PVNGA  molte  uol/ 
te .  Perche  meno  e'  da  marauigliarfi  che  Dante  la  poneffe  nel 
uerfo  *  Coli  hauea  detto  il  Magnifico  jet  taceuafi  ,  quali 
come  a  che  che  fia  penfando  j  et  in  tal  guifa  per  buono  fpa 
tio  era  flato  :  quando  mio  Fratello  coli  dille  «  Egli  ficuramen 
te  pare ,  che  coli  debba  edere  Giuliano }  come  uoi  detto  haue 
te }  a  chi  quello  modo  di  ragionare  dirittamente  confiderà  ♦ 
Ma  e  fi  uede  che  i  buoni  fcrittori  non  hanno  cotella  regb  / 
la  feguitata  *  Percioche  non  folo  ne  glialtri  poeti }  ma  an  / 
chora  nel  Petrarcha  medefimo  fi  leggono  altramente  dette  que 
Ile  uoci, 

O  pouerella  mia  come  fe  rozza  t 
Credo  che  tei  conofchi» 


/ 


doue  Conofcht  diffe,et  non  Conófcaiet  anchora  ? 

Pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar* 

doue  Rendi  in  uece  di  Renda  medefimamente  e  difTe  ;  et  ciò 
fece  egli ,  fe  io  non  fono  errato ,  etiandio  in  altri  luoghi  *  Il 
Boccaccio  appreffo  molto  fpelTo  fa  il  fomigliante  :  Et  tu 
non  par  che  mi  riconofchi  :  et  Guardando  bene  che  tu  uedu 
to  non  Ili  ;  et  Accio  che  tu  di  quella  infermità  non  muoi  ?  et 
ne  uerlì  medefimi  fuoi, 

Dhe  io  ti  priego  Signor  che  tu  uoglit 
et  in  molte  altre  parti  delle  fue  fcritture  i  per  lequali  egli  fi  pa 
re ,  che  cotefta  regola  non  habbia  in  ciò  luogo  *  Et  coli  det 
to  fi  tacque*  La  onde  il  Magnifico  appreffo  cofi  nfpofe : 
Egli  fi  pare ,  et  cofi  nel  uero  e  M  ♦  Carlo  3  che  in  quella  par 
te, della  quale  detto  hauete  ,  la  regola  ,  che  io  u’i  recai ,  non 
tenga  «  Et  a  quello  medefimo  peniàua  io  telle'  3  et  uolea  dir 
ui ,  che  lolo  nella  feconda  uoce  del  numero  del  meno ,  della 
quale  fono  glieffempi  tutti,  che  uoi  raccolti  ci  hauete ,  altra/ 
mente  fi  uede  che  s’e'  ufato  per  gli  fcrittori  »  Percioche  non 
folo  nella .  A  «  ma  anchora  nella  ♦  I  *  elfi  la  fanno  parimente 
ulcire  3  come  hauete  detto  *  Ne  io  in  ciò  faprei  acculare  3  chi  a 
qualunque  s’e  l’uno  di  quelli  due  modi  nello  fcriuere  la  ufaf 
fe .  Ma  bene  loderei  piu  3  chiunque  fotto  la  detta  regola  piu 
rollo  fi  rimaneffe .  Di  tanto  parue  che  fodisfatto  ix  tenefle 
mio  Fratello  »  Perche  il  Magnifico  feguito'  »  E'  appreffo  la 
prima  uoce  del  numero  del  piu  di  tutti  i  uerbi  quella  mede 
fima, della  quale  da  prima  dicemmo  ,  AMIAMO  V O 
OLIAMO  et  l’altre.  Sarebbe  altrefi'  la  feconda  uoce  quel 
la  medefima  con  la  feconda  della  prima  guifa ,  che  noi  dicem 
mo  {  Se  non  foffe ,  che  ui  fi  giugne  la  *  I .  nel  mezzo  3  et  di  / 
cefi  AMIATE  rie  uerbi  della  prima  manierar  et  in  que/ 
gli  della  quarta  fi  giugne  la*  A*  fimilmente ,  VDIATE  ♦ 
Quelle  appreffo  dell’altre  due  maniere  dalla  terza  loro  uoce 
del  numero  del  meno  formar  fi  poflono  giugnendo  loro  que 
fta  fiìlaba  *  TE  *  VOGLIA  ,  VOGLIATE  :  TO/ 

glia ,  fogliate  % 
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GLIA  TOGLIATE  t  dico  in  que  uerbi*  ne  quali  la 
I  »  da  fé  ui  fta  *  come  Ita  in  quelli  .  Che  doue  ella  non  ui 
Ila  j  conuiene  che  ella  ui  lì  porti  :  Percioche  e  lettera  neceffa 
riamente  richiefta  a  quella  uoce  *  LEGGA  ,  LEGGI  A 
TE  j  SEGGA,  SEGGIATE  :  come  che  SEDIA/ 
TE  et  SEDIAMO  piu  lìano  in  ufo  della  lingua  uoci 
nel  uero  piu  gratiofe  et  piu  foaui  ,  La  terza  ultimamente  di 
quello  numero  dalla  medelìma  terza  del  numero  del  meno  trar 
re  lì  può  quella  lìllaba  N  O  in  tutte  le  maniere  de  uerbi  giu 
gnendoui .  Lequali  amendue  terze  uoci  a  coloro  feruir  pollo 
no  a  quali  gioua ,  che  alla  guifa  delle  uoci  che  comandano , 
lì  diano  etiandio  le  terze  uoci ,  che  dianzi  ui  dilli  ♦  Et  perciò 
che  in  quelli  due  uerbi  STIA  et  DIA  ,  STEA  et 
DEA  s’e’  detto  quali  per  Io  continuo  da  gliantichi  :  STIA 
NO  et  DIANO  medelìmamente  STEANO  et  DEA 
N  O  per  loro  lì  dille  ♦  Come  che  DEI  etiandio  oltre  a  que 
He  nella  feconda  del  numero  del  meno  in  uece  di  DIA,  o 
pure  DII  fi  truoua  dal  Bocc.detta  ♦  E'  nondimeno  da  fa 
pere ,  che  in  tutte  le  uoci  di  quella  guifa  la  confonanre .  P .  o 
la .  B  .  o  la.  C  «che  femplicemente  et  fenza  alcuno  mefcolamen 
to  di  confonanti  Ila  nel  uerbo  *  ui  fi  raddoppia  .  Che  non 
S  A  P I A  ,  fi  come  S  A  P  E  *  laqual  tuttauia  non  e  nollra 
uoce:o  CAPI  A,  fi  come  CAPE  *  che  nollra  uoce  e  : 
ma  SAPPIA  et  CAPPIA  fi  dice  ,  et  le  altre  altrefi'  : 
et  cofi  HABBIA,  DEBBIA,  FACCIA,  TAC 
CIA:  HABBIAMO  ,  DEBBIAMO,  FAC/ 
GIAMO,  TACCIAMO,  et  dell’altre .  Ilquale  ufo 
et  regola  pare  che  uenga  per  rifpetto  della .  I  ♦  che  alle  dette 
confonanti  fi  pon  dietro  :  laquale  habbia  di  Raddoppiamele  uir 
tu  et  forza  »  Et  perciò  fi  dee  dire  ,  che  non  folo  in  quella 
guifa  *  ma  in  quelle  anchora ,  che  fi  fon  dette  *  anzi  piu  tolto 
in  ciafcuna  uoce  di  qualunque  uerbo, nel  quale  ciò  auiene,lì 
raddoppino  le  confonanti ,  che  io  dico  *  fi  come  in  HAB/ 
BIAMO,  che  men  Thofcanamente  HA V EMO  s’e'  det 
to ,  et  in  TACCIO  TACCIONO,  PIACCIO 
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PIACCIONO  i  et  anchora  la  »  G  «  Conciofia  colà  che 
DEGGIO,  VEGGIO,  et  dell’ altre  etiandio  fi  fon  dette 
ne  uerfi  »  Onde  ne  nacque ,  che  in  quefta  uoce ,  che  hora  fi  di 
ce  SAPENDO,  difier  gliantichi  SAPPIENDO  quali 
per  lo  continuo  jet  HABBIENDO  in  ucce  di  dire  HA 
VENDO  molto  fpeffo ;et  DOBBIENDO  in  uece  di 
dire  DOVENDO  alcuna  fiata ♦  Ora  fi  come  uoce  condì 
lionata  del  prefente  e'  quefta  Io  AMI  j  coli  e'  del  paflato  di 
quefta  medefima  qualità  Io  H  AB B I A  AMATOjet  del 
futuro  Io  H  ABBI  A  A  D  AMARE  ,  o  uero  Io  SIA 
PER  AMARE.  Et  fi  come  e  altrefi1  conditionata  queft’al 
tra  pure  del  prelente  tempo  Io  AMEREI  :  coli  e’  del  palla 
to  lo  HAVERE1  AMATO,  et  del  futuro  Io  HA 
VE  REI  AD  AMARE,  o  Io  SAREI  PER  A/ 
MARE.  Et  anchora  fi  come  e'  del  medefimo  prefente  condì 
lionata  uoce  Io  AMASSIj  colie'  del  paflato  Io  HA/ 
VESSI  AMATO, et  del  futuro  Io  HA  VESSI  AD 
AMARE,  opure  Io  FOSSI  PER  AMARE,  Ec 
quelle  uoci  tutte  parimente  fi  torcono  per  le  perfone  et  pe  numeri, 
come  le  loro  preienti  fanno ,  delle  quali  s’e  già  detto .  E  ol 
tre  accio  un’altra  conditionata  uoce  del  tempo, che  a  uenire  e  ,et 
infieme  parimente  di  quello  che  e  palfato ,  ciò  é  che  nel  futuro 
il  paflato  dimoftra  in  quello  modo  j  Io  HAVERO  DE 
SINATOt  alqual  modo  di  dire  la  conditione  fi  da  i che  fi 
dice  Io  HAVERO  DESINATO,  quando  tu  ti  leue 
rai  ♦  Et  quefta  uoce  tuttauia  fe  fi  pone  alle  uolte  lenza  la  condi 
tion  leco  hauerejnon  ui  fi  pon  perciò  mai,fe  non  di  modo, 
che  ella  ui  s’intende.  Si  come  e'  a  dire  ALLHORA  IO 
HAVERO  DESINATO  jo  A  QVEL  TEMPO 
IO  HAVERO  FORNITO  IL  MIO  VIAG 
Gl  O  :  o  fomigliantemente  t  ne  quali  modi  di  dire  quella  uoce 
ALLHORA,  o  quell’altre  A  Q^VEL  TEMPO, che 
fi  dicono  jo  limili, che  fi  diceflero  j ci  ritornano,  o  ci  ritornareb 
bono  in  fu  la  conditione  j  di  cui  conuiene  che  fi  fia  dauanti  det 
to,  o  fi  dica  poi  «  Sono  oltre  a  tutte  le  dette  medefimamentc 
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uoci  di  uerbo  quelle  AMANDO,  TENENDO,  LE G 
GEN DO,  PARTENDO:  Iequali  dalla  terza  uoce  del 
numero  del  meno  di  ciafcun  uerbo  AMA,  TIENE, LEG 
GE,  PARTE,  lì  formano , quella  lìllaba  et  quelle  lettere, 
che  uoi  uedete ,  ciafcuna  parimente  giugnendoui*  E'  il  uero  che 
lì  lalcia  di  loro  adietro  quella  uocale  jche  nella  prima  uoce  non 
iftàjma  lì  piglia  dopo  lei  ?  lì  come  lì  piglia  in  TIENE,  et 
P VOTE,  et  limili: che  TENGO  et  POSSO  hauere 
non  lì  ueggono  ♦  Anzi  fe  ella  anchora  nella  prima  uoce  hauef 
fe  luogo  )  lì  come  ha  in  quelli  uerbi  NVOTO,  SCVOTO, 
et  in  altri  -,  ella  medefìmamente  ne  la  fcaccia  et  NOTANDO, 
SCOTENDO  ne  fa  in  quella  uece.  Piglia  nondimeno  la 
uocale. V» in  quello  uerbo  ODO,  in  uece  della. O. et  diceli 
VDENDO.  Laquale  O.  tuttauia  in  altre  che  nelle  tre  pri 
me  uoci  del  numero  del  meno ,  et  nella  terza  del  numero  del 
piu  delle  medelìme  prime  uoci,  et  di  quelle  anchora  , che  lì  dico 
no  conditionalmente,  ODO ,  ODI,  ODE,  ODONO, 
ODA,  ODANO,  non  ha  luogo.  E'  tuttauia  da  fapere, 
che  ferma  regola  e'  di  quella  maniera  di  dire  che  fempre  il  pri 
mo  cafo  fe  le  da  -,  Parlando  io  :  Operandol  tu .  che  Parlando 
me ,  et  Operandol  te ,  da  niuno  lì  dille  giamai  ♦  Ne  uoglio  io 
a  quella  uolta,  che  l’effempio  da  Dante  mi  lì  rechi  j che  dille 
Latrando  lui  con  gliocchi  in  giu  raccolti  : 
nel  qual  luogo  L  VI  in  uece  di  Colui  non  può  eflèr  detto* 
Percioche  egli  niuna  regola  olferuo' ,  che  bene  di  trafcendere  gli 
mettelfe  :  ne  ha  di  lui  buono  et  puro  et  fedel  poeta  la  mia  lin 
gua ,  da  trarne  le  leggi ,  che  noi  cerchiamo .  Et  fe  il  Petr .  che 
olTeruantilTìmo  fu  di  tutte  non  folamente  le  regole, ma  ancho 
ra  le  leggiadrie  della  lingua ,  dille 
Ardendo  lei ,  che  come  ghiaccio  Halli  : 
e  perciò ,  che  egli  pofe  LE  I  in  uece  di  colei  in  quello  luogo  t 
lì  come  l’hauea  pollo  Dante  prima  in  quelt’altro,ilquale  in  ciò 
non  ufci'  del  diritto  * 

Ma  perche  lei ,  che  di  et  notte  fila , 

Non  glihauea  tratta  anchora  la  conocchia  : 
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Ilche  fi  fa  piu  chiaro  per  la  uoce  CHE,  che  léguita  nell’un, 
luogo  et  nell’altro:  Percioche  tanto  e  adire  LE(I  CHE,  co 
me  iarebbe  a  dire  COLEI  LA  QJV ALE»  Et  quello  tati 

10  potrà  forfè  badare  ad  efferfi  detto  del  uerbo ,  in  quanto  coti 
attiua  forma  fi  ragiona  di  lui*  In  quanto  poi  padiuamente 
fi  polla  con  elio  formar  la  lcritturajegli  nuoua  faccia  non  ha* fi 
come  ha  la  Latina  lingua*  Nella  qual  cofa  uie  piu  fpedita  fi  ue 
de  edere  la  noltra  j  che  tante  forme  non  ammette  j  alle  quali  ap 
predo  piu  di  regole  et  piu  d’auertimenti  faccia  medierò  ♦  Ha 
nondimeno  quello  di  particolare  et  di  proprio  :  che  pigliandoli 
di  ciafcun  uerbo  una  loia  uoce  -,  laquale  e'  quella ,  che  io  dilli , 
che  al  padato  fi  da, in  quedo  modo  AMATO  ,  TENV 
TO,  SCRITTO,  FERITO*  et  con  eflfa  il  uerbo  ES 
S  E  R  E  giugnendofi ,  per  tutte  le  (ue  uoci  difcorrendo  fi  for  t 
ma  il  paffiuo  di  quella  lingua  *  uolgendofi  per  chi  uuole,la  dee 
ta  uoce  AMATO,  TENVTO,  et  le  altre , nella  uoce 
hora  di  femina ,  et  hora  di  malchio  *  et  quando  nel  numero  del 
meno  pigliandola ,  et  quando  in  quello  del  piu  *  fecondo  che  al 
trui  o  la  conuenenza  o  la  necellita  trahe  et  porta  della  fcrittura* 
E1  nondimeno  da  lapere ,  che  nelle  uoci  fenza  termine  fuole  la  lin 
gua  bene  fpedo  pigliar  quelle ,  che  attiuamente  fi  dicono ,  et  dar 
loro  il  fentimento  della  padìua  forma  *  La  Reina  conofcendo 

11  fine  delia  fua  fignoria  eder  uenuto ,  in  pie  leuatafi ,  et  trattali 
la  corona ,  quella  in  capo  mife  a  Pamphilo  *  ìlquale  folo  di  coli 
fatto  honore  redaua  ad  honorare  :  Nel  qual  luogo  Ad  hono 
rare ,  fi  dille ,  in  uece  di  dire,  Ad  edere  honorato  :  Et  poco  ap 
predo ,  La  uodra  uirtu  et  de  glialtri  miei  fubditi  fara  fi  *  che  io, 
come  glialtri  fono  dati,  faro  da  lodare  :  in  uece  di  dire,  Saro  da 
edere  iodato  *  VA  SSI,  STASSI,  CAMINASI, 
LEGGESI,  et  limili , fono  appredo  uerbi , che  fi  dicono  feti 
za  uoce  alcuna  feco  hauere  *  che  o  nome  fia,o  in  uece  di  nome 
fi  ponga  altrefi’ ,  come  fi  dicono  nel  Latino  :  et  torconfi  come 
glialtri  per  li  tempi  et  per  le  guife  loro,tuttauia  nella  terza  uo 
ce  lolamentedel  numero  del  meno,doue  ella  può  hauer  luogo* 
De  quali  non  fa  huopo  che  fi  ragioni  altramente  ;  fe  non  fi  di 

ce  che 
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ce  che  quando  efli  fono  d’una  fillaba  j  come  fon  quelli  VA 
S  T  A  j  Tempre  fi  raddoppia  la  ♦  S  ♦  che  ui  fi  pone  appreflo , 
,V  A  S  S I ,  S  T  A  S  S I  :  et  ciò  auiene  per  cagion  dell’accento  j 
che  rinforza  la  fillaba  :  ilche  non  auiene  in  queglialtri  *  Ra 
gionare  oltre  a  quello  de  uerbi ,  che.  lotto  regola  non  illanno  j 
non  fa  lungo  medierò  ;  Conciofia  cofa  che  elfi  fon  pochi  j  et 
di  poco  efcono  :  fi  come  efce  V O  j  che  IRE  et  ANDA' 
RE  ha  per  uoce  fenza  termine  parimente  set  del  quale  le  uoci 
tutte  del  tempo  che  corre  mentre  l’huom  parla ,  a  quello  modo  lì 
dicono  ,  VA,  VADA*  Le  altre  tutte  da  quella,  che  io 
dilfi  ANDARE  formandoli  coli  ne  uanno  ANDAVA, 
ANDAI,  ANDERO  et  piu  thofcanamente  AN/ 
DRO  et  ANDREI,  GIRE  et  GIÀ  et  GIO  ec 
Gl  REI  et  GITO,  et  limili  fono  uoci  del  uerfo  «  quantuti 
que  Dante  fparle  l’habbia  per  le  fue  profe  ♦  Efce  anchor  S  O, 
NO,  che  SON  et  SO  alle  uolte  s’e'  detto  et  nel  uerfo  et 
nelle  profe  s et  SE  in  uece  di  SEI  nella  feconda  fua  uocet 
del  quale  e  la  uoce  fenza  termine  quella  ESSERE  -,  che 
con  niuna  delle  altre  non  s’auiene  t  le  non  s’auien  con  quella 
E  S  S  E  N  D  O  s  che  fi  dice  etiandio  S  E  N  D  O  alcuna  uolta 
nel  uerfo:  Ilqual  uerbo  ha  nelpalfato  FVl,et  SONO 
STATO,  et  SVTOj  che  uale  quanto  Stato  set  nella  ter 
za  uoce  dei  numero  del  piu  FVRONOj  che  FVR  s’e' 
detto  troncamente  j et  FVROj  che  non  coli  troncamente dif 
fe  il  Petrarcha  *  Quantunque  STATO  e  oltre  accio  la  u» 
ce  del  paffato  ,  che  di  uerbo  et  di  nome  partecipa  -,  ec  torceli 
per  li  generi  et  per  li  numeri  »  F  VE  che  dille  il  medefimo 
Petr  *  in  uece  di  F  V ,  uoce  pure  del  uerfo ,  ma  non  fi ,  che  ella 
non  Ha  etiandio  alle  uolte  delle  profe  -,  e  con  quella  licentia  dee 
to  )  con  laquale  molti  de  glialtri  poeti  a  molte  altre  uoci  giunfero 
la  medefima  E  .per  cagione  della  rima,  TVE,PIVE,SVE, 
GIVE,  DAE,  STAE,  VDIE,  VSCIE,  et  alia  terza 
uoce  anchora  di  quello  Hello  uerbo, EE, che  dille  Dante, et 
ME  E.  et  "ad  infinite  fomiglianti  -,  dalla  quale  troppa  licentia  non 
dimeno  fi  rattenne  il  medefimo  Petr  ♦  ilquale  oltre  a  quella  uo 


ce  FVE,  altro  che  DIE  in  uece  di  DI,  non  dille  di  què 
Ita  maniera  j  et  fu  egli  in  ciò  piu  guardingo  ne  Tuoi  uerfi ,  che 
Giouan  Villani  non  e'  flato  nelle  fue  prole  ?  conciofìa  cofa  che 
in  effe  HAE  et  VAE  et  SEGVIE  et  COSIE  fi  leg 
gono ♦  Quantunque  DIE  s’e'  detto  anticamente  alcuna  uolta 
etiandio  nelle  prole»  Percioche  diceuano  Nel  die  giudicio?in 
uece  di  dire  Nel  di  del  giudicio .  Di  quello  uerbo  pofe  il  Bocc. 
la  terza  uoce  del  numero  del  meno  E  ♦  con  quello  del  piu  ne 
nomi ,  Già  e  molt’anni ,  dicendo  *  Le  terze  uoci  di  lui  3  che  fi 
danno  al  tempo ,  che  e  a  uenire  3  in  due  modi  fi  dicono  S  A  RA 
et  FI  A3  et  SA  RANNO  et  FIANO?  et  poi  nel  tempo, 
che  corre ,  conditionalmente  ragionandoli ,  SIA  et  SIANO? 
et  FORA  uoce  del  uerlo,dt  cui  l’altfhieri  fi  dille 3 che  uale, 
quanto  Sarebbe  3  et  S  AR I A  quello  fleffo  3  che  fi  dille  fpeffe 
uolte  SARI  E  nelle  prole  $  delle  quali  fono  parimente  uoci 
FIE  et  FIENO,  SIE  et  SIENO  in  uece  delle  già  det 
te  »  Ha  il  detto  uerbo  quello ,  che  di  niuno  altro  dir  fi  può  x 
et  ciò  e' ,  che  la  prima  uoce  fua  del  numero  del  meno  et  la  ter 
za  di  quello  del  piu  fono  quelle  lleffe .  Efce  HO  anch’egli, 
in  quanto  da  H  A  V  E  R  E  non  pare  che  fi  polla  ragioneuol 
mente  formare  coli  quella  uoce  ♦  Piu  dirittamente  ne  uiene 
H  ABB  O  3  che  diffe  Dante  et  de  glialtri  antichi? ma  ella  e'  uo 
ce  molto  dura  3  et  perciò  hora  in  tutto  rifiutata  et  da  rimatori  et 
da  profatori  parimente»  Non  e'  coli  rifiutata  H AGGIO? 
che  ne  uiene  men  dirittamente  3  fi  come  uoce  non  coli  rozza  et 
faluatica,et  per  quello  detta  dal  Petr» nelle  fue  canzoni ,  tolta 
nondimeno  da  piu  antichi ,  che  la  ufarono  fenza  rifguardo  ?  dal 
la  quale  fi  formo'  HAGGIA  et  HAGGIATE3  che  il 
medefimo  poeta  nelle  medefime  canzoni  diffe  piu  d’una  uolta» 
Dalla  H  O  prima  uoce  del  prefente  tempo  molto  ufata  formo' 
M ♦  Cino  la  prima  altreff  del  paffato  HEI*  quando  e  diffe, 
Or  fofs’io  morto ,  quando  la  mirai  : 

Che  non  hei  poi  fe  non  dolore  et  pianto  t 
Et  certo  fon, eh’ io  non  hauro  giamai  ♦ 

Efce  SO?  che  alcuna  uolta  fi  diffe  S  AC  CIO?  fi  come  fi 

diffe 
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diffe  dal  Bocc»  in  perfona  di  Mico'  da  Siena,  > 

Temo  morire ,  et  già  non  faccio  i’hora  » 

Iaqual  uoce  tuttauia  non  e  della  patria  mia  :  et  che  ha  nella 
terza  uoce  SA,  et  alcuna  uolta  S  APE,  di  cui  fi  dilfe,per 
terza  uoce  j  et  SAPERE  per  uoce  fenza  termine.  Del  qual 
nerbo  piu  fono  ad  ufanza  SAPRO  et  SAPREI,  che 
Sapero  et  Saperei  non  fono  ♦  Et  quello  parimente  dire  fi  può 
di  tutte  Falere  uoci  di  quelli  tempi .  Efce  F  O  j  che  fi  difie  an 
chora  FACCIO  da  poeti  i  fi  come  la  dille  M  »  Cino  :  di 
cui  ne  uiene  FACE  poetica  uoce  anchora  elfa , della  qual  di 
cemmojet  FACESSI:  lequali  tutte  da  FACE  RE,  di 
cui  fi  dille ,  uoce  fenza  termine ,  ufata  nondimeno  in  alcuna  par, 
te  della  Italia  ,  piu  tolto  e'  da  dire  che  fi  formino  »  Efcono 
RIEDI  et  RI  ED  E  da  poeti  folamente  dette  :  le  Dante  Fu 
na  non  hauelfe  recata  nelle  lue  prole  :  et  in  tanto  anchora  efeo 
no  maggiormente  j  in  quanto  elle  iole  che  in  ufo  fiano ,  coli  e  f 
lcono  lenza  altra.  E'  il  uero  chel  medefimo  Dante  nella  fua 
Comedia ,  et  M .  Cino  nelle  fue  canzoni ,  et  il  Bocc  ♦  nelle  fue 
terze  rime  RED  IRE  alcuna  uolta  differo  :  ma  quella  pole 
Dante  etiandio  nelle  fue  profe  et  Pietro  Crefcenzo  aìtrefi'  :  et  ol 
tre  accio  REDIRO  in  uece  di  Tornarono  nelFhiltoria  di 
Giouan  Villani  et  REDI'  in  uece  di  Torno'  ,in  piu  antiche 
profe  anchora  di  quelle  fi  leggono .  TENGO, PONGO, 
VENGO  ,  et  limili  non  li  può  ben  dire  che  efeano  :  come 
che  efli  nella  uoce  fenza  termine  et  nella  maggior  parte  dell’al 
tre  la.  G. non  riceuano.  Efcono  perauentura  de  glialtri  :  de  qua 
li  percioche  fono  piu  ageuoli ,  non  ha  huopo  che  fi  ragioni  • 
Et  fono  di  quelli  anchora ,  che  poche  uoci  hanno  :  fi  come  e' 
CALE  ,  che  altre  uoci  gran  fatto  non  ha, fenoli  CALSE, 
CAGLIA,  CALESSE,  CALERE,  et  alcuna  uolta 
CALVTO:etradilIime  uolte  C ALEA, et  GALERA, 
et  antichiflimamente  CARREBBE,  in  uece  di  Calerebbe* 
Sono  oltre  a  quelli  anchora  uerbi  della  quarta  maniera ,  che  eleo 
no  in  alquante  loro  uoci ,  et  tutti  ugualmente ,  A  R  D I S  C  O 
NVTRISCO  IMPALLIDISCO  et  de  glialtri  »  con 


ciofia  cofa  che  con  la  loro  uocc  fenza  tertnine  ARDIRE 
NVTRIRE  IMPALLIDIRE  quella  uoce  non  ha 
fomiglianza .  Efcono  tutrauia  nelle  loro  tre  primiere  noci  del 
numero  del  meno,  et  nell’ ultima  di  quello  del  piu,  ARDI 

SCO  ARDISCHI  ARDISCE  ARDISCO 
NO  ,  et  nelle  tre  del  numero  del  meno  di  quelle  che  all’uno 
de  due  modi  conditionalmente  lì  dicono ,  che  fono  nondime  / 
no  tutte  una  fola  ARDISCA,  o  pur  due:peraoche  la 
feconda  fa  etiandio  coli  ARDISCHI  ,  come  fi  dille  -,  et 
nella  terza  parimente  del  piu  ARDISCANO*  Quantun, 
que  i  poeti  hanno  etiandio.  regolatamente  alle  uolte  ufato  alcu 
ne  di  quelle  medefìme  uoci*  Percioche  FIERE  differo  in  ue, 
cedi  FERISCE  *  et  PATO  et  PATÉ,  in  ucce  di 
PATISCO  et  PATISCE  }  et  PERO  et  PERE 


et  PERA,  et  NVTRE  et  LAN G VE  et  perauentura 
delf altre  *  Deelì  perciò ,  che  detto  s’e'  del  Verbo  et  pera/, 

dietro  detto  s’era  del  Nome  j  dire  appretto  di  quelle  uoci  j  che 
dell’uno  et  dell’altro  col  loro  fentimento  partecipano  :  et  nondi 
meno  leparata  forma  hanno  da  ciafcun  di  quelli  ;  come  che  el 
la  piu  uicina  lìa  del  nome ,  che  del  uerbo  *  Ma  egli  poco  a 
dire  ci  ha  :  Condotta  cofa  che  due  fole  guife  di  quelle  uoci 
ha  la  lingua, et  non  piu  ♦  Percioche  bene  fi  dice  AMAN 
TE,.  TENENTE  ,  LEGGENTE,  VBIDENTEi 
et  AMATO,  TENVTO, LETTO,  VBIDITO: 
ma  altramente  non  fi  può  dire.  Percioche  quella  uoce  FV/ 
TVRO,  che  la  lingua  ufa  -,  s’e'  coli  tolta  dal  Latino  fenza 
da  fe  hauer  forma.  Formali  l’una  di  quelle  uoci  da  quella  uo 
ce  del  uerbo  3  che  fi  dice  AMANDO,  TENENDO  j 


di  cui  dicemmo  j  l’altra  e'  quella  fletta  noce  del  pattato  di  eia 
fcun  nerbo  ?  laquale  co’l  uerbo  HA  VE  RE,  o  co’l  uerbo 
E  S SERE  fi  manda  fuori  j di  cui  medefimamente  dicemmo» 
Di  quelle  due  uoci  come  che  Luna  paia  uoce,  che  fempre  al  tem 
po  dare  fi  debba , che  corre  mentre  l’huorn  parla  ,  AMAN 
TE  TENENTE  :  et  l’altra, che  e'  AITATO  TENV 
TO ,  medefimamente  Tempre  al  tempo,  che  e' pattato  ;  nondimeno 

egli 
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egli  non  e  coli  ♦  Percioche  elle  fonò  amendue  uoci  3  che  a  quel 
tempo  fi  danno  3  del  quale  e  il  uerbo ,  che  regge  il  fentimen  / 
to  ♦  La  donna  rimale  DOLENTE  oltra  mifura :  ilche  tati 
to  e  a  dire  3  quanto ,  La  donna  lì  dolfe  t  percioche  Rimale  e  uo 
cedei  paffuto  ♦  Et  La  donna  rimarra  DOLENTE ,  le  tu  tì 
partirai  ;  doue  Rimarra  dolente ,  uale  3  come  le  dicelTe  ,  Si  dorrà  ; 
percioche  Rimarra  del  tempo ,  che  e  a  uenire ,  e  uoce  »  Et  an  / 
chora,  La  donna  AMATA  dal  manto  non  può  di  ciò 
dolerli}  nel  qual  luogo  AMATA  tanto  e’ 3  quanto  adire, 
laquale  il  marito  ama }  et  coli  fia  del  prelente  :  percioche  e  del 
prefente  uoce  Può  dolerli*  O  pure,  La  donna  AMATA 
dal  marito  non  poteua  di  ciò  dolerli  :  nel  qual  dire  AMAj 
T  A  e  in  uece  di  dire  Laquale  il  marito  amaua }  Percioche 
Poteua  e  uoce  del  pendente  altreli'  ♦  Et  coli  per  glialtn  tem 
pi  decorrendo  li  uede  che  auiene  di  quella  qualità  di  uoci  3 
ìequali  poffonó  darli  parimente  a  tutti  1  tempi  •  E'  oltre  ac  / 
ciò  da  lapere  quello  3  che  tuttauia  mi  fouien  ragionando ,  del 
la  detta  uoce  del  paffato,  RESTITVITO  ,  MESSO, 
et  lomiglianti  :  Laquale  alle  uolte  lì  da  alla  femina  3  quantun, 
que  lì  mandi  fuori  nella  guifa ,  che  li  da  al  mafchio  :  et  polla 
nel  numero  del  meno  dalli  a  quello  del  piu  Umilmente  «  Il  / 
che  li  fece  non  folamente  da  poeti  3  che  diflero , 

Palliato  e  quella ,  di  ch’io  piani!  et  fenili  ; 
et  altroue, 

Che  pochi  ho  uilto  in  quello  uiuer  breue  : 
et  fomigliantemente  affai  lpeffo  }  ma  da  profatori  anchora  3  et 
dalBocc.in  molti flimi  luoghi,et  tra  glialtri  in  quello,  I  gen. 
tili  h uomini  miratola  et  commendatola  molto, et  al  caualiere 
affermando  che  cara  la  douea  hauere  ,  la  cominciarono  a  ri  /, 
guardare  :  et  in  quell’ altro ,  Et  coli  detto  ad  una  hora  meffo 
li  le  mani  ne  capelli ,  et  rabbufatigli  et  llracdatigli  tutti  ,  et  api 
preffo  nel  petto  diacciandoli  i  uellimenti  comincio  a  gridar  for 
te  ♦  Nel  qual  modo  di  ragionare  li  uede  anchor  queito  ,  che  lì 
.(dice  Miratola  et  comendatola ,  in  uece  di  dire  Hauendola  mi 
rata  et  commendata  ;  et  coli  Meffoli  le  mani  ne  capelli  ,  in 


ucce  di  dire  ,  Hauendofi  le  mani  ne  capelli  mefl"e  »  Laquai 
guifa  et  maniera  di  dire  ,  fi  come  uaga  et  brieue  et  gratiofa 
molto ,  fu  da  buoni  fcrittori  della  mia  lingua  ufata  non  me  / 
no  che  altra, et  dal  medefimo  Bocc* fopra  tutti*  Ne  oltre  a 
quefto  fie  perauentura  fouerchio  il  dirui  M  .  Hercole  j  che; 
quando  la  detta  uoce  del  paffato  fi  pone  aftolutamente  con  al 
cun  nome  -,  al  nome  lèmpre  l’ultimo  cafo  fi  dia  ;  fi  come  fi  da 
Latinamente  fauellando  j  CAD  VTO  L VI  -, -  DESTO 
L  VI  ;  come  diede  Giouan  Villani  7  che  di  fie  ,  Incontanente 
lui  morto  fi  partirono  gli  Aretini  j  et  altroue ,  Hauuto  lui  Mi 
lano  et  Chermona  piu  grandi  Signori  dellamagna  et  di  Fran 
da  il  uennero  a  feruire  ;  et  come  diede  il  medefimo  Bocc  » 
che  dille  ,  Voi  douete  fapere,che  generai  pafiione  e'  di  eia/ 
fcun  che  uiue  ,  il  uedere  uarie  cole  nel  fonno  t  Lequali  quan 
tunque  a  colui ,  che  dorme ,  dormendo  tutte  paian  ueriflìme  \ 
et  defiro  lui  alcune  uere,  alcune  uerifimili*  Fallì  parimente  ciò 
etiandio  nella  uoce  del  prelènte  di  quella  maniera  7  Et  non 
potendo  comprendere  cortei  in  quella  cola  hauer  operata  ma 
litia ,  ne  efier  colpeuole  7  uolle  lei  prefente  uedere  il  morto  cor 
po  ♦  Hauea  tutte  quelle  cole  dette  il  Magnifico  »  Et  M  * 
Federigo  uedendo  che  egli  fi  tacea ,  dille ,  Voi  m’hauete 
co’I  dir  dianzi  di  quella  parte  del  uerbo  7  che  fi  dice  A/ 
MANDO,  LEGGENDO  5  una  ufanza  della  Pro/ 
uenzale  fauella  a  memoria  tornata  di  quella  maniera  t  et  ciò  e’ , 
che  erti  danno  et  prepongono  a  quello  modo  di  dire  la  par 
ticella»  IN*  et  fannòne  IN  AND  ANDO  ,  INLEG  / 
GENDO  »  Della  quale  ufanza  fi  uede  che  fi  ricòrdo'  Dan 
te  in  quefto  uerfo , 

Pero  pur  ua,et  inandando  afcolta: 
et  il  Petrarcha  in  quell’ altro, 

Et  fe  I’ardor  fallace 

Duro'  molt’anni  inalpettando  un  giorno* 

Ilche  fi  truoua  alcuna  uolta  etiandio  ne  gliantichi  profatori  r 
fi  come  in  Pietro  Grefcenzo  t  ilqual  difife  parlando  ai  letame , 
Mail  uécchio  l’ha  tutto  perduto  inamminiftrando  et  dando 

il  fuo 
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il  fuo  humore  in  nutrimento  :  et  in  Giouan  Villani  ;  che  ditte , 
Et  fatto  il  detto  fermone  uenne  innanzi  il  Vefcouo ,  che  fu  di 
Vinegia  *  et  grido  tre  uolte  al  popolo  ,  fe  uoleano  per  Papa 
il  detto  frate  Pietro  :et  con  tutto  che’I  popolo  aliai  fe  ne  tur 
bade  credendoli  hauere  Papa  Romano  j  per  tema  rilpofono  in 
gridando  che  fi  :  et  in  Dante  medefimo  *  che  nel  fuo  Conui  / 
to  dille ,  Quanta  paura  e  quella  di  colui  *  che  apprelfo  fe  fen 
te  ricchezza  *  incaminando ,  infoggiornando  ♦  Quantunque  non 
contenti  gliantichi  di  dare  a  quella  parte  del  uerbo  la  parti/ 
cella  IN»  elfi  anchora  le  diedero  la  CON*  fi  come  diede 
il  medefimo  Giouan  Villani*  ilqual  dille,  Con  leuando  ogni 
di  grandiflime  prede  ?  in  uece  di  dire  Leuando  »  Ma  uoi  tut 
tauia  non  ui  ritenete  per  quello  ♦  La  onde  il  Magnifico  coli 
a  ragionare  rientrando  dille* 

Rellerebbe  oltra  le  dette  cofe  a  dirli  della  particella  del  parla 
re  *  che  a  uerbi  fi  da  in  piu  maniere  di  uoci ,  Q^V  I ,  LI, 
POI,  et  limili  :  o  delle  altre  particelle  anchora  *  che  fi  dico  / 
no  ragionando  come  che  fia  •  Ma  elle  fono  ageuoli  a  cono  / 
fcere  :  et  M  ♦  Hercole  da  fe  apparare  le  fi  potrà  fenza  altro  ♦ 
Non  dite  coli ,  rifpofe  incontanente  M .  Hercole  :  che  ad  uno 
del  tutto  nuouo,come  fono  io,  in  quella  lingua, d’ogni  mi/ 
nuta  cofa  fa  melliero  che  alcuno  auertimento  gli  fia  dato ,  et 
quali  lume  *  che  il  camino  gli  dimollri ,  per  loquale  egli  a  ca 
minare  ha  ,  non  u’eflendo  flato  giamai  »  Coli  e' ,  dille  ap 
prelfo  M*  Federigo  nel  Magnifico  riguardando ,  che  fi  tacea» 
et  M  *  Hercole  dice  il  uero  ♦  Diche  uoi  farete  cortelèmente  a 
fornir  quello  *  che  coli  bene  hauete  Giuliano  tanto  oltre  por 
tato  col  uollro  ragionamento  :  maflìmamente  picciola  parte  a 
dire  rellando  *  fe  alle  già  dette  fi  rifguardera  *  Per  laquai  cofa 
il  Magnifico  difpollo  a  fodisfargli  feguito ,  et  dille ,  So 
no  uoci  da  tutte  le  già  dette  feparate  t  che  quale  a  uerbi  ,•  et 
quale  a  nomi  fi  danno  *  et  quale  all’uno  et  all’altro  *  et  quale 
anchora  a  membri  medefimi  del  parlare  ,  come  che  fia ,  li  da 
piu  tolto  ,  che  ad  una  femplice  parte  di  lui  et  ad  una  uoce  • 
Delle  quali  io  coli ,  come  elle  mi  fi  pareranno  dinanzi ,  alcuna 
lìnoihcnb  '  *  O 


cola  ui  ragionerò  ,  pofda  che  cofi  uoletc  ♦  Sono  adunque  di 
quelle  uoci ,  che  io  dico ,  Q_V  I  et  Q_V  A ,  che  hora  ftan 
za  et  hora  mouimento  dimodrano  et  dannofì  ai  luogo  ,  nel 
quale  e'  colui  che  parla  ♦  et  e'  COSTI,  che  Tempre  llanza  ì 
et  COSTA  ,  dìe  quando  danza  dimodra,  et  quando  mo 
iiimento  :  et  a  quel  luogo  lì  danno  ,  nel  quale  e'  colui ,  con 
cui  lì  parla,  et  INC  OSTA  detta  pure  in  legno  di  moui/ 
mento  :  et  e1  LA  ,  che  lì  da  al  luogo  )  nel  quale  ne  quegli 
che  parla  e', ne  quegli  che  alcoltajet  talhora  danza  legna  ,  et 
talhora  mouimento  ;  che  pofcia  L I ,  lì  come  Q_V  I ,  non 
fi  dille  ,  fenon  da  poeti  ♦  Laqual  particella  nondimeno  s’e  al 
le  uolte  polla  da  medelìmi  poeti  in  uece  di  COSTA* 

Pur  la  fu  non  alberga  ira  ne  fdegno . 

Diifelì  etiandio  COLA  j  ciò  e'  in  quel  luogo  et  a  quel  luo 
go  «  Et  e'  Q^V  IVI*  che  uale  quel  medelìmo  ?  et  IVI  dal 
Latino  et  in  lentimento  et  in  uoce  tolta  la  B  »  nella  V  *  mu  / 
tandouilì*  E'  tuttauia  che  alle  uolte  IVI  lì  da  al  tempo  jet 
dicelì  lui  a  pochi  giorni  ;!ì  come  ancho  QJVI  :  che  sV  det 
to ,  Infìno  a  qui  *  er  come  anchora  COLA?  che  s’e'  detto, 
Cola  un  poco  dopo  l’auemaria  j  et  Cola  di  dicembre  .et  fo  / 
migliami .  Ma  quede  due  Q_V I  et  IVI  etiandio  lì  ridrin 
fero  :  che  Luna  CI,  et  l’altra  VI  lì  dille  Venirci,  Andarui) 
et  Tu  ci  uerraij  Io  u andrò  ♦  E'  anchor  da  fapere,che  quan 
do  quede  particelle  Q^V  A  et  LA,  inlìeme  lì  pongono ,  non 
fi  dice  Q^Vlj  ma  dicelì  Q^V A ,  per  non  fare  l’una  dall’al 
tra  difìomigliante  :  Chi  qua  con  una  ,  et  chi  la  con  un’altra 
cominciarono  a  fuggire.  Se  non  quando  la  Q^VI  dopo  Tal 
tra  lì  dicelfe  ;  Senza  che  tu  diuenterai  molto  migliore  et  piu 
codumato  et  piu  da  bene  la ,  che  qui  non  faredi  :  et  anchora , 
Penfa  che  tali  fono  la  i  prelati,  quali  tu  glihai  qui  potuti  uedere  * 
Ealfi  il  fomigliante  nella  D I QJV A ,  quando  con  la  DILA 
e'  podaj  Accio  che  io  di  la  uantar  mi  polla  che  io  di  qua  a/ 
maio  lìa  dalla  piu  bella  donna ,  che  mai  formata  folle  dalla  na 
tura  t  Che  fenza  effa  parlandoli  D I  Qi_V  I ,  et  non  DI 
C^V  A  lì  dice?  Di  qui  alle  porte  di  Parigi»  Villa  affai  ui/ 
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ci-na  di  qui}  Se  io  di qiii  folli  fuoH,et'fimiIi ♦' Fallì  anchora- 
nella  CÒSTA',  quando  con  la  Q_  V  A  fi  pone }  Ne  pof 
fa  corta'  una  fola  piu  che  qua  molte  ♦  E'  il  uero  che  qual  uol 
ta  fi  dice  DIQ_VA,  per  dire  di  quefto  mondo  -,  non  fi  di 
ce  giamai  D I  Q^V  I  ,  anchora  che  ella  non  s’accompagni 
con  la  DILA;  o  accompagnandouifi  allei  fi  pofponga  j ma 
dicefi  DIQ_VA*  Per  quelli  di  qua;  et  Se  di  la,  come  di 
qua  s’ama  }  et  fimilmente  .  Dicefi  etiandio  I N  Q_  V  A  ferri/ 
pre ,  fi  come  fempre  I NF I N  O  A  Q_V  I }  et  dicefi  Q_V  A 
CJV,QjVASVi  Q^VAENTRO  et  DIQ^VA/ 
ENTRO  j  et  parimente  COSTASV  COSTAGIVr 
et  DICOSTA}  fi  come  DICOLAret  COLASV 
et  COLA  GIV.  Sono  OVE  et  DOVE;  che  alcuna 
uolta  s’e'  detto  ,V.  da  poeti  :  et  uagliono  quello  fteflb  t  fe  non  che 
DOVE  alle  uolte  uale, quanto  ual  Quando ,  porta  in  uece 
di  conditione  et  di  patto  t  Madonna  Francefca  dice  che  e'  pre 
fta  di  uolere  ogni  tuo  piacer  fare  j  doue  tu  allei  facci  un  gran 
feruigio }  ilche  e'  tuttauia  molto  ufato  dalla  lingua  ♦  Sono  me 
defimamente  ONDE,  di  cui  l’altr’hieri  M.  Federigo  cì  ra  / 
giono  j et  DONDE,  che  poetica  uoce  e  piu  che  delle  profej 
et  uagliono  quanto  fi  fa  j  et  alcuna  uolta  quanto  Perlaqual  co  fa; 
fi  come  uale  ancho  DI  CHE*  DAONDE  et  DAOVE, 
che  Dante  difle ,  fono  piu  torto  licentiofametite  dette ,  che  ben 
dette .  E'  D’ A LTRONDE  j  che  e'  D’altra  parte }  et  e'  LA 
ONDE)  che  alcuna  uolta  s’e  detto  in  uece  di  dire  Onde: 
fi  come  fi  dille  dal  Bocc  ♦  La  donna  lo’ncomincio  a  pregare 
per  l’amor  di  Dio,  che  piacer  gli  douefle  d’aprirle  }  percioche 
ella  non  ueniua ,  laonde  s’auifaua  :  et  alcun’altra  uolta  in  uece 
di  dire  Perlaqual  cofa  t  Ilquale  lui  in  tutti  i  fuoi  beni  et  in 
ogni  fuo  honore  ritrailo  hauea  j  laonde  egli  era  in  grande  et 
buono  flato*  Si  come  L  ADO  VE  in  uece  di  DOVE  me 
defimamente  s’e'  detto  }  Perche  la  Giannetta  ciò  fentendo  ufci 
d’una  camera  j  et  quiui  uenne ,  la  doue  era  il  Conte  ;  Ilche  me 
defimamente  nel  Petr .  piu  d’una  uolta  fi  legge.  Lequali  due 
particelle  tuttauia  fono  fiate  alle  uolte  da  poeti  riftrette  ad  elfere 
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fedamente  di  due  fillabe  ;  che  LAVE  in  ucce  di  Laoue  ,  et 
LANDE  in  ucce  di  Laonde  differo  :  come  che  quella  non 
fi  diffe  giamai ,  fé  non  infieme  con  la  prima  perfona  coli  LAN 
DIO*  Sono  INDI  et  Q_ V I N  D 1  che  quel  medefi  / 
ino  portano,  ciò  e  Di  la  jet  anchora  Dapoiiet  Q^V  INCIt 
Di  qua, et  da  quello  :  et  LINCI  Di  la  -,  che  a  quella  guifa 
medefima  lormo  Dante  ♦  Differii  etiandio  D I  Q_V  INDI 
et  DIQ^VINCI  et  DISVIVI.  Come  che  INDI 
alcuna  uolta  appo  il  Petr  *  uale ,  quanto  Per  di  la , 

Pero  che  di  et  notte  indi  m’inuita  : 

Et  io  contra  fua  uoglia  altronde’l  meno  » 
fi  come  uale  quella  medefima  ALTRONDE  non  quanto 
Da  altra  parte  :  fi  come  fuole  per  lo  piu  ualere  ;  ma  quanto  Per 
altra  parte.  Et  quella  medefima  INDI,  che  uale  quanto  Per 
di  la,  Diffe  Dante  PERINDI  nel  fuo  inferno: et  PER 
CL.VINDI  il  Bocc,  nelle  fue  nouelle.  Sono  QJVTNCI 
SV  et  CLVINDIGIV,  et  QlVINCENTRO  jche 
tanto  alcuna  uolta  uale ,  quanto  Per  qua  entro  :  fi  come  la  fe  uale 
re  non  folo  Dante  nelle  terze  rime  fue  piu  uolte  -,  ma  anchora 
il  Bocc .  nelle  fue  Nouelle  j  quando  e  dille ,  Io  fon  certa ,  che 
ella  e1  anchora  quincentro  j  et  rifguarda  i  luoghi  de  fuoi  dilet 
ti .  Dalla  detta  maniera  di  uoci  formo  perauentura  Dante  la 
uoce  COSTINCI,  ciò  e'  Di  colla'  5  quando  e  diffe, 

Ditei  coltinci  fe  non  l’arco  tiro . 

Laqual  uoce  fi  potrebbe  nondimeno  fenza  biafimo  alcuno  ufar 
nelle  prole.  E1  INTORNO  laquale  alcuna  uolta  fi  parti, 
et  fecefene  lNQ_VELTORNO  in  uece  di  dire  Intorno 
a  quello  :  et  e‘  DINTORNO  et  DATTORNO  lime 
defimo  .  Differente  fentimento  poi  alquanto  da  quelle  ha  la 
ATTORNO:  che  uale ,  quanto  Per  le  contrade  et  luoghi 
circonllanti ♦  fenon  che  DATTORNO  e1  alcune  uolte, 
che  uale  quello  lleffo  :  et  pongonfi  oltre  accio,  una  per  altra: 
Diffefi  etiandio  alcuna  uolta  PER  ATTORNO.  Sono 
IN.  et  NE.  quei  medefimo.  Ma  l’una  fi  dice, quando  la 
tìoce  a  cui  ella  lì  da ,  non  ha  l’articolo  :  In  terra  :  In  cielo  : 

L’altra 
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L’altra  quando  ella  ue  f  ha  ;  Nell’acqua  ♦  Nel  fuoco  :  o  pure 
quando  ella  uel  dee  haueret  Ne  miei  bifogniun  uece  di  dire 
Ne  i  miei  bifogni  *  Ilche  non  fedamente  fi  ferua  continuo  nel 
le  profe  t  ma  deefi  fare  parimente  nel  uerfo  *  fi  come  fi  uede 
fempre  fatto  et  olferuato  dal  Petrar  ♦  Sono  POI  et  PO/ 
SCIA  et  DAPOIj  che  quel  medefimo  uagliono,et  dan 
nofi  al  tempo  t  et  DOPO  che  al  luogo  fi  da  et  anchora  al 
lordine  -,  et  alcuna  uolta  etiandio  al  tempo  i  contraria  di  cui  e' 
DINANZI  ♦  Et  come  che  a  quelle  tre  paia  che  fempre  la  par 
ticella  CHE  ftia  dietro  in  quello  modo  di  ragionare,  Poi  che 
cofiui  piace  j  Pofcia  che  io  la  uidi  Dapoi  che  fotto’l  cielo? 
Non  e'  tuttauia  che  alcuna  uolta  non  fi  parli  anchora  fenza  effa  j 
Ma  poi  uoftro  deftino  a  uoi  pur  uieta 
L’elier  altroue. 

Et  poi  agrado  non  ti  fu ,  che  io  tacitamente  et  di  nafeofo  con 
Guifcardo  uiuelfi *  Et  e'  oltre  accio  auenuto,che  in  quella  uo 
ce  DAPOI  fi  fono  tramutatele  fillabe j et  elfi  detto  POI 
DA:  lì  come  le  tramuto  il  Bocc*  che  dille,  Et  da  che  dia/ 
uoi  fiam,  noi  poi  da  che  noi  fiam  uecchie  ?  Et  e'  alcuna  uol 
ta  flato,  che  s’e  lafciato  a  dietro  la  uoce  POI-,  et  elfi  detto 
DAGHE,  in  uece  di  dire  Dapoi  che, non  folo  nel  uerfo  j 
Con  lei  fofs’io ,  da  che  fi  parte  il  fole* 

ma  anchora  nelle  profe  Da  che  non  hauendomi  anchora  quel 
la  Contefla  ueduto,  ella  s’e  innamorata  di  me»  E' oltre  accio 
da  fapere ,  che  gliantichi  poeti  pofero  la  detta  particella  P  O I  j 
et  la  feconda  uoce  del  uerbo  Pollo ,  in  una  medefima  rima  con 
tutte  quelle  uoci  Cui,  Lui,  Collui,  Colui,  Altrui ,  Fui  ;  fi 
come  fi  legge  nelle  canzoni  di  Guido  Caualcanti ,  et  di  Dino 
Frefcobaldi ,  et  di  Dante  j  lafciando  da  parte  le  terze  rime  fue , 
che  fono  uie  piu ,  che  non  fi  conuien ,  piene  di  liberta  et  d’ar 
dire.  Quantunque  Brunetto  Latini  -7  che  fu  a  Dante  maeflro  j 
piu  licentiofamente  anchora ,  che  quelli  non  fecero ,  o  pure  piu 
rozzamente  Luna  et  Perfona  Cagione  et  Comune  Motto 
et  Tutto  5  Vló  et  Gratiofo  ,  Sapere  et  Venire  ,  et  dell’altre  di 
quella  maniera  ponellé  etiandio  per  rime  nel  fuo  theforo  ;  ilqua 
t:;->  O  iii 


le  nel  uero  tale  non  fu  ;  che  il  fuo  difcepolo  furandogliele  fe  ne 
folfe  potuto  arricchire»  Malafciandociodapartc,e'  APPRES 
SO;  che  uale  quanto  Dapoi  oltra  l’altro  fentimento  fuorché 
e’  alle  uolte  Vicino  et  Accanto ,  et  lì  dille  anchor  P  RE  S  S  O  : 
Contraria  di  cui  e'  DALVNGE  et  DALVNGIj  che 
fono  del uerfo  ;  et  DILVNGI  et  D AL ALVNGI,  che 
fono  delle  profe  ♦  E'  ultimamente  POCO  DA  P  O I  ;  che  fi  dif 
fe  piu Thofcanamente  POCOSTANTE*  E'  la  DINAN 
ZI,  che  io  dilli,  et  INNANZI, et  DAVANTI, et  A/ 
VANTI  altre!? ♦  tra lequali  come  che  paia  che  molta  differen 
za  ui  debba  potere  edere  :  fi  come  e'  che  DINANZI  et  DA 
fVANT  I  n  pongano  con  la  uoce,  che  da  loro  fi  regge  ;  Dinan 
zi  al  Soldano ,  Dauanti  la  cafa  -,  A  me  fi  para  dinanzi ,  Allo  Stra 
dico  andò  dauanti  ;  et  INNANZI  et  AVAN  TI  fenza  ef 
fa,  Hauendo  un  grembiule  di  bucato  inoanzifempre,etCo  tor 
chi  auatiti  ;  et  fi  come  e  anchora  che  la  DINANZI  al  luo 
go  fi  dia ,  Se  noi  dinanzi  non  gliele  leuiamo  j  et  le  altre  fi  diano 
al  tempo  ;  Innanzi  tratto  :  Il  di  dauanti  t  Auanti  che  otto  gior 
ni  pallino  ;  Egli  nondimeno  non  e'  regolatamente  coli  *  Perciò 
che  elle  fi  pigliano  una  per  altra  molto  fpefio.  Se  non  che  la 
D  AV  A  N  TI  rade  uolte  fi  dice  fenza  la  uoce,  che  da  lei  fi  reg 
ge  ;  et  la  INNANZI  et  la  AVANTI  uagliono  ancho 
ra,  quanto  Sopra,  et  Oltre,  o  fimil  cofa:  Caro  innanzi  ad  ogni 
altro  ;  et  Da  niuna  altra  cofa  elfere  piu  auanti  :  et  oltre  accio  fi 
pongono  in  uece  di  Piu  tolto  :  Ilche  non  auiene  delle  altre.  Co 
me  che  anchora  in  quello  fentimento  fi  dica  alcuna  uolta  AN 
Z 1 1  Che  mi  pare  anzi  che  no,  che  uoi  ci  diate  a  pigione*  La 
quale  ANZI  fi  dice  parimente  in  luogo  di  Prima  :  Anzi  che 
uenir  fatto  le  potelfejet  tale  uolta  in  luogo  d’AVANTIj 
Anzi  la  morte  ;  fenza  quell’ altro ,  che  e'  il  piu  ufato  fentimento 
fuo  ;  Che  caldo  fa  egli  i  anzi  non  fa  egli  caldo  ueruno  ♦  Et  a/ 
uenne  anchora, che  AVANTI  s’e' prefa  in  luogo  di  dire  In 
animo  ;  o  uero  in  luogo  di  dire  Trouato ,  Penfato ,  o  fomigliante 
cofa  ;  Aguzzato  Io’ngegno  gli  uenne  prettamente  auanti  quello 
che  dir  douefle.  ANTE  et  AVANTE  et  D  AVAN  TE, 

che 
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che  alcuna  uolta  fi  ditterò ,  fono  fedamente  del  uerfo  ♦  Oltra  le 
quali  particelle  tutte  e  la  DIANZI:  laqual  uale  a  legnar  tem 
po,che  di  poco  pattato  fia:et  la  PERINNANZIj  che  fi 
da  al  tempo,  che  e'  a uenire  :  contraria  di  cui  e'  PERADIE 
T  RO ,  che  al  pattato  fi  da  :  et  ditte!  fi  anchora  P  E  R  L  O I N 
NANZI  et  PERLOADIETRO.  et  e'  DAQJVIN 
CIINN ANZI  et  DAINDIINNANZIj  laqual  fi 
dille  alcuna  uolta  DAINDIIN AV A  N  T I :  ma  tuttauia 
di  rado  *  E'  T  E  S  T  E ,  che  tanto  uale ,  quanto  Hora ,  che  fi  dif 
fe  anchora  TE  STESO  alcuna  uolta  molto  anticamente,  et  da 
Dante ,  che  piu  d’una  uolta  la  pofe  nelle  Tue  terze  rime ,  et  dal 
Bocc.  che  non  fidamente  la  pofe  ne  fuot  folletti  ma  anchora  nel 
le  fue  profe  ■,  Io  non  fo  :  teftefo  mi  diceua  Nello ,  che  io  gli  pare 
ua  tutto  cambiato  jet  altroue,  Tu  non  fentiui  quello ,  che  io  -,  quan 
do  tu  mi  tiraui  teftefo  i  capelli  :  et  anchora ,  Egli  dee  uenir  qui 
teftefo  uno  j  che  ha  pegno  il  mio  farfetto  «  Sono  T  O  S  TO 
et  alcuna  uolta  TOSTAMENTE,  et  RATT  O  quel  me 
defimo  :fe non  inquanto  alle  uolte  Tolto  uale, quanto  ual  Sa 
bito  j  et  dicefi  Tolto  che  ,  in  uece  di  Subito  che  :  ilche  di  Ratto 
non  fi  fa  ♦  Quantunque  il  Petr  *  dicefle 
Ratto  come  imbrunir  ueggio  la  fera 
Sofpir  del  petto  et  de  gliocchi  efeon  onde  » 

Et  e'  PRESTAMENTE  quello  fteffo.  che  fi  difTe  alcuna 
uolta  etiandio  RATTAMENTE,  et  SPACCIATA 
MENTE  et  INFRETTA.  et  e'  INMANTENEN 
TE  et  INCONTANENTE  altrefi'.  Ma  quella  e'  pia 
del  uerfo ,  et  quella  e'  delle  prole:  che  in  loro  fi  ditte  anchora 
TANTO  STO*  PREST  O  che  alcuni  moderni  pigliano 
in  quello  fentimento  j  uale  quanto  Pronto  et  Apparecchiato  -,  et 
è  nome ,  et  non  mai  altro  :  dal  quale  fi  forma  Apprettare  et  Ap 
pretto , che  e  A pparecchiare  et  Apparecchiamento.  E1  oltre  a 
quelle  REPENTE  fidamente  del  uerfo:  Sono  DAMA 
NE  et  DASERA  et  DI  MERIGGE,  che  pare  dal 
Latino  detta  la  D  ♦  in  due  G  ♦  mutandomi!  :  fi  come  fi  mu  / 
ta  in  HOGGI  per  l’ufo  coli  fatto  della  lingua  j  ilqualc 


ufo  in  molte  altre  Uoci  ha  luogo  *  Dicefi  anchora  DI  ME 
RIGGIO  et  DIMERIGGIANAj  che  diflfe il  Boc 
caccio  Se  alcun  uolefle  o  dormire  o  giacerli  di  meriggiana  ♦ 
Sono  VNQ^VA  et  MAI  quello  rteflo  ;  lequali  non  nie 
gano  $  fe  non  fi  da  loro  la  particella  acconcia  a  ciò  fare  *  Anzi 
e'  alle  uolte,  che  due  particelle  in  ucce  d’una  le  ne  le  danno 
piu  per  un  cotàl  modo  di  dire, che  per  altro; fi  come  diede 
il  Bocc.  Ne  giamai  non  ni  auenne j  che  io  perciò  altro  che 
bene  albergarti »  Et  e'  HQGGIMAI  et  HORAMAI 
uoci  lolamente  delle  profe  et  HOMAI  delle  prole  et  del 
uerfo  altreii  »  lequali  fi  danno  parimente  a  tutti  i  tempi  ♦  E' 
V  N Q_VE,  che  fi  dice  etiandio  VN  QJV  A  nel  uerfo  :  ec 
e'  VN  Q..V  ANCHOì  che  di  quelle  due  uoci  Vnqua  et 
Ancho  e  comporto  )  et  uale  quanto  Anchor  mai  j  et  altro  che 
al  partato  et  alle  rime  non  fi  da*  Sono  ANCHORA  et 
la  detta  ANCHO:  luna  delle  quali  fi  da  al  tempo ,  l’altra 
che  alcuna  uolta  sV  detta  ANCHE,  uale  quanto  etiandio* 
Nondimeno  elle  fi  pigliano  fpefle  uolte  una  per  altra  Se  non 
in  quanto  la  ANCHO  et.  ANCHE  fi  danno  al  tempo 
lolamente  nel  uerlo  ♦  E'  il  uero  che  luna  di  loro  fi  pon  le  piu 
uolte ,  quando  alcuna  confonante  la  fegue ,  Anchor  tu  ,  An  / 
chor  lei: et  l’altra , quando  la  fegue  alcuna  uocale  ,  Anch’io, 
Anch’ella*  VNCLVEMAI  dire  non  fi  dourebbe  :  che  e' 
un  dire  quel  medefimo  due  uolte  ;  come  che  et  Dante  et  M  « 
Cino  le  poneflèro  nelle  loro  canzoni*  QlV  AND  VN  / 
CLVE  j  che  uuole  propriamente  dire  Quando  maijoltra  che 
fi  legge  nelle  terze  rime  di  Dante  -,  erto  anchora  et  M  *  Cino 
medefimo  la  pofero  nelle  loro  canzoni,  et  il  Bocc*  nelle  fue- 
profe*  ONDVN  CLVE  oltre  a  quefte ,  medefimamentc  fi 
legge  alcuna  fiata ,  et  DOWN  Q^V  E  molto  fpeffo  ♦  E1  ol 
tre  accio  Q^V ANT  VNQ^VE  laqual  uoce  alle  uolte  s’e^ 
prefa  in  luogo  di  quefto  nome  Quanto  non  folo  ne  poeti ,  ma 
anchora  nelle  prole  jet  coli  nell’un  genere  come  nell’altro  j  et  ef 
fi  detto  Quantunque  uolte  et  Quantunque  gradi  uuol  che 
.giu  fia  melTa*  Prendefi  anchora  in  uece  di  Quanto  fi.uoglia? 

fi  come 
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fi'  com2  fi  prende  in  quello  uerfo  del  Petrarcha 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  et  belle  : 

ciò  e'  tra  donne  quanto  fi  uoglia  belle  et  leggiadre  :  et  in 

quell’  altro 

Dopo  quantunque  offefe  a  merce  uene  : 
dopo  quante  offefe  fi  uoglia  uiene  a  merce*  Prendefi  etiandio 
in  ucce  di  Tucto  quello  che  }  il  Bocc  «  Alqual  pareua  pie  / 
namente  hauer  ueduto  ,  quantunque  difideraua  delia  patien 
tia  della  lua  donna  :  et  altroue  ,  Pur  feco  propofe  di  uoler 
tentare  quantunque  in  ciò  far  fe  ne  potelie  ♦  quali  dicelfe 
Quanto  mai  dilìderato  hauea  :  et  Quanto  mai  far  fe  ne  po  / 
teiie  ♦  et  coli  fia  di  lentimento  piu  fomigliante  alla  formation 
fua  j  et  piu  in  ogni  modo  alle  uolte  opererà  ,  che  fe  Quan  / 
to  femplicemente  fi  dicelfe  ♦  L’altro  fentimento  fuo  -,  che  ualc 
quanto  Benché  >  aliai  e'  a  ciafcuno  per  fe  chiaro  »  E'  ancho 
ra  COMVNQ^VE  j  che  in  uecc  di  Come  affai  fouente 
s’e  detta  j  et  COMVNQ^VEMENTE  quello  Hello, 
ma  detta  tuttauia  di  rado  •  Leggefi  SOVENTE,  che  e' 
fpelfo  :  di  cui  Guido  Guinicelli  ne  fece  nome  j  et  fouenti  ho 
re  dille  in  quelli  uerfi., 

Che  fouenti  hore  mi  fa  uariare 
Di  ghiaccio  in  foco ,  et  d’ardente  gelofo  : 
et  Guido  Caualcanti  in  quefl’altri, 

Che  fouenti  hore  mi  da  pena  tale, 

Che  poca  parte  lo  cor  uita  fente*  - 

Si  come  di  fpelfo  fecero  SPESS’HORE  comunemente 
qnafi  tutti  quegli  antichi:  Alla  cui  fomiglianza  dille  A  TVf 
T’HORE  il  Petr*  Dicefi  alcuna  uolta  etiandio  SOVEN 
TEMENTE:  fi  còme  fi  dille  da  Pietro  Crefcenzo  ,  Ec 
quello  faccia  fouentemente  che  puote -7  in  uece  di  dire,  Quanto 
fpelfo  puote  ♦  fi  come  egli  anchora  in  uece  di  dir  Secondo ,  dif 
fe  SECONDAMENTE  molte  uolte.  E  AL  TEM 
P  O  *  che  uale  quanto  Al  bifogno  ,  et  e  del  uerfo  :  et  e' 
IN  TEM  PO  delle  profe  j  che  fi  dice  piu  Tholcanamente 
A  BADA}  ciò  e'  A  lunghezza  et  a  perdimento  di  tem/ 


po:  dalla  qual  uoce  s’e  detto  BADARE  ?  che  e'  Affettare  1 
et  alcuna  uolta  Hauere  attentione ,  et  Por  mente?  et  e  PER' 
TEMPO)  che  uuol  dire  A  buona  hora  »  E'  DACAPOjj 
che  uale  comunalmente  quanto  Vn  altra  uolta  «  Trouafi  non 
dimeno  detta  anchora  ih  luogo  di  dire  Da  principio  ♦  et  e'  A, 
CAPO,  che  uale  quanto  Afine.  E'  DA  SEZZO)  che 
e'  Da  ultimo  ?  a  cui  fi  da  alcuna  uolta  l’articolo ,  et  faffene  AL 
DASEZZO.  Da  quelle  fi  forma  il  nome  SEZZAIO. 
Et  e  ALL  AFI  NE  )  che  medefimamente  fi  dille  da  glianti 
chi  ALLAPERFINE,  et  alcuna  uolta  A  L  L  A  FI  N I 
TA.  E'  DELTANTO)  che  uuol  dire  quanto  Per  al 
tre  t  tanto  -,  ciò  e  Per  altrettanta  cola  ^quanta  e'  quella,  di  che  fi 
parla  :  che  fi  dille  anchora  in  forma  di  nome  AL  TROTA 
LE  et  ALTROTALI  nel  numero  del  piu.  Et  e'  CO 
TANTO)  che  uale, quanto  ual  Tanto  :  fenon  che  ella  di 
moflra  maggiormente  quello ,  diche  fi  parla  ?  onde  dir  fi  può , 
che  ella  piu  tolto  uaglia ,  quanto  uale  Coli  grandemente  :  Ma 
donna  Francefca  ti  manda  dicendo ,  che  hora  e'  uenuto  il  tem 
po ,  che  tu  puoi  hauere  il  fuo  amore  )  ilquale  tu  hai  cotan/ 
to  difiderato.  Et  e'  D  VE  COTANTO  et  TRECO/ 
TANTO;  che  fono  Due  uolte  tanto ,  et  Treuolte  tanto  ?  et 
faffene  alle  uolte  nomi ,  et  diconfi  nel  numero  del  piu  )  et  fono 
uoci  delle  prole;  Io  hauea  tre  cotanti  genti  di  lui)  ciò  e'  tre 
uolte  piu  gente  di  lui.  Vltimamente  e'  ALQ^VANTO? 
della  qual  uoce  Guido  Guinicelli  ne  fece  nome  et  dille 
Et  uoce  alquanta ,  che  parla  dolore  ? 

et  il  Bocc .  anchora ,  che  dille ,  Ma  io  intendo  di  farui  hauc 
re  alquanta  compaflione  ?  et  Alquanta  hauendo  della  loro  liti 
gua  apparata.  E'  GVARI  molto  ufata  da  gliantichi  ; 
che  uale  quanto  ual  Molto  :  laquale  uoce  come  che  fi  pon/ 
ga  quali  per  lo  continuo  con  la  particella  che  niega  )  Non 
ha  guari)  Non  flette  guari  ?  non  e  tuttauia  che  alcuna  fia/ 
ta  ella  non  fi  truoui  anchora  polla  lènza  effa  ♦  Ma  è  ciò 
fi  di  rado  )  che  appena  dire  fi  può,  che  faccia  numero.  So 
no  PIV  et  MENO  particelle  affai  chiare  et  conte  a  eia./ 

feuna 
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fcuno  ;  Lequali  nondimeno  alcuna  uolta  in  luogo  di  quelli  no 
mi  Maggiore  et  Minore  fi  pigliano  :  fi  come  fi  prefero  dal  Bocc. 
quando  e  dille ,  Della  piu  bellezza  et  della  meno  delle  raccon 
tate  Noueile  deputando»  Dall’una  delle  quali  ne  uiene  AL 
MENO,  et  anchora  NONDIMENO,  NIENTE 
DIMENO,  NVLLADIMENO  -,  che  fon  tutte  tre 
quello  Hello  :  Delle  quali  tuttauia  la  primiera  e'  la  piu  ufata  j 
et  la  ultima  la  meno.  Vale  quel  medefimo  anchora  la  NON 
PERTANTO.  Vedefi  nel  Bocc *  Nonpertanto  quancun 
que  molto  di  ciò  fi  marauigliafle ,  in  altro  non  uolle  prender 
cagione  di  douerla  mettere  in  parole ♦  E'  P E RP OCOj  che 
sY  porta  alcuna  uolta  in  uece  di  Quali,  dal  medefimo  Bocc* 
Laquale  ogni  cola  coli  particularmente  de  fatti  d’ Andreuccio 
le  difle ,  come  haurebbe  per  poco  detto  egli  fteflo  :  et  altroue , 
La  onde  egli  comincio  fi  dolcemente  fonando  a  cantare  quello 
fuono  5  che  quanti  nella  reai  fala  nYrano  ,  pareuano  huomini 
aombrati  5  fi  tutti  ftauano  taciti  et  fofpefi  ad  afcoltare  j  et  il  Re 
perpocopiu  che  glialtri  ♦  E'  TALE  in  uece  di  Talmente 
detta  alle  uolte  da  poeti  :  et  Q_V ALE  in  uece  di  Qual/ 
mente, ma  tuttauia  piu  di  rado. 

Qual  fogliono  i  campion  far  nudi  et  unti  j 
Auifando  lor  prefa  et  lor  uantaggio. 

E'  PERCIOCHE  delle  prole, et  alcuna  uolta  IMP E R. 
CIOCHE  :  et  e'  P  EROCHE  del  uerfo  ,  et  alle  uolte 
anchora  PERCHE  di  quel  medefimo  fentimento > 

Non  perch’io  non  m’aueggia 
Quanto  mia  laude  e  ingiuriofa  a  uoi  t 
Laqual  uoce  tuttauia  e  anchora  delle  profe  t  Colui ,  che  an  / 
do ,  trouo  il  famigliare  ftato  da  M  ♦  Amerigo  mandato  :  che 
hauendole  il  coltello  e’I  ueleno  porto  innanzi ,  perche  ella  coli 
torto  non  eleggeua  le  diceua  uillania  ♦  Et  e  oltre  accio  CHE  ? 
laquale  da  poeti  molto  fpeflo  in  luogo  di  Percioche  j  da  prò 
latori  non  coli  fpeflo ,  anzi  rade  uolte  fi  truoua  detta  j  fi  come 
dal  Bocc  .che  dille,  Che  per  certo  in  quella  cafa  non  iftarai 
tu  mai  piu*  Et  quella  medefima  CHE  e  anchora  che  fi  pofe 


dal  medesimo  Boccaccio  in  uece  di  Acciochej  Se  egli  e'  coli 
tuo ,  come  tu  di  j  che  non  ti  fai  tu  infegnare  quello  in  cauteli  / 
mo  )  che  tu  polTa  fare  caualla  di  me ,  et  fare  1  fatti  tuoi  con 
l’alino  et  con  la  caualla  i  ciò  e'  ,  Accio  che  tu  polla  »  doue  li 
uede  che  la  detta  CHE  etiandio  in  uece  di  Perche  s’ufa  di 
dire  comunemente  j  Che  non  ti  fai  tu  infegnare  quello  incan 
telano  ;  lì  come  allo’ncontro  lì  dice  la  PERCHE  in  luo/ 
go  di  CHE  alcuna  fiatar  Che  ui  fa  egli  perche  ella  fopra 
quel  Veron  lì  dorma  ì  et  poco  dapoi,  Et  oltre  accio  mara  / 
uigliateui  uoi ,  perche  egli  le  lìa  in  piacere  l’udir  cantar  1  ufi  / 
gmuolo  i  Et  e  alle  uolte  ,  che  la  medefima  CHE  fi  legge 
in  uece  di  Si  che ,  o  In  modo  che  r  il  medelìmo  Boccaccio , 
Et  feco  nella  fua  cella  la  meno  ,  che  niuna  pedona  fe  n’ac/ 
corfe  »  Sono  BENCHÉ  et  COME  CHE  quello  ftef 
fo .  Ma  quella  farebbe  perauentura  folamente  delle  profe  }  fe 
Dante  nel  uerfo  recata  non  l’hauelTe  ;  et  e  la  detta  PER/ 
CHE  j  che  lì  prende  alle  uolte  in  quel  medelìmo  fentimen 
to ,  et  e'  del  uerfo  ;  et  alle  uolte  ,  anzi  pure  molto  piu  fpelfo 
lì  piglia  in  uece  di  Perlaqual  cofa  5  o  Perlequali  cofe  nelle  prò 
ferii  come  lì  piglia  anchora  DICHE,  et  alcuna  uolta  SI 
CHE  r  Io  inceli  che  uoftro  marito  non  c’era  r  lì  che  io  mi 
fono  uenuto  a  Ilare  alquanto  con  elfouoi  •  Et  e  NON 
CHE  r  laquale  oltra  il  comune  fentimento  fuo  uale  quello 
Hello  anch’ella  r  ma  rade  uolte  coli  lì  prende  »  Prendefi  nel 
Boccaccio ,  Non  che  la  Dio  merce  anchora  non  mi  bifogna , 
in  uece  di  dire  Benché*  E'  PVRCHEj  che  uale  quanto 
Solamente  che  rete'  TVTTOCHE  0  che  pur  uale  il  me 
delìmo  di  quell’altre,  detta  dalle  profe  jet  nondimeno  riceuu 
ta  da  Dante  piu  d’una  uolta  nel  uerfo  t  Laquale  lì  dille  an 
chora  coli  TVTTO  fenza  giugnerui  la  particella  CHE  * 
Giouan  Villani,  I  campati  di  morte  della  battaglia  tutto  fof 
fono  pochi, lì  ridulTono  ou’e'  hoggi  la  citta  di  Pilloiaret  al 
troue ,  Et  tutto  folle  per  quella  cagione  huomo  di  fangue }  lì 
fece  buona  fine*  Doue  fi  uede  che  alle  uolte  la  particella 
SI»  uale  quanto  Nondimeno  rii  fece  buona  liner  ciò  e'  Non 

dimeno 


LXXXV 

dimenò  fece  buona  fine»  Né:-. feto  Gtìuafj  Villani  ufo  il  di/ 
re  TVTTO  in  uece  di  Tutto  che  :  ma  de  glialtri  aliti/ 
elii  profatori  anchora  ;  Si  come  fu  Guido  Giudice  j  di  cui 
dicemmo^  Di  (Teli  oltre  accio  in  quello  fentimento  medefiv 
mo  AVEGNADIOCHE  da  glian fichi  -,  et  AVE  * 
G  N  A  C  H  E  anchora  j  et  ultimamente  A  V  E  G  N  A  dal 
Petrarcha 

Amor,auegna  mi  fia  tardi  accorto,  J 

Voi  che  tra  duo  contrari  mi  diflempre.  ;j 

E'  oltre  accio  che  alcuna  uolta  TVTTOCHE  altro  fen 
timento  ha, et  mojto  da  quello  lontano: fi  come  ha  nel  Boc 
caccio ,  che  nella  nouella  di  Madonna  Francelca  dille ,  Et  co 
fi  dicendo  fu  tutto  che  tornato  in  cafa  :  et  poco  dapoi ,  Da 
quali  tutto  che  rattenuto  fu  .  Ilche  tanto  porta  -,  quali* 
to  e  adire,  Poco  meno  che  tornato  in  cala  et  Poco  me/ 
no  che  rattenuto  fu  »  Altro  fentimento  anchora  et  diuerfo 
alquanto  dal  detto  di  fopra  hanno  le  uoci  PERCHE  et 
PVRCHE  :  in  quanto  elle  tanto  uagliono  quanto  Etian 
dio  che  :  Il  medefimo  Bocc  ♦  Che  perche  egli  pur  uolefìè , 
egli  no’I  potrebbe  ne  faprebbe  ridire:  et  Dante, 

Et  pero  Donne  mie  pur  ch’io  uolelìì , 

Non  ui  làpre’io  dir  ben  quel  ch’i  fono* 

Somigliantemente  diuerfo  fentimento  da  già  detti  ha  talhora 
la  particella  CHE*  Conciofia  cofa  che  ella  fi  pone  alle  uol 
te  in  uece  di  Piu  che,  quali  lafciandouifi  la  Piu  nella  penna  j 
ét  nondimeno  intendendolaui  :  Giouan  Villani  Pero  che  al/ 
Ihora  la  citta  di  Firenze  non  hauea  che  due  ponti  :  et  il  Boc 
caccio  Ilquale  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  uita  non  hebbe 
che  una  fola  figliuola  ♦  E'  oltre  a  quelle  MENTRE  : 
che  uale  quanto  Infino  5  et  quanto  Infin  che  :  et  ciò  e  fecon 
do  che  allei  o  fi  da  et  giugne  la  particella  Che  j  o  fi  laida  : 
ilche  fi  fa  parimente*  Et  e'  PARTE  j  che  uale  quello 
fteffo  ,  detta  nondimeno  rade  uolte  in  quello  fentimento  :  il 
Bocc  ♦  Parte  che  lo  fcolare  quello  diceua  ,  la  mifera  don/ 
Ha  piagneua  continuo  :  et  aitroue ,  Parte  che  il  lume  tene  / 


uà  a  Bruno  j  che  la  battaglia  de  topi  et  delle  gatte  dipigne 
uà ♦  Ponli  nondimeno  comunalmente  PARTE  da  poe 
ti  in  uece  di  dire  Imparte  ♦  E'  IN  Q^VELLA  ;  che 
uuol  dire  In  quel  mezzo*  o  pure  In  quel  punto  ♦  M ♦  Ci/ 
no 

Sta  nel  piacer  della  mia  donna  Amore , 

Come  nel  Sol  lo  raggio ,  en  ciel  la  ftella  : 

Che  nel  mouer  de  gliocchi  porge  al  core 
Si ,  ch’ogni  fpirto  lì  fmarifce  in  quella. 

«Dante 

Qual  e'  quel  toro  j  che  lì  .lancia  in  quella , 

C’ha  riceuuto  gia’l  colpo  mortale . 

et  il  Bocc  »  ilquale  non  pur  ne  fonetti  coli  dille  , 

E  t  com’io  ueggio  lei  piu  predo  farli  j 
Leuomi  per  pigliarla  et  per  tenerla? 

E1  uento  fugge  ,  et  ella  [pare  in  quella  » 
ma  anchora  nelle  nouelle  j  O  marito  mio  dille  la  Donna  ,  e 
gli  uenne  dianzi  di  Cubito  uno  sfinimento  5  che  io  mi  credetti 
che  folle  morto  ;  et  non  fapea  ne  che  mi  fare ,  ne  che  mi  di 
re  j  fe  non  che  Frate  Rinaldo  noftro  Compare  ci  uenne 
in  quella  •  Ilche  imitando  dille  piu  uagamente  il  Petrar/ 
cha 

In  quella  paflaì  tempo  ; 
et  anchora 

Et  in  quella  trapalici  fofpirando  * 

Et  quello  fentimento  ifprelTe  egli  et  dille  etiandio  con  quefl’al 
tra  uoce  INTANTO*  E'  CONTRO  et  CON 
TRA;  che  lì  dille  parimente  INCONTRO  et  IN 
CON  TRA;  ma  quell’ultima  e  Colo  de  poeti;  de  quali  é 
AL  INCONTRA  altreli1  ;  Et  e’  RIMPETTO  ec 
ARIMPETTO  et  DIRIMPETTO  folamen  / 
te  delle  prole  ;  et  uagliono  non  quello  che  uale  Al’incon/ 
tra  j  ma  quello  che  uale  Dirincontro  et  Perifcontro,  et  Af 
fronte  $  contraria  di  cui  e'  Didietro*  Et  e'  PERMEZ 
ZO  alle  uolte  poco  da  quelle  lontana  ;  et  alle  uolte  mol/ 

to  ;  condola 
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to  :  conciofia  cofa  che  non  rifeontro  ,  ma  entramento  dimo/ 
(tra* 

Per  mezzo  i  bofehi  inhofpiti  et  feluaggi  : 
laqual  fi  difle  PERLOMEZZO,  qualhora  ella  non  ha 
dopo  fé  uoce,che  da  lei  fi  regga:  Ec  milfefi  con  le  fu  e  gen 
ti  a  palfare  l’hofte  de  nemici  per  lo  mezzo  ,  Ma  quella  uo 
ce  FERME  ZZO  fi  difle  Thofcanamente  anchora  coli 
PER  MEI  troncamente  et  tramuteuolmente  pigliandoli  , 
come  udite*  Quantunque  MEI  fi  difle  etiandio  in  uece 
di  Meglio  per  abbreuiamento  da  gliantichi  t  fi  come  la  difle 
Buonagiunta 

Perche  la  gente  mei  me  lo  credefie: 
et  M*  Cino, 

Dunque  farebbe  mei  ch’i  folli  morto: 

Laqual  poi  fi  difle  ME  non  folo  da  glialtri  poeti j ma  dal 
Petrarcha  anchora, 

Me  u  era,  che  da  uoi  foflel  diffetto* 

Sono  ALATO  et  APETTO  >  che  quello  Hello  ua/ 
gliono  jcio  e  A  comperatione  :  L’una  delle  quali  folamente  e* 
delle  prole*  Come  ehe  ALATO  alle  uolte  porti  et  ua/ 
glia  quello  ,  che  ella  dimoftra  :  fi  come  fa  ACCANTO: 
che  uale  alle  uolte  quanto  quelle, et  alle  uolte  quanto  ella  di 
moltra*  Lontana  da  cui  piu  di  lenimento ,  che  di  fcrittura  e' 
DACANTO  j  ciò  e'  da  parte»  Et  e'  VERSO  *  che 
ufo  il  Boccaccio ,  et  uale  oltra  il  proprio  fentimento  fuo ,  quan 
to  A  comperatione  :  Et  fe  li  Re  Chrifliani  fon  coli  fatti 
Re  uerfo  di  fe,chente  collui  e'  caualiere:  Verfo  di  fe,  difle  j 
ciò  e  A  comperation  di  fe .  Nel  qual  luogo  fi  uede  che  la 
uoce  CHENTE  uale  non  folamente  quello  che  uai  Quati 
to  :  fi  come  la  fe  ualere  il  medefimo  Boccaccio  in  moltiflimi 
luoghi  :  ma  anchora  quello  che  ual  Quale  :  Ilche  fi  uede 
etiandio  in  altre  parti  delle  fue  profe  »  Anzi  la  prefero  i  piu 
antichi  quali  fempre  a  quello  fentimento*  E'  ADIETROj 
laquale  Itanza  piu  torto  dimoftra  ,  che  mouimento  :  et  IN/ 

DIETRO, et  ALLONDIETRO,et  ALDIDIE 
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TRO  )  che  mouimento  dimoftrano  :  et  differii  altramente 
ARITROSO  dal  Latino  togliendoli  :  dalla  quale  s’e*  for 
mato  il  nome  -,  et  efll  detto  Ritrofo  calle, et  Ritrofa  uìa  :  co  / 
me  farebbe  quella  de  fiumi )  fe  elfi  fecondo  la  fauola  ritornalfe 
io  alle  Ior  fonti  :  da  cui  fi  tolfe  a  dire  Ritrofa  donna  )  et  Ri 
trofia, il  uicio»  Leggefi  ALT  VTTO  )  che  i  piu  antichi  dif 
fero  ALPOSTVTTO,  forfè  udendo  dire  Al  polfibile 
tutto*  Leggefi  NIENTE)  che  NE  ENTE  anticamente 
fi  dille  ;  et  NEMICA,  o  pure  NONMICA  ;  et 
NVLLA  quello  Hello  :  come  che  NONMICA  fi  fia 
etiandio  feparatamente  detta  )  Elli  non  hanno  mica  buona 
lpcranza  )  et  MIGA  altre!?  s  et  NIENTE  alle  uolte  fi 
ponga  in  uece  d’ Alcuna  cola)  Ne  alcuna  altra  rendita  era  , 
che  di  niente  gli  rifpondefle  :  Doue  Di  niente  dille  il  Bocc  » 
in  uece  di  dire  D’alcuna  cola*  Leggefi  PVNTO  in  uece 
di  niente,  et  CAVELLE  uoce  hora  del  tutto  Roma/ 
gniuolajche  COVELLE  fi  dice:  Quantunque  punto  al 
cuna  uolta  etiandio  in  uece  di  Momento  fi  prenda  )  che  fi  dif 
ft  anchora  MOTTO;  fi  come  fi  uede  in  Brunetto  La/ 
tini , 

Et  non  fai  tanto  fare, 

Che  non  perdi  in  un  motto 
Lo  già  acquiftato  tutto  ; 

Leggefi  etiandio  alcun’altra  FIORE  :  laqual  particella  pofe 
ro  i  molto  antichi  et  nelle  prole  et  nel  uerfo ,  in  uece  di  Putì 
to*  Leggefi  MEGLIO  et  ILMEGLIO:  ma  Tunafi 
pon ,  quando  la  fegue  la  particella  CHE)  alla  quale  la  com 
peratione  fi  fa  ,  Si  facciam  noi  meglio ,  che  tutti  glialtri  huo  / 
mini  :  Il  meglio  poi  fi  dice ,  quando  ella  non  la  fegue  )  Et 
uuolui  ìi  meglio  del  mondo»  Dirteli  quella  etiandio  coli  IL 
MIGLIORE»  E  oltre  accio  che  MEGLIO  uale, 
quanto  ual  Piu,o  anchora  Piu  torto  ; ilquale  ufo  M.  Federi 
go  ci  diffe  che  s’era  prefo  da  Prouenzali*  Leggefi  MOL/ 
TO  et  ASSAI,  che  quello  ftelfo  uagliono ;  ciafcuna  delle 
quali  fi  piglia  in  uece  di  nome  molto  fpelTo  »  Leggdì  AL 
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TRES I  ;  laqual  uale  comunemente  quanto  A  neh  ora  :  Ma 
uale  alcuna  uolta  etiandio  quanto  Cofi»  Et  potrebbe  fi  an 
dare  la  cola  3  che  io  ucciderei  altrefi'  torto  lui ,  come  egli  me  * 

Leggefi  LA  DIOMERCE,  LA  VOSTRA  MER 
CE  nelle  profe  3  et  VOSTRA  MERCE  et  S  VA 
MERCE  nel  uerfo.  Quantunque  Gianni  Alfani  rimator 
molto  antico  a  quel  modo  la  ponefle  in  quelli  uerfi  d’una  del 
le  Tue  canzoni, 

Ch’amor  la  Tua  merce  mi  dice, ch’io 

Nolle  tema  moftrare 

Quella  ferita, dond’io  uo  dolente» 

et  il  Boccaccio  in  queft’altri  d’una  altrefi  delle  fue  ballate , 

Et  quel , ch’en  quello  m’e'  fommo  piacere, 

E'  ch’io  gli  piaccio ,  quanto  egli  a  me  piace , 

Amór  la  tua  mercede . 

Leggefi  MALGRADO  uoftro ,  MALGRADO  di 
lui,  MAL  SVO  GRADO,  et  A  GRADO,  DI 
GRADO»  Leggefi  VER  in  ucce  di  Verfo  ne  poeti 3 
Ver  me,  Ver  lui;  che  fi  difle  anchora  INVERSO  da  prò 
latori  »  Quantunque  nel  Bocc  »  fi  legga  etiandio  coli ,  Il  di  fe 
guente  mutatoli  il  uento  le  cocche  uer  ponente  uegnendo  fer 
uela .  Et  SOT  et  SOR  in  uece  di  Sotto  et  di  Sopra  3 
ma  quelle  tuttauia  congiunte  con  altre  uoci  ;  fi  come  fono 

SOTTERRA  SOMMETTERE,  SOPPOSTO 
SOSCRITTO,  et  SORMONTARE  ,  SOG/ 
GIORNARE  3  quali  giorno  fopra  giorno  menare  3  nelle 
profeset  SORPRENDERE 3  SORVENIRE,SO 
VREMPIERE ,  SORVITIATO,  SORBON/ 
D AT O 3  che differo  gliantichi  rimatori  3 et  SORGOZZO 
NE  ,  che  dirte  il  Bocc»  nelle  nouelle3  ilche  e  percofla  di  ma/ 
no ,  che  fopra’l  gozzo  fi  dia  :  et  e'  GOZZO  la  gola  ;  onde 
ne  uiene  il  uerbo  SGOZZARE,  che  e'  Tagliareil  Goz/ 
zo,et  INGOZZARE3et  altre; come  che  Lapo  Gianni 
ponefle  SOR  da  fe  fola  in  quello  uerfo  » 

Che  m’ha  for  tutti  amanti  meritato  ; 
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et  Lo’mperador  Federigo  in  queffaltri ,  "r 

Sor  Falere  donne  hauete  piu  ualore  ;  i 

[Valor  for  Faltre  hauete: 

et  de  glialtri  fcrittori  antichi  anchorà  la  pofero  nelle  Ior  prò 
le»  Leggefi  FVOR  et  FORF  et  FORA  et  FVO 
RI  j  lequali  tutte  fono  del  uerfo  j  ma  la  prima  et  l’ultima  lo 
sio  anchor  delle  prole  :  leggefi  dico  quella  particella  5  che  pa 
re  che  Tempre  habbia  dopo  fe  l’articolo  del  fecondo  calo  , 
Fuor  d’affanni ,  Fuor  di  tempo  j  alle  uolte  anchora  fenz’efl© 
articolo  ;  fi  come  fi  legge  in  quel  uerfo  del  Petr  ♦ 

Fuor  tutti  i  noftri  lidi: 

che  lo  potè'  perauentura  pigliar  da  Guido  Orlandi  ;  ilqual 

diffe , 

Et  amor  for  mifura  è  gran  follore  : 

Et  da  Francefco  Ifmera j che  diffe, 

Penfando  che’l  partir  fu  for  mia  colpa: 
o  anchora  da  M .  Cino  -, ilquale  coll  diffe, 

Huomo  fon  for  mifura, 

Tante'  l’anima  mia  fmarnta  homai  » 

Et  e  alle  uolte  che  in  uece  de  l’articolo  fe  le  da  la  particel/ 
la  G  H  E  :  come  diede  il  Bocc  »  Ilquale  in  ogni  cola  era  lati 
tiffimoj  fuori  che  nell’opera  delle  femine  :  et  alle  uolte  non  fe 
le  da  i  fi  come  non  gliele  diede  il  medefimo  Bocc  »  Egli  en 
tro  co  luoi  compagni  in  una  cafa  -,  et  quella  trouo  di  roba 
piena  effer  da  glihabitanti  abandonata ,  fuor  lolamente  da  que 
Ila  fanciulla»  Laqual  particella  fi  dille  etiandio  INFVO/. 
R I  :  et  diffefi  in  quella  maniera  s  Laquale  io  amo  da  Dio 
infuori  fopra  ogni  altra  cofa  ♦  Ponfi  anch’ella  con  quella  uo 
ce  Senno  jet  formafene  FORSENNATO  uoce  antica  et 
non  piu  del  uerfo  che  delle  profe  j  di  cui  anchora  ci  ricordo 
l’altr’hieri  M .  Federigo  dicendoci  che  era  tolta  da  Prouenza 
li > et  con  quefl’altra  VTA  j  et  formafene  FORVIARE 
uoce  folamente  delle  profe, antica  nondimeno  anch’ella, et  ol/ 
tre  accio  poco  ufata»  Leggefi  COME  non  folo  per  uo; 
ce  ,  che  comperatione  fa  ,  in  rifpolla  di  queft’altra  COSI  % 

ma  anchora 
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ma  anchora  in  ucce  di  CHE:  Che  per  certo fe  polfibile  fof 
fe  ad  hauerla ,  procaccierebbe  come  l’hauelfe  :  doue  Come  l’ha 
uelfe,lì  diffe  in  uece  di  dire,  Che  l’hauelfe.  Leggelì  ancho 
ra  in  uece  di  Poi  che,o  di  Quando:  Ilqual  come  alquanto 
fu  fatto  ofcuro ,  la  le  nando  :  et  Come  colloro  hebbero  udito 
quello, non  bifogno  piu  auanti*  E'  oltre  accio  alcun  auolta, 
che  ella  li  legge  in  uece  di ,  In  qualunque  modo  :  Et  dille  a 
collui  doue  uoleua  effere  condotto  jet  come  il  menalfe, era  con 
tento  :  ciò  e1  In  qualunque  modo  il  menalfe  era  contento  *  et 
anchora  in  uece  di  Mentre:  Et  come  io  il  uolea  domandare 
chi  folle ,  et  che  haueffe  j  et  ecco  M*  Lambertuccio  »  Ne  meno 
fi  legge  in  uece  di  Quanto  :  Oime  Ialfo  in  come  picciol  tem 
po  ho  io  perduto  cinquecento  liorin  d’oro  et  una  forelIa:nel 
qual  fentimento  ella  s’e  detta  etiandio  troncamente  da  molti  de 
gliantichiin  quella  guifa,  COM*  et  dal  Petr*  altrelì1 ,  che  dille , 
O  noftra  uita  ch’e‘  lì  bella  in  mila, 

Com  perde  ageuolmente  in  un  mattino 
Quel,che’n  molt’anni  a  gran  pena  s’acquilla* 
et  altroue, 

Ma  com  piu  me  n’allungo ,  et  piu  m’apprelfo  » 

Leggeli  la  uoce  OIME,  che  hora  lì  dille ,  non  foto  in  per 
fona  di  colui  che  parla  :  lì  come  in  quel  luogo  del  Bocc  »  Oi 
me  Ialfo  :  ma  anchora  in  quella  di  cui  fi  parla ,  coli ,  Oi  fe  :  lì 
come  lì  legge  nel  medelìmo  Bocc  »  Oi  fe ,  dolente  fe  j  che’l  por 
co  gliera  llato  imbolato  ♦  Dilfelì  oltre  accio  la  O I  ♦  anticamen 
te  in  uece  della  Ahi,  che  poi  s’e'  detta, et  hora  lì  dice  :  Oi 
mondo1  errante,  et  huomini  fconofcienti  di  poca  coltella  ♦  Leg 
geli  la  particella  O .  non  folo  per  uoce ,  che  fi  dice  chiamando 
che  che  lìa  j  o  per  quella ,  che  di  due  o  piu  cofe  ragionando 
fi  in  dubbio  o  in  elettion  le  pone  de  gliafcoltanti  :  come  qui , 
che  io  in  dubbio  o  in  elettion  dilfi  :  Laquale  O  O  VERO 
etiandio  fi  dille  :  o  pure  per  quell’altra ,  che  e'  di  doglianza  prin 
cipio ,  O  quanto  e'  hoggi  cotal  uita  mal  conofciuta  :  o  ancho 
\ra  per  quella, che  e  fegnp  d’alcun  dillo, et  fuollì  con  la  parti 
cella  SE  il  piu  delle  uolte  mandar  fuori , 


O  fe  quella  temenza 

Non  tempraflè  l’arfura  che  m’incende, 

Beato  uenir  men« 

Mandali  tuttauia  alcuna  uolta  etiandio  lenza  efl*a  : 

Et  o  pur  non  molefto 

Le  lìa’l  mio  ingegno,e’l  mio  lodar  non  fprezze* 

Ma  leggefi  oltre  accio  per  un  cotal  modo  di  parlare ,  che  al 
le  uolte  contiene  in  fe  marauiglia  piu  tolto ,  che  altro  ?  alle  uol 
te  non  la  contiene  t  hora  con  richieda  pollo  ,  lì  come  la  po  / 
fe  il  Bocc  ♦  O  mangiano  i  morti  i  et  hora  fenza  elfa  :  et  ef  / 
lì  detta  anchora  coli  ORA  et  OR  »  Ora  le  parole  fu 
rono  aliai ,  et  il  ramarichio  della  donna  grande  ;  et  poco  da  / 
uanti  Or  non  fono  io  maluagio  huomo  coli  bella  j  come  lìa 
la  moglie  di  Ricciardo  i  Nella  qual  guilà  ella  lì  dice  fempre 
nel  uerfo, 

O  fido  (guardo  or  che  uolei  tu  dirme  ? 

Ma  tornando  alla  O,  che  in  uece  d’Ouero  lì  dice  -,  e  da  là/ 
pere  che  le  danno  i  poeti  {pelle  uolte  la  D,  quando  lafegue  al 
cuna  uocale ,  per  empiere  la  lìllaba  :  fi  come  diede  Lapo  Gian 
ni  3  che  dille , 

Ne  fpero  dilettanza, 

Ne  gioia  hauer  compitai 
Se’ I  tempo  non  m’aita, 

Od  amor  non  mi  reca  altra  fperanza  » 

Et  come  diede  il  Petr .  dicendo  , 

Pomm’in  cielo  ,  od  in  terra ,  od  in  abiflo  » 

Quantunque  non  folo  alla  ♦  O  ♦  diedero  i  poeti  la  «  D  »  ma  ol 

tre  accio  anchora  alla  particella  S  E  :  lì  come  fece  Dante ,  che 

dille  nelle  fue  canzoni 

Di  che  domandi  amor ,  fed  egli  e'  uero  : 

et  alla  NE:‘  lì  come  diede  il  Petr*ilqual  difié 

Ned  ella  a  me  per  tutto’l  fuo  difdegno 

Torra  giamai  t 

et  oltre  a  quello  alla  uoce  CHE:  lì  come  fi  uede  in  Giani 
ni  de  gli Alfani  i  ilqual  diffe ,  .  w 

Et  fe 
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Et  fè  uedra’l  dolore, 

Che’l  diftrugge  j  i  mi  uanto 

Ched  e  ne  folpirra  di  pietà  alquanto  • 

Et  nel  Bocc.che  in  nome  del  dianzi  detto  Mico  diffe 

Che  uadi  a  lui ,  et  donigli  membranza 

Del  giorno ,  ched  io  il  uidi  a  feudo  et  lanza  » 

Come  che  ciò  fi  legga  non  folo  ne  uerfi ,  ma  anchora  nelle  prò 
fe  »  Et  perciò  poi  ched  e  ui  pure  piace ,  io  il  faro  .  et  altroue , 
Fu  da  medici  configliato  ched  egli  andaffe  a  bagni  di  Siena  t 
et  guarrebbe  fenza  tallo  ♦  Sono  anchor  di  quelli ,  che  dicono 
che  etiandio  alla  particella  E  ♦  che  congiugne  le  uoci ,  fi  da  alle 
uolte  la  »  D .  in  uece  della  ♦  T .  che  Latinamente  parlandoli  fta 
feco  ;  fi  come  affermano  che  diede  il  Petrarcha  ,  quando  e 
dille , 

S’hauefìe  dato  a  l’opera  gentile 
Con  la  figura  uoce  ed  intelletto  » 

Conciofia  cofa  che  piu  alquanto  empie  la  fillaba  et  falla  piu 
gratiofa  la  *  D  ♦  che  la  ♦  T  ♦  Dicefi .  N  O  N  «  la  uoce  che  nie 
ga  ;  contraria  di  cui  e' .  S'I  ♦  che  afferma  :  come  che  ella  etiandio 
in  uece  di  Coli  fi  ponga  per  chi  uuole  ♦  Laqual  COSI  fi 
diffe  anchora  COSI  FATTAMENTE  nelle  profe.  Ne 
folo  in  uece  di  Coli  j ma  anchora  in  uece  di  CHE  la  pofe  il 
Bocc  ♦  piu  uolte  per  un  cotal  modo  di  parlare  j  che  altro  non 
e', che  uago  et  gentile t  II  fante  di  Rinaldo  ueggendolo  affali 
re ,  fi  come  cattiuo ,  niuna  cofa  al  fuo  aiuto  adopero  $  ma  uolto 
il  cauallo ,  fopra  ilquale  era ,  non  fi  ritenne  di  correre  j  fi  fu  a 
Caldei  Guiglielmo  :  in  luogo  di  dire ,  Non  fi  ritenne  di  correre , 
che  fu  a  Caldei  Guiglielmo  .  et  anchora  Egli  e  la  fantafima  t 
della  quale  io  ho  hauuta  a  quelde  notti  la  maggior  paura ,  che 
mai  s’haueffe , tale j che  come  io  fentita  l’ho, io  ho  meffo  il  ca 
po  fotto  j  ne  mai  ho  hauuto  ardir  di  trarlo  fuori ,  fi  e'  ldato  di 
chiaro.  Nella  qual  maniera  Dante  medefimamente  piu  tuolte 
nelle  fue  rime  la  pofe  ,  et  altri  antichi  fcrittori  anchora  nel  / 
le  loro  profe  ♦  E'  oltre  accio  ,  che  la  detta  particella  fi  po  / 
ne  ad  un’altro  fentimento  conditionalmente  parlandoli  in  que  / 


fta  maniera  ,  Se  ti  piace  ,  fi  ti  piaccia  j  fé  non  ,  fi  te  ne  fiat 
doue  fi  pare  che  ella  adoperi  quali  per  un  giugner  forza  al 
ragionamento  :  et  anchora  non  conditionalmente  :  fi  come  la 
poiè  Giouan  Villani  :  Ma  per  feguire  Tuoi  diletti  maflima/ 
mente  in  caccia  ,  fi  non  difponea  le  fue  uirtu  al  reggimento 
dei  reame*  et  il  Bocc  *  che  dille ,  Che  fe  mio  marito  ti  fen 
tilfe  -,  pogniamo  che  altro  male  non  ne  feguilfe  j  fi  ne  fegui  / 
rebbe  ,  che  mai  in  pace  ne  in  ripofo  con  lui  uiuer  potrei  * 
Dicefi  etiandio  alcuna  uolta  SI  in  atto  di  Ideano  et  di  di/ 
fprezzo  et  di  tutto  il  contrario  di  quello  ,  che  noi  diciamo  t 
Si ,  tu  mi  credi  con  tue  carezze  infinte  lufingare  ♦  Ma  tornan 
do  alla  particella  NON,  ella  fi  dice  NO,  quando  con  lei 
fi  fornilce  et  chiude  il  fentimento  j  Io  no  :  Quelli  no  :  Che 
altramente  dicendoli  fi  direbbe  ,  Non  io  :  Non  quelli  ♦  O 
quando  ella  fi  pon  dopo’l  uerboj 
Ma  romper  no  i’imagme  afpra  et  cruda* 

O  anchora  quando  fi  pon  due  uolte ,  Non  farnetico  no  Ma 
donna  jet  Non  lon  mio  no:  et  Alli  quali  dir  di  no  non  fi 
puote,  et  limili.  O  quando  ella  fi  pon  co’l.SI* 

C’hor  fi ,  hor  no  s’intendon  le  parole  ♦ 

Dicefi  anchora  N  O  ogni  uolta  che  dopo  lei  fi  pon  l’artico  / 
lo  ♦  I L .  et  nelle  profe  et  nel  uerfo  :  Nel  qual  uerfo  e'  alcu  / 
n altra  uolta  che  ella  coli  lì  dice,  quando  la  fegue  alcuna  uo 
cale  per  lo  medefimo  diuertimento  della  ♦  N  .  ultima ,  che  ui 
fi  fa  : 

Ne  chi  lo  fcorga 

V’e',feno  amor, che  mai  no’l  lafcia  un  palio* 

E'  oltre  a  quello, che  la  NON  fi  pone  in  una  maniera, che 
ui  s’intendono  piu  parole  a  fornire  il  fentimento  :  fi  come  fi 
uede  appo’l  Bocc*  Non  ne  douefli  io  di  certo  morire', che  io 
non  me  ne  metta  a  far  ciò  che  promelfo  l’ho  :  et  come  alcri 
parla  ragionando  tuttauia ,  malfimamente  tra  fe  Hello  *  Perciò 
che  tanto  e  a  dire  in  quel  modo  j  come  fe  fi  dicefiè ,  Non  rimar 
ra' ,  fe  io  ne  douelfi  di  certo  morire  j  che  io  non  mi  metta  a  far 
do  che  promelfo  l’ho  *  NE  poi  j  che  anchor  niega  in  compagnia 
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di  fe  fteffa ,  o  d’altra  uoce  ,  che  pur  nieghi  3  e'  alle  uolte  ,  che 
porta  da  prolatori  in  un  luogo  ha  forza  di  negare  anchora 
in  altro  luogo  dinanzi,doue  ella  non  e  porta 3 coll,  Et  coro 
mandolle  che  piu  parole  ne  romor  facefle  ;  et  anchora  ,  Ac  / 
ciò  che  egli  fenza  herede,  ne  erti  fenza  lìgnor  rimanefTero* 
Et  e  alcune  altre  uolte ,  che  da  poeti  fi  pone  in  uece  di  que 
fta  particella  OVERO,  che  fi  dice  parimente  O,  come 
se  detto, 

Onde  quant’io  di  lei  parlai  ne  ferirti  t 
et  anchora, 

Se  gliocchi  fuoi  ti  fur  dolci  ne  cari* 

E1  tuttauia  che  quella  particella  s’e  porta  da  medefimi  poe/ 
ti  fenza  niun  fentimento  hauere  in  fe  ,  ma  lolo  per  aggiunta 
et  quali  finimento  ad  altra  uoce ,  forfè  affine  di  dar  modo  piu 
ageuole  alla  rima» fi  come  fi  uede  in  Dante  non  folo  nel  luo 
poema ,  nel  quale  egli  licentiofiflimo  fu  3  ma  anchora  nelle  can 
zonÌ3che  hanno  coli  , 

La  nemica  figura  3  che  rimane 
Vittoriofa  et  fera, 

Et  fignoreggia  la  uirtu  ,  che  uole  3 
Vaga  di  fe  medefma  andar  mi  fané 
Cola ,  dou  ella  e  uera  » 

et  come  fi  uede  in  quelle  di  M  ♦  Cino  3  che  coli  hanno , 

Et  dice ,  lafla  che  fata  di  mene  i 

Ilche  fi  uede  medefimamente  nelle  ottaue  rime  del  Bocc*  porto 
et  detto  dallui  piu  uolte*  Leggefi  la  particella  SE  NON, 
che  fi  pone  conditionalmente ,  Se  ti  piace  3  io  ne  fon  contea 
to  »  Se  non  ti  piace  3  e  m’increfce*  Et  e'  fpertè  uolte  cheli  di 
ce  SE  NON  in  uece  di  dire  Eccetto»  nel  qual  modo  al/ 
cuna  uolta  ella  s’e  mandata  fuori  con  una  fillaba  di  piu  3  et 
erti  detto  SENONSE  et  SENONSI  , 

Senonfe  alquanti ,  c’hanno  in  odio  il  fole  » 
come  che  la  SENONSI  fi  pofe  fempre  co’l  uerbo  ES/ 
SERE  »  Se  non  fi  furono  i  tali*  Tuttauia  e'  particella  3  che  co 
fi  pienamente  detta  rade  uolte  fi  uede  ufata  et  nell’un  modo. 


r-et  nell’altro  .♦  Dicefi  étiandio  alcuna  uolta  S  E  N  ON  iti 
luogo  di  dire  Solamente  ♦  Io  non  fentiua  alcun  Tuono  di 
.qualunque  inftrumento  j  quantunque  io  fapeffi  lui  Se  non  d’u 
no.,  edere  ammaeftrato  j  che,  con  gliprecchi  leuati  io  non  cer/ 
caffi  di  fapere  chi  folfe  il  fonatore  ♦  Ma  tornando  alla  SE 
conditionale ,  dico  che  ella  fi  laTcio'  alcuna  uolta  et  tacque!! 
da.  gliantichi  in  un  cotal  modo  di  parlare  j  nel  quale  ella 
nondimeno  ui  s’intende  :  Si  come  fi  tacque  alcuna  uolta 
etiandio  da  Latini  poeti  :  Ilqual  modo  appo  noi  non  fola/ 
mente  ne  poeti  fi  legge  t  fi  come  furono  Buonagiunta  da  Lue 
cacche  parlando  alla  Tua  donna  del  cuore  di  lui, che  con  lei 
ffiaua  dille,  ;  i  A  ■  ;  s-bs.:  ■  ....  _  ,..j  .... 

Et  tanto  gliagradifce  il  uoftro  regno  j 
Che  mai:  da  uoi  partir  non  potrebb’ello, 

Non  folle  da  la  morte  a  uoi  furato  5 
•ciò  e  ,  Se  non  folle  :  et  Lapo  Gianni  *  che  dille 
Amor  poi  che  tu  fe  del  tutto  ignudo  j 
Non  folli  alato  ,  morrelti  di  freddo  j 

ciò  e  ,  fe  non  folli  ?  O  come  fu  Francefco  limerà  j  che  dif/ 
fe 

*c  >  %  -  ■  :  ;■ 


Non  folfe  colpa,  non  faria  perdono  * 

O  come  fu  anchora  il  Petrarcha  t  ilqual  dille , 

Solamente  quel  nodo  -, 

Ch’amor  cerconda  ala  mia  lingua ,  quando 
L-’h umana  uifta  il  troppo  lume  auanza  j 
Folle  difciolto  j  i  prenderei  baldanza  ♦ 

Ma  oltre  accio  fi  legge  etiandio  nell’hiltoria  di  Giouan  Vii/ 
lani  :  ilqual  dille  ,  Et  poco  ui  folfe  piu  durato  all’alfedio  , 
era  fiancato  :  in  uece  di  dire  ,  Et  fe  poco  piu  durato  ui  fof 
fe»  E'  alcun’altra  uolta  anchora, che  ella  da  poeti  fi  pone  in 
uece  di  Coli  j.a  cui  fi  rende  la  particella  CHE  in  uece  di 
Come, in  quella  maniera , 

'S’io  efea  uiuo  de  dubbio!!  fcogli, 

Et  arriue  il  mio  exilio  ad  un  bel  finej 
fCh’i  farei  uago  di  uoltar  la  uela* 
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ciò  e  ,  Coli  efcà  io  uiuo  delti  Ccogli  ;  come  ió  farei  uago  di 
uoltar  la  uela  »  Sono  INTRA  et  INFRA  quello 
ftelfo;  che  per  abbaiamento  TRA  et  FRA  fi  dii  Fero  t 
Delle  quali  le  due  uagliono  molto  FpelFo ,  quanto  ual  Den 
tro  :  Infra  li  termini  d’una  picciola  cella  :  Andarono  infra 
mare  :  et  Fra  fe  lleffo  comincio  a  dire  :  Si  mife  tanto  fra  la 
felua  i  et  la  INTRA  alcuna  uolta  altrelì'  :  Entrato  intra 
le  ruine  ♦  Quantunque  la  FRA  lìa  Hata  prefa  talhora 
etiandio  in  un’altro  fentimento  :  che  lì  dille  dal  medelìmo 
Bocc  ♦  Fra  qui  ad  otto  di  ;  In  uece  di  dire  Di  qui  ad  ot  t 
to  di  :  quali  dicelfe,  Fra  otto  di*  Ma  la  particella  TRA; 
laquale  ic'  alle  uolte  polla  Latinamente,  INTERROM 
PERE,  INTERDETTO  nel  uerfo  ,  et  INTER 
VENVTO  ,  INTERPONENDOSI  nelle  profe; 
e  tale  uolta, che  uale  quanto  uale  IN  *  Giouan  Villani, 
Iquali  mandarono  in  Lombardia  mille  caualieri  tra  due  uol 
te  »  Et  il  Bocc*  Si  come  colui;  che  dallei  tra  una  uolta  et 
altra  haueua  hauuto  quello ,  che  ualeua  ben  trenta  fiorin  d’o 
ro  »  Tuttauia  ella  lì  pone  in  quel  primo  fentimento  etiandio 
molte  uolte  con  piu  d’una  uocc,  Tra  te  et  me  *  Gran  per/ 
za  Rette  tra  pietolo  et  paurofo  *  Ponlì  nondimeno  con  piu 
d’una  uoce  anchora  di  modo  ;  che  ella  un’altro  léntimento 
ha;  Siche  tra  per  l’una  co  fa  et  per  l’altra  io  non  ui  uolli 
ftar  piu  :  et  altroue ,  Et  già  tra  per  Io  gridare  et  per  lo  pia  / 
gnere ,  et  per  la  paura  ,  et  per  lo  lungo  digiuno  era  lì  uin 
to  ;  che  piu  auanti  non  potea  »  Laqual  particella  pare  che 
vaglia  ,  quanto  fuol  ualere  la  ♦  S I  *  due  uolte  o  piu  det  / 
ta  :  lì  come  farebbe  a  dire  ,  Si  per  quello  ,  et  lì  per  quel 
lo  »  Diflèfi  oltre  accio  da  molto  antichi  alcuna  uolta  etian 
dio  in  uece  della  O  •  conditionalmente  polla  :  Et  que  mi 
domandaro  per  la  uerita  di  caualleria  ,  ch’io  dicelfi ,  qual 
folle  migliore  caualiere  tra’I  buono  Re  Meliadus  ,  o’i  ca 
ualiere  fenza  paura  »  et  altroue  x  Li  Romani  tennero  con  / 
figlio  ,  qual  era  meglio  tra  che  glihuomini  haueflero  due 
mogli ,  o  le  donne  duo  mariti  x  Ilche  fi  uede  etiandio  in 


Dante  5  che  difle  n:  » 

La  mia  forella,che  tra  bella  et  buona  1 

Non  fo  qual  folte  piu* 

Et  e'  anchora  che  TRA  fi  dice  alcun’altra  uolta  in  luogo 
di  dir  Tutto  ?  fi  come  fi  difle  nel  Bocc  ♦  Et  in  brieue  tra 
ciò  che  uera  ,  non  ualeua  altro  ,  che  dugento  fiorini  :  ciò  ev 
Tutto  ciò  che  uera  ♦  Quefta  medefima  particella  tuttauia 
quando  co’l  uerbò  fi  congiugne  -,  ella  hora  dalla  INTRA, 
che  la  intera  e'  ,  fi  toglie  j  TRAPORRE,  TRAMET 
TEREi  che  parimente  INTRA  METTE  RE  fi  dif/ 
fe  hora  dalla  TRANS  Latina  i  a  cui  tempre  fi  leua  la 
N .  TRASPORRE  TRASPORTARE  TRAS 
FORMARE  TRASANDARE:  Percioche  TRANS 
LATO,  che  difle  il  Petrar*  e'  Latinamente  non  Thofcana 
mente  detto:  et  alcuna  uolta  etiandio  la  .  S  ►  TR  AB  OC/ 
CARE  TRAPELARE  TRAVAGLIARE, 
quando  propriamente  fi  dice  j  TRAFIGGERE*  Dal 
fi  al  uerbo  alcuna  uolta  etiandio  la  FRA  ,  che  dalla  IN/ 
FRA  fi  toglie ,  et  faflene  FRASTORNARE:  et  ciò 
e’  Adietro  alcuna  cofa  tornare  :  conciofia  cofa  che  ella  non  al 
nerbo  Tornare  fi  giugne  -,  anzi  al  uerbo  STORNARE  5 
che  quello  fteflo  uarrebbe  ,  fe  s’ufafe  a  dire  fi  come  s’ufa 
SGANNARE  SDEBITARE,  et  molti  nomi  an / 
chora,  SMEMORATO  SCOSTVMATO,  etiti 
finiti  altri  :  ne  quali  la  lettera  *  S  .  molto  adopera  in  quanto 
al  fentimento  ♦  Come  che  altri  uerbi  et  altre  uoci  fono  }  nel 
le  quali  la  *  S  ♦  nulla  può  :  ma  giugneuifi  et  lafciauifi  ,  fecon  / 
do  che  altrui  gioua  di  fare  ,  TRAVIARE  TRA/ 
SVIARE.:  Putta  delle  quali  piu  e'  del  uerfo,et  l’altra  piu 
delle  profe  :  GVARDO  SGVARDO  :  nella  qual 
uoce  ueder  fi  può  quanto  diligente  confideratore  etiandio  del 
le  minute  cofe  flato  fia  il  Petrar  *  Perciò  che  ogni  uolta 
che  dinanzi  ad  efla  nei  uerfo  aueniua  che  eflèr  ui  doueflé  al 
cuna  uocale  j  egli  uaggiugneua  la*  S  ♦  et  diceua  SGVAR1 
DO ,  per  empiere  di  quel  piu  la  fillaba : 

Sei  dolce 
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Sei  dolce  fguardo  di  colici  m’ancidet 
Ogni  altra  uolta  che  u’era  alcuna  confonanre  egli  allo’n  / 
contro  gliele  toglieua ,  affine  di  leuarne  l’afprezza  ,  et  far  piu 
dolce  la  medelìma  fillaba  -,  et  G  VARDO  diceua  conti/ 
nuo  i 

Fa  ch’io  riueggia  il  bel  guardo,  ch’un  fole 
Fu  fopra’l  ghiaccio,  omi’io  lolea  gir  carco* 

Et  ciò  medefimamente  fece  di  FINTO  et  SPINTO 
per  quelle  rade  uolte ,  che  gliauenne  di  porle  nelle  fue  canzo 
ni  j  et  d altre  .  Sono  poi  altre  uoci  -,  alle  quali  la*  S  *  che  io 
dico  ,  raggiunta  ne  quel  molto  ,  ne  quello  nulla  fi  uede  che 
può  in  loro  j  Pouui  nondimeno  alquanto  ?  Si  come  fo  / 
no  SPVNTARE  STENDERE  SCORRERE 
SPORTATO  et  SPORTO,  che  diffe  il  Bocc*  et 
SPROVATO  j  che  in  fentimento  di  Ben  prouato  Gio 
uan  Villani  dille  *  Et  haccene  etiandio  alcuna  -,  in  cui  la 
S  .  ad  un’altro  modo  adopera  *  Conciofia  cofa  che  molto 
diuerfo  fentimento  hanno  PENDE  et  SPENDE, 
MORTO  et  SMORTO  j  laqual  uoce  da  S M O / 
R I R  E  fi  forma ,  che  e'  Impallidire  anticamente  detto  j  et 
nel  uerfo  PAVENTARE  é  hauer  paura  j  et  SPA/ 
VENTARE  e'  farla  :  laqual  poi  nelle  prò  fé  uale  quanto 
l’uno  et  l’altro  :  et  formali  dal  nome  SPAVENTO*  La 
doue  PAVENTARE  non  par  che  habbia  di  che  for/ 
marfi  :  che  Pauento  per  paura  ,  fi  come  SPAVENTO  , 
non  fi  può  dire  ♦  Dalli  a  uerbi  et  ad  altre  uoci  oltre  a  que 
fle  non  lolamente  la  D I S  *  che  quello  Hello  opera  ,  che  la 
S .  quando  ella  molto  adopera  i  et  faflfene  DISAMA 

DISFACE  DISPREGIO  DISHONORE  , 

et  infinite  altre  :  ma  anchora  la  M I  <S  *  che  diminuimento  et 
manchezza  dimoftra  x  et  formafene  MISFARE-,  che  e'  Pec 
care  et  commettere  alcun  male  :  conciofia  cofa  che  quando  fi 
fa  men  che  bene  ,  fi  pecca  :  et  MISAGIQ,  che  e  Difa 
gio  ,  da  Giouan  Villani  dette  ,  et  MIS PATTO  altre/ 
fi'  t  et  MISLEALE  et  MISCREDENZA  dette 

Q»  ** 


dal  Boccaccio  ,  et  alcuna  di  quelle  da  altri  aneli  ora  piu 
antichi  -,  et  perauentura  dell’altre  .  Dicefi  Q^V ANDO 
CHE  SIA  5  COME  CHE  SIA-,  CHE  CHE 
SIA  :  et  uagliono  luna,  quanto  uale  A  qualche  tem/ 
po  ,  et  l’altra  ,  quanto  uale  A  qualche  modo  :  et  diffefi  al 
cuna  uolra  anchora  cofi  IN  CHE  CHE  MODO 
SI  SIA»  La  terza  tanto  e'  a  dire ,  quanto  ,  Ciò  che  fi 
uoglia  i  che  fi  dille  etiandio  CHE  VV  OLE  dal  Boc 
caccio  nelle  Tue  ballate  , 

Et  che  uuol  fé  n’auenga . 

Vale  anchora  molto  fpeflo  ,  quanto  Alcuna  cola  ♦  Leg  / 
geli  oltre  a  quelle  una  cotal  maniera  di  uoci  ,  C  A  R  / 
PONE  quello  dimollrante  -,  che  e  l’andare  co  piedi  et 
con  le  mani  :  fi  come  fogliono  fare  i  Bambini  ,  che  an 
chora  non  fi  reggono  -,  formata  dallo  andar  la  terra  car  / 
pendo  ciò  e1  prendendo  ,  dal  Petrarcha  detta  :  et  BOC 
CONE  ,  et  ROVESCIONE  t  che  fono  l’u/ 
na  il  cadere  innanzi  detta  dallo  andare  a  bocca  china  ,  o 
pure  lo  Ilare  con  la  bocca  in  giu  ,  L’altra  il  cadere,  o  Ila 
re  rouefeio  et  lupino  s  et  TENTONE  *,  che  e'  Fan/ 
dare  con  le  mani  innanzi  a  guifa  di  cieco  -,  o  come  auiene, 
quando  altri  e'  nel  buio  *,  detta  dal  tentare  ,  che  fi  fa  per 
non  percuotere  in  che  che  fia  t  et  BRANCOLO/ 
NE  j  che  e1  l’andare  con  le  mani  chinate  abbracciando 
et  pigliando  ;et  FRVGONE  ;  frugando  et  (limo / 
landò  i  et  CAVALCIONE  che  e'  lo  llar  fo  / 
pra  huomo  ,  o  fopra  altro  alla  guifa  che  fi  fa  fopra  caual 
lo?  et  GINOCCHIONI  j  che  quello  ,  che  el  / 
la  uale  ,  affai  per  fe  fa  palefe  *  Dicefi  F  O  R  S  E  y  che 
cofi  fi  pofe  fempre  da  gliantichi  »  PORSI  j  che  poi 
s’e'  detta  alcuna  uolta  da  quelli  del  noftro  fecolo  *  non  dif 
fero  elfi  giamai  .  Et  dicefi  PERAVENTVRA 
quello  fteffo  *  GNAFFE  che  diffe  il  Boccaccio  nelle 
Sue  nouellc  ,  c  parola  del  popolo  :  ne  uale  per  altro  }  che 
per  un  cominciamento  di  rifpofta  ,  et  per  uoce  che  da 

principio 
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principio  et  uia  alle  altre  •  Sono  alcune  alcre  uoci ,  le  / 
quali  perciò  che  lono  Umilmente  uoci  in  tutto  del  po  / 
polo  ,  rade  uolte  lì  fon  dette  da  gli  lcrittori  j  li  come  & 
MAI  )  che  dille  il  Boccaccio  Mai  frate  il  diauol  ti 
ci  reca  :  che  tanto  uale  ,  quanto  Per  dio  ,  forfè  dal  Gre  / 
co  prefa  ,  et  per  abbreuiamento  coli  detta  :  et  ponlì  piu 
fpeflo  co’i  Si  et  co’l  NO  ,  che  con  altro  ,  piu  per 
uno  ufo  coli  fatto  -,  che  per  uoler  dire  Per  dio  lì  ,  o 
Perdio  no  ;  come  che  la  uoce  il  uaglia  ♦  Altro  uale  la 
MAI  ,  che  dille  Dante  piu  uolte  iempre  ponendola  con 
la  CHE  . 

Io  uedea  lei  j  ma  non  uedea  in  ella 
Mai  che  le  bolle, che’l  bollor  leuaua* 
et  altrcue, 

La  fpada  di  qua  fu  non  taglia  in  fretta 
Ne  tardo, mai  ch’ai  parer  di  colui, 

Che  delìando  o  temendo  l’afpetta* 

Perciò  che  quelle  due  particelle  MAI  CHE  j  lev 
quali  dal  medelìmo  Poeta  lì  diflero  alcuna  uolta  MA 
CHE  j  uagliono  j  come  uale  Saluo  che  ,  o  Se  non  , 
o  limile  cola  ♦  Et  lì  come  e'  FA  dallui  Umilmente 
una  uolta  polla  in  quelle  medelìme  prole  >  Fa  ,  truoua  la 
boria  :  uoce  d’inuito  ,  et  da  lollecitare  altrui  a  fare  alcu  / 
na  cola  i  che  hora  lì  dice  SV  ,  piu  comunemente  « 
Quantunque  ella  alcuna  uolta  uale  altro  ;  conciolìa  co  / 
fa  che  Fatti  con  Dio  ,  tanto  a  dire  e'  ,  quanto  Rimanti 
con  Dio  »  E1  oltre  accio  B  A  C  O  ,  uoce  ,  che  li  di 
ce  a  bambini  per  far  loro  paura  -,  pure  dal  Boccaccio  nella 
nouella  di  M .  Torello  detta  ,  Veggiam  chi  t’ha  fatto  baco* 
et  anchora  nel  fuo  Corbaccio ,  Quiui  fecondo  che  tu  puoi 
hauere  ueduto ,  con  fuo  mantel  nero  in  capo  ,  et  fecondo  che 
ella  uuole  che  lì  creda  per  honelta' ,  molto  dauanti  a  gliocchi  ti 
rato ,  ua  facendo  baco  baco  a  chi  la  feontra  »  Sono  oltre  accio  al 
cune  uoci)  che  lì  dicono  compiutamente  due  uolte  :  lì  come  lì  di 

ce  APENA  APENA  >  et  AP VNTO AP VNTO * 
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che  poco  altro  uale  ,  che  quel  medefimo  t  lequali  fi  fon  dette 
poeticamente  et  Prouenzalmente  ,  perciò  che  io  a  M.  Fede/ 
rigo  do  intera  fede,  anchora  coli  ARANDA  ARAN 
D  A  non  folo  da  Dante ,  ma  da  altri  Thofcani  anchora  :  et 
come  AMANO  AMANO  3  che  uale  quanto  Appref 
fo,  et  quanto  Incontanente  ,  et  limili  :  quali  ella  coli  congiun 
ga  quello  di  che  fi  parla  3  come  fe  egli  con  mano  fi  toccalle  j 
o  al  tempo ,  o  al  luogo  che  fi  dia  quella  uoce  t  et  e'  non  me 
no  del  uerfo ,  che  delle  profe  :  Et  come  V I A  V I A  3  che 
uale  quello  Hello  ,  dico  detta  due  uolte  :  percioche  detta  fo/ 
lamente  una  uolta  coli  VIA,  ella  uale  quanto  ual  Mol  / 
to  ,  particella  aliai  famigliare  et  del  uerfo  et  delle  profe  »  ma 
quelle  d’una  lettera  la  mutarono  VIE  dicendolane  ♦  Va/ 
le  anchora  fpelTo ,  quanto  Fuori  3  o  ponfi  in  fegno  d’allonta/ 
namento  ;  et  in  quello  fentimento  VIA  fi  dice  continuo  : 
et  alcuna  uolta  quanto  Auanti ,  o  quanto  DA,  o  limile 
cola  :  fi  come  la  fe  ualere  il  Boccaccio ,  che  dille  In  fin  uie 
Faltr’hieri  :  rio  e  infino  auanti, o  in  fin  da  l’altr’hieri  :  Et  al 
cun’altra  fi  pone  in  luogo  di  concelfione  3  et  tanto  a  dir  uie 
ne  ,  quanto  SV*  Il  medelimo  Bocc  *  Via  faccialeuili  un 
letto  tale ,  quale  egli  ui  cape  ♦  et ,  Or  uia  diangli  di  quello , 
che  ua  cercando  «  ilche  fi  dice  medelimamente  OR  OL/ 
TRE  ♦  Ponfi  anchora  oltre  a  tutto  ciò  VIA  in  uece  di 
FIATE  j  ilche  e  hora  in  ufanza  del  popolo  tra  quelli  , 
che  al  numerare  et  al  moltiplicare  danno  opera  nel  far  del  / 
le  ragioni .  Quantunque  Guitton  d’ Arezzo  in  una  fua  can 
zone  la  ponefie  ,  Spefle  uia ,  in  luogo  di  Spefle  fiate  dicen  / 
do*  Et  come  ADHORA  ADHORA  3  che  uale, 
quanto  Alle  uolte  3  et  e  del  uerfo  ;  et  dicefi  alcuna  uolta 
ÀHOTTA  AHOTTA  nelle  profe  :  nelle  quali  non 
manco'  che  ella  anchora  coli  HOTTA  PER  VICEN 
DA  non  fi  fia  detta*  Et  come  e1  anchora  TRATTO 
TRATTO  3  che  uale  anch’ella,  quanto  A  mano  amano  30 
uero  quanto  Ogni  tratto  et  Ogni  punto  3  che  dille  il  Boc 
caccio  Et  pareuagli  tratto  tratto  che  Scannadio  fi  douefie  le/ 

uar  ritto 
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uar  ritto, et  quiui  fcannar  lui  »  Et  altre  uoci  fono, che  due 
uolce  fi  dicono  per  maggiore  efpreffion  del  loro  fentimento  s  et 
Puna  uolta  fi  dicono  mezze  o  tronche  jet  l’altra  intere  t  fi  come 
BENBENE,  che  e  delle  profe } et  PIANPIANO, 
che  pole  il  Petrarcha  nelle  lue  canzoni  ?  et  T  V  T  Y  T  O  , 
in  uece  di  Tutto  tutto  j  che  pofe  il  Bocc  ♦  nelle  fue  Ballate 
in  quelli  uerfi , 

Et  de  miei  occhi  tututto  s’accefe  : 
et  anchora , 

Et  com’io  fo,cofi  l’anima  mia 
Tututta  gliapro,  et  ciò  che’l  cuor  delia. 

Et  in  altri  tuoi  uerfi  medefimamente ,  Ne  lolo  la  pofe  ne 
uerfi  j  ma  anchora  nelle  profe ,  I  uicini  cominciarono  tututti  a 
riprender  Tofano, et  a  dare  la  colpa  allui  »  Ne  comincio  tut 
tauia  dal  Bocc,  adirli  TV  in  uece  di  Tutto,  Percioche 
coli  li  dicea  da  piu  antichi  :  fi  come  fi  uede  in  Giouan  Vii/ 
lanij  che  diffe  ,  La  notte  uegnente  la  Tu  fanti  :  in  uece  di 
dire  la  Tutti  fanti  ?  ciò  e'  la  lolennita  di  tutti  i  fanti  :  Et  e' 
quella  uoce  Hata  da  loro  detta  -,  fi  come  hora  da  nollri  huo 
mini  li  dice  PO  POCO  ,  Auegna  che  la  uoce  Tutut/ 
to  Ila  piu  tolto  nome ,  che  altra  particella  del  parlare  j  fi  co 
me  fon  l’altre  j  delle  quali  io  hora  ui  ragiono  :  anzi  pure  del 
le  quali  u’ho  ragionato  t  perciò  che  a  me  non  fouiene  hora 
piu  in  ciò  che  dirui. 

Con  lequali  parole  hauendo  Giuliano  dato  fine  al  fuo  ra  / 
gionamento  j  egli  da  feder  fi  leuo  j  apprelfo  alquale  glialtri 
due  parimente  fi  leuarono  partir  uolendo  ,  Ma  mio  fratello 
che  penfato  hauea  di  tenerli  feco  a  cena ,  et  haueala  già  fatta 
apparecchiare  j  partire  non  gli  lafcio  pregandogli  a  rimaner  / 
ui ,  Onde  elfi  fenza  molte  difdette  di  fare  ciò  che  elfo  uolea 
fi  contentarono.  Et  melfe  le  tauole,et  data  l’acqua  alle  ma 
ni  tutti  infieme  lietamente  cenarono  ,  Et  pofeia  ai  fuoco  per 
alquanto  fpatio  dimorati ,  fopra  le  ragionate  cofe  per  lo  piu 
fauellando ,  et  fpetialmente  M ,  Hercole ,  ilquale  a  glialtri  prò 
mettea  di  uolere  al  tutto  far  pruoua  ,  fe  fatto  gli  uenilfe  di 


faper  fcriuere  Volgarmente  ,  elTendo  già  buona  parte  della 
lunga  notte  pallata ,  gli  tre  mio  Fratello  lalciandone  fi  tornare 


no  alle  loro  cale. 

.  L:i  CI 


-  1 


•  •  o  v  5 


■  '  /  .  i'-  '  iM.  .  ^  ,  .  :  :  .  ■ 

Ili  •  ìU’jA 


■■ 


i  JS  i 


,  ;  OlO  .  (. 


r:c 

% 

, 


1 

■  "  n 


><  • 

’ 

M 

AL 

■il  ol 

" 

■  '?* 

1  ;:uj  ■ 

■ 

n 

A  ;  Si;:':.  : 

■ 

- 

. 

■■  ano 

•rii:  Ci15. 

r. kivi;  -  . 

in  OU:. 

O  l  i  CO 

ni  : 

£ 

% 

s* 

l  ■- 

.  X- 

li .  m  O:  . 

■  *  .JI.  ’ . 

*4 

. 

/.OC 

ni  : 

■  oc  a  ma  ..... 

al/;; 

35  li . 

u> 

tu  :  ì: 

:  un  ì  : 

ni); 

*>  k 

co.  :  £' 

jlTliC 

ìb  ninàpK/: 

;  c  ^  1-  i 

Ji!  iC.0 

■  '  -;l.t.tO'.!  .LÌ:.:,.,;. 

e.  n  c 

, 

.  .'3 

•m  i 

noe  ■ 

ti 

:>  /ii/f,,:." 

:. v  a.  e., 

.  il 

i 

il  OC” 

isOp 

: 

a:n 

0  '  ì  O.i  l'A 

. 

' 

imi 
-v  ‘  ; 

isa;.  i 

/  :  :;;  i  '  ■  ' 

fs  ' 

y-iifn 

■ 

v  10:00.  C  l 

... 

Pii  £  -sd'ì  ■  ;,.y. 

A. 

.cc:c;cOf.- 

' 

V'  ;*  •  •  v 

:.  om 

k 

.  ì  r 

.  . 

m  '... . . 

A  un  :  : 

/  v  1  Cal-O 

■  i 

/• 

-'0  ^ 

il  Mi  pii: 

■  .VX 

-i  .  ;:.  ::  . 

: 

■  r  VP  • 

$ì;  ; 

:  1  no 

■/i. 

«  oh i  ...  •• 

0  CC.C-;,. 

.  . 

; 

o  in 

o 

lliCnC. 

o ,  ..casi  a  m:o 

uxmiv 

'  tn 

. 

r . 

3- il- 

Xj  ICC:  Ceni,  n  iflQCì 

nci:io. 

:} 

"1:  C/l 

■S  IO 

oc; 

"!■•  .  ìh  nilb 

ì 

niì 

ji... 

•i 

0:f 

1  :'0. 

•  Oiis  i 

.  j::1 

n  n  ,  alcun ....  : 

.  •  .CC.  j 

. 

:  - 

li 

;.  r  ! 

ì 

1  li  r. 

ni"  «  or cì,c ir. 

.a  .noe 

.cucccci 

V 

o  a: 

.11 

r‘  :  ■ 

? 

fi  ^ 

i  oc 

lOlOCI  IL  ccì.C 

"  nli^ 

liì 

i 

■  ...  . 

. 

X  llìl  A  A t:  -  ! 


kr? 


’sfìì :0 

Vjt 


oaavi  ...  ...  ...  o  C  V.»S ,  -  ■-(.*,4 

C  •  -,  ■ 

•  ■ 


XCIIII 

Errori  da  glimpreflori  per  inaucrtenza  fatti  » 

•<> 

I 

A  fogli .  viii  ♦  Como  io  dico  »  come  • 

A  fo .  x  ♦  piu  uoluntieri  et  piu  Ipeffo .  uolentieri 
A  fo  *  x  ♦  piu  uoluntieri  pofe  ♦  uolentieri  » 

A  fo  ♦  xii .  Ma  la  Volgar  fta  altramente  ♦  Ma  la  Volga/ 
re  fta  altramente* 

A  fo .  xiii  »  che  fi  truouauano .  trouauano  * 

A  fo»xiii*  come  che  molti  ue  nhabbia*  ue  n’hauefTe  « 

A  fo  »  xvi  *  Piene  de  materiali  ♦  di  materiali  « 

A  fo*xix.  Ma  io  m’aueggio*  m’aueggo  * 

A  fo  ♦  xxvi  ♦  Delle  maniere  de  due  Scrittori  ♦  di  due  • 

A  fo  .  xxxiii*  fi  richieggia*  fi  richiegga  * 

A  fo  ♦  xl  ♦  una  uoce  delle  noftre  *  delle  uoftre  » 

A  fo  *  xlii  ♦  Piu  alla  perfettion  dell’altre  s’accoftano*  dell’arte* 
A  fo  .  xliii  *  Non  hauea  quella  diCartaginefi*  de  Cartaginefi* 
A  fo  »  xivi  *  che  da  uerbi  fi  formano  fi  come  fi  forma  Impie 
gato  *  che  da  uerbi  della  prima  maniera  fi  for  y 
mano  :  fi  come  etc* 

A  fo  ♦  1  *  come  di  mangiare  »  coli  glialtri*  Come  di  mangia 
re  i  et  coli  glialtri  * 

A  fo  ♦  Iv  ♦  Vedraffi  ui  fi  dice  Tempre*  et  Ettti .  Vedrai!!  ui 
fi  dice  Tempre  *  et  oltre  a  quefte  Etti  &c* 

A  fo  .  Ivii  ♦  Goftui  »  Coftui  » 

Afo*lix.  E' ultimamente  I L  CL.V  AL»  E  ultimamente 
JLQ^VALE* 

A  fo .  Ix  ♦  tutta  intera  la  fillaba  in  quella  del  piu  ♦  in  quel 
lo  del  piu  » 

A  fo .  lx .  ha  ne  Tuo  fini .  ha  ne  fuoi  fini  ♦ 

A  fo  *  lxii  *  delle  uoci  de  tutto’l  uerbo  »  di  tutto’l  uerbo* 

A  fo .  lxv  •  che  de  neceflita  ftar  ui  fuole  ♦  di  neceilita  » 

A  fo*lxx.  difpofta  per  picciol  preggio*  pregio* 

A  fo  ♦  lxx  ♦  quefte  uoci  tutte  a  tempo  fi  danno  ♦  al  tempo  • 

A  fo*lxxxiiii*matuttauia  piu  di  rado*  ma  detta  tuttauia  piu* 
A  fo*xci*  fc  s’ufafe  a  dire*  s’ufafle» 


Impreffe  in  Vinegia  per  Giouan  Tacuino ,  nel  mefe  di  Set/ 
tembre  del  M  ♦  £)  ♦  XXV  ♦  Con  priuilegio  di  Papa  Cle/ 
mente  ,  et  del  Senato  di  quella  Citta ,  et  di  tutti  glialtri  Sta 
ti  et  Signori  della  Italia  ,  nelle  cui  terre  libri  lì  Stampano  j 
che  niuno  per  anni  ♦  X .  polla  quelle  prole  imprimere  o  ina/ 
prelfe  uendere  ne  loro  luoghi  lotto  le  pene ,  che  in  ehi  pri 
uilegi  lì  contengono  -,  Te  non  coloro  ,  a  quali  dal  compolitor 
loro  efpreflamente  Tara  ordenato  che  le  Itampino  » 
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